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. A R G'Ò' M E N T O 

Delia prima IS le già, 

D ice il Poeta, :dw incontrandoli in quelli fuo| 
LiBri qualche, cola' degna di riprenlìone, mo. 
rka fcufa , e compatimento > averli fcritti , 
mentr’era in bando, non già^moiTo da brartìa di 
lode , ma, per procacciarli qualche rip^lb, e per 
alleggerire' con i verli il dolore, e la triftezta deJ- 
Pelilio. Spiega, e mette in tutto il fuo lume que- 
lla ragione con varj efempj . Finalmente annove^ 
raà difagi x che foffre nella Scizia . J 

I. (a) vS*i qua meis fuetinty ut erunty vitiofa (o) 

■ 'libellisj ‘ 

Excufala fuo tempore y ieflor j habe , ' 

^Si^'vittòfi alitflià fu^intlibellis meis, ut erunt , ) 
Se i miei fcritti avramo qualche difetto , ficcorae 
lo avranno . ^ ^ 

Leiàor , habe excufata tempore fuo,.) Scufalo, 
p leccare, riflettendo al tempo , in cui fono Itaci 
COttipoftl. 

t . ' A a (a) 
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4 TRIST. LIU. IV. . 

(a) Seguendo immediatamente dopo la congjun- 
zlo'ne fit il pronome aliquis ne’iuoi numeri, e 
generi, fi declina come il pronome gt«5, e fidi- 
ce Si quis Oc. fé alcuno ec,, così pure feguitan- 
do l’avverbio oliquando'y e fi dice Si quando y le 

qualche volta . . r «ìT 

(b) Il nome libellus generalmente lignifica , co- 
ire in quello luogo, yicsiolo libro t libretto . Ma 
qualche volta fi prende per memoriale. Oc. i. 
Philip, c. 8. nifi forU fi quid mernorU caufa rr- 
tulit in libtlhm. Oc. Altre volte lignifica lettera. 
Brut. Cic. Hb. ii. Fam. Epift. n. ut ex hbelln 
eius animadverti . Si ufurpa ancora per fede , man- ■ 
dato . Paul, in L. Si Publicanus ff. de Publican. E 
per fuvìdica . Cic. Att. 1 . i6« ep. i6. Suet. in 
CxL in epift- 

z. Exul eyam , requiefque 'mihi , non fama petitu 
tfi j 

Igieni intenta fuis ne (a) foret ufque malis. 

Eram exul, & requies, non fama petita efi 
mihi ; ) Io era bandito , ed ho cercato ripofo’ e 
ibllievo, rion già lode; ficcome di fiotto in que- 
lla ftefla Elegia alferifce ; che il verfeggiare gh 
alleggeriva gP incomodi , e gli raddolciva l' ama- 
rezza dell’ rfiho . ^ !• f • \ flf 

Ne mens ufiaue foret intenta mafis ruis. ; Af- 
finchè il .mio penfiero non reftalfe Tempre filTonel- 
le fiue difgrazie. 

(a) Del veibo forem, eh e lo fieno che 
ed e affai difetìvo, fi affegnano i tempi, i nu- 
nu?Ti % 6 p6tfbnc ndl 3 n» 9 Xrjft. lib» i* 
diir. li. 

3. Boc e fi , cur cantei vii^us quoque eompede (a) 

JoffoTi , - , 

Indocili numero c«»ii ^rave moliti opus. 

Hoc eft, cur foflbr vìnfìius compede" quoque 
cantei. ) Quefta è la cagione, per cui canta, cl^ 
fcaYa i metalli, alche colle catene a » . 

. Cum 


E L E G. I. y 

tCuf» moUat opus grave numero inJocill . ) 
iQuando allegg<ìrirce il Javoro grave , e.moleliocoa 
■una rozza cantilena. 

■(a) Qui foJTor è prefo a fignifìcare gli uomfw 
condannati a fcavare i metalli nelle miniere , c 
tjuefta pena fi dava pure a’ Crifliani dagl’ Irapifra- 
dori Gentili j come fi vede dalla Storia della Chiefa • 

4. Cantei U irmitem limoft^ pronus arena ^ 

Advtrjo tarHam qui trahit amne ratem . 

' Et cantet pronus inniteiia arena; Ìinìofie , ) E 
tjuefto fteflb è il motivo , per cui canta calcando 
l^arena fangofa colla, f<;hì eoa piegata per la fatica. 

Qui trahit ratem amne adverfo. ) Chi tira con 
una lunga fune a contrario di acqua la barca j ohe 
lemameiue cammina . 

S’ refert pariter ìentos acl pecora rtmot^^ 

'In nn'nerum pulju bvachià verfat aqua., 

. 'Et par 'ter qui refert Temo® lectos ad p« 3 or«.) 
.parimenti chi ritrae al petto 4 ■remi , che perclaè 
gravi ,1 fono tar-di al moto. 

. Movec brachia in numerum aqtia palfa, ) ivliid. 
ve le braccia cantando, rifpinta l’acqua-; per co- 
nofcere quando debba muovere i renài . Qui .«*#* 
mtrui -, che ha ^arj fignificati di moltàtudine, di 
abbondanza^ di ordine, di fociétà,^ di perfezione, 
fi prende. per concento, armonia, ritmo, metro 
come prefTo lo fteffb Poeta. 4. de Ponto El. %i 
Virg. Ègl.- 5 . '6t 9. Lugr. d. a. t. ^31. e Cic. u 
de Leg. i. 4. . ■ i ' 

4 ‘ Feffus ut incuhuit hactilo ^ faxoque refedit 
" Paflòfy arundineo carmine mulcet ovis • 

Ut Paflor feffus ^incubuit bacalo , & refedit fa- 
<0: ) J.a> fianco .Paftore appoggiatofi al bafione, 
e pofiofi 4 ‘ ièdet'e fopra di un faflfo; ( Mulcet. o« 
ves carmine . arundineo; ^) ' Ricrea lé pecore t»l 
Cuono di una fifiola fatta di canna. Così prefTo 
“ A j3- ¥ir- 
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<5 _ T R I S r. L I B. . IV. 

Virgilio Egl.' 6, V. 3. li kgge: fyJveJhrem fermi 
meditabor arundint mufam . ' . 

- > i 

y. Cantantif pariter , pariter data\penfa,trahen'^ 
tis • i ■ * .! ■> 

FaUitur onctU^f d$cipiturque lab'ov ^ > 

Lsbor ancillai paricer cantane?* , parirer traheti- 
tis penfa data faiiituf decipieor. ) il kvorp? 
della ferva, che inlìeme canta , e inlieme attende 
a compiere il pefo affegaatole, riefee meno gra- 
ve , e nojolb i ' . ? . ^ 

S. Fertar, (J abduHa _{a) Bfyfeide triftis jUbihf 
les ' ' t — ^ ... : ■ 

(b) Harmon/a caras aittnuekff&. tyra, 

^ 

- Fertur 8{ Achilies triftis Bryfc.ide abdtifta ) Si 
dice ancora, 'che Achille mefto pél 'elfergli ftata 
' tolta jBrifeidé. * ' ' ' ' 

ActétmalFe cbxsls lyra Hafmonia . ) Tea^ajalTe 
le fue, a£0izioni fuohaado là lira, di TeftagliV.'^ -V 
(a) Altri leggono Lyrnej^e\ ponendo il, nome 
della patria in luogo del proprio, polche lirifeide 
era naca in Lirneffo, Città, di Troade, diftrurta da. 
Achille nella guerra Trojana. Quella fanciulla d? 
rara beliezra, detta Brifeide dah-padre^ Crifa , 
fendo veramente nominata Ippodami/i, tócm m 
forte «ad Achille, ma poi ./^atupnnoneaglii^la tol* 
fe ;■ e quegli ficchianiò^ si oftefo , e ti. 'adiro a tal 
fegnov che - non volle .più prenderer-le' atmi j. e 
però fe ne ftava nel fuo padiglione ,^oziplo , e 
luonanJo, per difacerbare il fuq cordogh'o, fin- 
che recatogli -la nuova della morte* 'dell’amico 
Patrodoi fi' iT.ofe alla vendetta. 

(a) B armonia dal nome foftarttivo' Hatmonia', e 
fenz’ afpirata'. Emonia, detta primiefanacjite Piiy- 
rèa dà pirica moglie di Deucalioatey epoi'Emonisi 
dal monte Bmo,-o jSnaJmetMe’TdfagUa'a^ : « 

• . ■” ì i.i?*' i' t no'.l! 
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Cum trabertì fylvas (a) Orfheusy M dura 
nénJo 

-■ Saxa^ (6). iisMìiìiffa cnnjuge vnafhiS erat, 

' Guin Órptiei^s trihoret f/Ivàs, & fax^ dura ca-' 
‘npndoj )*QjanJò Orfeo traeva le felve , e i duri 
faifi col canto . ‘ . * 

Eràt inoeftus conjuge his ami(£a. ) Era rncfto^ 
e accorato, per avere perduto due voice la mo- 
glie Eui iJice . 

(a) Dicono che Orfeo nato nella Tracia, figli- 
<uolo di ApoJliiie e CalHops^ ricevuta la cetra dal 
padre , fuonafTe sì dolcemente che traeva le fclre 
e i fair»} fermava iKcorfo de’lìumi e rendeva 
inanluete le fiere Navigò a^-ColchiJe cogli Ar- 
gonauti , perchè Chirone aveva predetto , che non 
avrebbero potuto palTare le Sirene , fé iwn aveffe- 
ro avurp Orfeo in loro compagnia.; 

(, 0 ) Dice il Poeta, die Orfeo eri addolorato 
per la doppia perilca^di F^ugdice' fua móglie La 
perd^ la prima, volta , quànio^fu iicci.^a di 'un 
ferpente , nieime fuggiva da 'Aril^o^ ^he S’oleva 
sforzarla; c b feconda b psrdì^, quando fc^fb 
lair Inferno , e aver, dò molTó a pietà col Dóno , 
e col carico Plutone, "e Proferpina , gli fu rclàitui- 
ta, ma col patto, ch’egli andalTe innanzi, e non 
fi voigelTé mai addietro a mirarla ; ma non aven- 
•do pdf uro contenerli trafpprtato , dall’ amore, la 
perJè di nycuo'. ■ 


Alo».' Mè'f quvquc Mufa levai (z) Ponti loca }dffa 
- fjoièntém-f - li, > 

Sola Comes rtofiVee per/ìitit'^la fuga, ■ n 

^ dVlufa Igygc me quoque petentem loca juHa Pon* 
ti ; ) Aneli' io fono divertito dalla Miifa mentre 
mi porto al luogo, defUnatomi nel Ponto. 

I!b^ fola pej-fiitit coraes fugar, nodrx , ) Quella 
,^oll .rimafe qoinp^na della fuga. ‘ 

Difl Ponto parla il Poeta nel Lib, i. Eleg. 
Z'.jtiift. il, •^riacamqus' cupido ì niMi ejl nifi Peip- 
' - ‘ A4 tUSs 


\ 


8 T R I S T. L I B. I V. 

U atheri e nel Lib. jm. E1. ii. dil^. i6. 
Hofpitaque in Ponti liitove pwppji erit. Nel pri- 
mo luogo intende il mare, e particolarmente 
quello, per cui navigava , che chiamayafi Ellef- 
ponto, Proponcide, Bosforo l[;radò, ed Buffino. 
Nel fecondo parla del Ponto provinda dell’Afìa 
minore così deua da Ponto Tuo Re; e qui pure 
(ignifica quella Pioviiida, ov’ era Tomi, oggi detta 
Kiovia^ Città della Mefia inferiore nella Bulgaria 
lulle fponde del Ponto Eufllno , ove fa relegato . 

li- Sola ntc ifijtdias (a). Tradì me militis enr 
firn , 

t/ec vMxre^ ntc vetHos , barbariemqne timet, 

"Sola nec timet infìdlas , nec enfem mfliris Tra- 
cis , nec mare, nec ventos, &barbariem. ) Que- 
lla fola non reme nè le infidie , nè le fpade de* 
Soldati della Tracia, nè ’l mare, nè i venti, nè 
le barbarie . 

.Col nome di Mufa inrende la Poefìa , e grazio» 
fàmente ne parla come di una cofa animata, fe- 
condo il coltume de’ poeti. 

(a) Altri leggono; Sola nec injìdias intir. Sola 
non teme nè tra le infidie, ec. Ma fembra pm 
fempHce la pHma lezione , che però trovali nelle 
più accreditate Edizioni, 

it, Scit quoque , eiim iperii , quii me dece^rit errar y 
Et (a) culfom in Jacloj non fcelus effe meo. 

Scit quoque, quis error deceperit me-, cuna 
perii, ) Sa parimenti ( la Mufa ), qual’ errore 
mi ha ingannato , quando fono perito . t 
Et culpam , non fcelus elfe in fado meo , ) E 
fa, che nella mia azione lì trova bensì colpa, 
ma non già fcellcraggine . 

(a) Quefli due nomi , culya , e fcelus , pajono 
limili, ma pure fono affai difterenti. Colpa fìgni- 
fica' generalmente qualunque fallo, o mancamen- 
to, commelTo anco per inavvertenza , ma fcelus 
un misfatto con frode, malizia, crudeltà, 

ei% 


* £ L U G. 1/ , ‘9 

•concede Ovidio, e confefla dieHcre col- 
pevole, ma niega di eflfere' -fceilcrato , 

■* J ' V ^ 

fK$.'SeiUott hoc iffo- nane aqua, quod obfui- antt-,, 
Cutn mtcuìn junBi cyiffiinis aèta r«o tfi-, 

i I .!••• 

Scilicet nane ( efl ) »qua lioc - ipfo', quod a«- 
«e obfuic ) Appunto per queflo •fteffe ora mi è fa- 
vorevole, perelìrè pt-ima mi è ftata di nocumento. 

Cum a^ta eit reo criimnk jun^tì mecam-.=) Quao- 
*do è Ihta accufata meco del delitto conauoe . 

J4. ìVon qutdem -velttm ( qu&niawi 'nocitwa fm^ 
rwit ) ■ ' 

,.(a) Fiertdem (U) Ja^ris .impqjuijj'.e mmunt - 

Equideor non veliem impofuiffe manum faoìs 
Pieridum j ( quoniam fuerùtre nocitura . ) Per ve- 
•rità non vorrei evenni mai impacciato colle Mu- 
le , nè avere mai pofto le mani nelle doro colè 
•facre ( pòichd’’fBron'o per'miocerrni . . . .• 

(a) Le Mule Gomuneméqte fi chiamano iPieridi 
da Pieria, paefc della Macedonia, o da l^lerio 
-monte della Teffaglia , ove dicefi , che nacquer» 
•dì Giove, € Mneniofine- •Virg. *£gl. 8. J>icitts 
JPieritks* 

\ (b) La .Poefia è riguardata da’ Poati come cofa 
facra, e divina. E pero Orazio nelle lue Odi chia- 
ma fe Aeiro S.icerdote delle Mule,; carmim-non 
■^ìiifs atuHiu MuJ'ayum Saccr^s virginihts, p««- 
rififut «JKta. E Ovidio fteffo dice di^femedefimo, 
•come pure degli altri Poeti j -eft Ikus in mbis« 
jag i tante ^caUfoimus. ino- ■ s- 

li 4. HM»jc faQìamì ^t^ii mt tenti iffa{(j 3 ^' 

' Sororum , 

' 'Et carnten àewins carnfine ìafus atno o , ^ 

'.Sed -nupc quid.faciam.? ) Ma ora che^poflo -?© 
ìlare? (■'Vfe jpfa Sororum tener me,') le Mule.mi 
«engono a fé unito còlla 'ftelTa forza di prima . 

^ demens Ixfu^ -carmrie amo carmeo.,;) •e-flóL 
.4 1 -A 4- ito 
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IO ^ TRIST. -LIB, IV. 

• to ch’io fono, oftVlb da 4 ; verG, ho genio > « 
vaghezza di'. verfeggiare . > «ì 

(a) In qualcKe altra Edizione fi legge^' /aerò- 
/rum la’ qual pa.^la, yienfr.-a'fignificMMo 
dinotando la Poefia y o le, oofe- facr«^elle M«fe , 
che nella nofira lezione fi chi amane/ Sorelle, per- 
•^hè^ feoonjiò. i Poeti , come abbiamo notato ,dij fio- 
-prai fono figliuole di Giove,, e. di Miremofine^-e 
lono nove, cioè Calliope, Cito', Erato^ Talia, 
.Melpomene ^ Teri^cofe, Euterpe, Polimnia , ed 
Urania • : > a: , .j 


-J'C. Sic nova DvUchio (a) Lotos ^uftata pcUato, . 
ilio , qito nocuit , graia fapore j'uit • 


Sic lotos 'nova guRata palato DuHchio, grata 
^it fapore ilio, quo nocuit* ) Co,sì l,e nuove 
frutta dell’ arbofcello Loto gufiate dal piiato de’ 
■compagni di Uliile, furpiiirrgnitè per quello fief- 
^(b. fapore, con cui nuocquero , 

(a) Laos è ujja pìccola piantai nell’, Affrica , le 
tu» ffutta.ifbno sì dolci , che mangiate fanno di- 
njenticare'i foiaftieri' della loro patria, e ciò di- 
ce Omero lib. 9. OdyCT.' effere avvenuto a » eoio- 
ifiagni di Uiìffe però dice= Ovidio, che quella 
fpìanta fu-fapbrica, e perché tale, fu nociva.;. ■_ 


T7. Saitft aiìians fuo damna fére y tamen haret ia 


illis, 

' Materiam cur«e perfequiturque fine. • 


Anaansifere fentic = danana fua . ) Li’ amante d’ 
'e>rdmark> fi avvede de’’fuoI danni. (-Tamen baeret 
-in ìllis , ) non di meno fla attaccato a i medefimi 
'danni 5 e fe ne compiace. 

‘ perfequitur màteriam curse Yua?'. ) E corre 
'iàietro perduto alT^amata, eh’ è la cagione della 
Tua inquietudine. '' ' ^ ” ' 


tl6. Foyjìtan hoc Pu'diura pojjli furor ejj^‘j}ìdefi ì , 
'Sed -quidam (uj furor hic uiililaijìfù^et'.,f^ ^ 

V- Porfean ‘fludiutìi <hoc pofi'it vidéri effe' furot.. ) 

Tu- 
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iPotra forfè pareri* fUe quefto fti^o dell-» Poetisi 
.;Ca una fpezie pazzia , mentre amo ciò, che 
.ani tirato adioflo Tefilìo.. ^ . • 

• Se4 furor h'C babet quiddam utilitatis . Ma qUe- 
fta pazzia porta fecò qualche 'fotta *^di utiHca * * 
(a) Noij parla qui il Poeta di quel furore , che 
chiamafi’.Eitro poetico,, poiché noi porrebbe in 
rlubbio, ctTeiido, comune a tutti i Poeti ,,raa parla 
di pazzia 5 . tfìcendo che alcuno porrebbe crederlo 
rfkdto ,, veggendoio ancora applicato a quella prò» 
.felljone, che gli fu iì dannolak, ^ 


«9. StSr.'pèi in óltutu menterri t'rtnr 'èffe malorum^ 
Pì tej'enUi cafus éinmemot arique facit . - -* 

■ \ ‘ ^ 1 ■ , ' ' . 

Vetat, mi«nt^m.Tefle femp.t.j r còtutumarpram.') 
'Non larciaà<;Cbe Mmente ftia l.^mprepenrando,\.e 
come tenendo fepaprr; f occhio tìlfo fu i’mali. 

, ' •Et facit immemoreMi icafuj prtpfeqtis . ) E rende la 
W'’ ftelìa mente dimentica d<*ila(prercrue.,difavventura^ 


j^o. Utqtte (a) fuum nofì fi ntit fa u£ja 

vulnus^,. / - . K 

Duìii (ìuyel (c; Rdoneii {dj exultUata ^ 

‘ •' '■ . . •• y'‘- ' '' 

'* Et Ut Esedre faucia' non lèntic vulnys fuumv/) 
-E Gpmé la.Sacttdotelfa di Eac/^p.^fp^ a cafo è 
rita, non fé nb accoirge., .T:5jt<i •' otj; ? i’ 
f. v'Duari , ftupet e>mlulata jugìs Edonels. ) Mentre 
^va in eftafi, ed .è nel fuo .furore» urj andò ftrepi£9- 
fameiUe. ne’ moaci della Tracia . ,-,y , . 

y '^) Quelle, paroje,:, /oj^c/a;»j<9ff;/e»rtii 
:fpnot;Tpiegate .cU M'arala iiv altra >naniera, ficc ; 
non fa' dì e 0 ere,. piena dei. Nume. ■* •* ,' 

(b) Bacco oltre i Satiri non. valeva, -per S:K^ib 
doti, e figjcificatcrì , fe , tion le Ddpne., p«cne 
■queft? lo a^revano feguitato in vgeap numert^ nfe’ 
fubi viaggi^. ibridando, cantando^ e daiwaniio qua- 
u continuamente. Si -chiama'rano Bacchaotes, o 
Bacchides , Ealfarides^ ; sTH^odes ^ Minàde? ^ 
fono nomi di grido, e di furore 3 corrié purè le 
ibil«eu^cà jpiù di -fìuètlo pio, .che fi;Celebra> 

A 0^ -vao© 


/ 
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'vano. Ogni terzo anno, dette perciò Trieterrca , -fi 
fhiamavano ancora Orgia 'dilla parola , che 
Cpiifica trafportamenti di -cdllera, perchè la c«- 
iìrnonia^ era, che quelle^ Donne TciÌTte di pelle 
^i Tigri , e di 'Pantere,' tutte fcapigKate, con 
taccole accefè, ’e 'con Tir¥t in -mano .eh’ erano 
Tance coperte dì^ Ellera, e di PaKmino, fe ne 
andaflero pe* monti gridando coinè rorfennate ii 
loro Evohè Bacche , cioè buon figKuoIo , no- 
we , che ricevè da Giove nella guerra contro- i 
Giganti , in cui rrasformato in un Leone mife in 
pcTa! il primo, che gli venne innanzi. Ovid, 4, 
lifletam. . , v ’ „ 

(c) Bdonets jugts . Altri leggono: IcUis wofiij, 
• e Jpiegano, che quelW Donne andavano aggiran- 
^n, e gridando a gui fa -de’ CoribiniM^' Sacerdoti 
^ella Madre Idea, cioè •di' Cifaeie. 

(d) Exìtiithito . Quello participio del verbo néutro 
^xuhtlo fotta voce paflìva ha %nificato attivo. 

M- Sic uhi wota cpJent /acro wea feHora iyrfo^ 

jihior ìiumcmo ffiriius ilk malo e/?. * ' 

"Sic db! peftòra mea tnota thyrfp facrocalenr . ) 
quando mi lì rifcalda il pettO;rtiofl[o dal fa- 
•<rro nrfo . <Jfiirpa tjuì <5vidio il tirtó per lignificate 
T eftro , e furore poetico , perdiè le Donne tre. 
-da -queB* Landa di Bacco concepivano de! 

f ^re , accenna il medefimo Poeta 'nelle 

e Eroidi Epifl. 13, t/t ^ms' fompinea'Utigtjg't 
ìcorniger ‘bafìa Cretfftur, httc illue quo jSaror 
4gtt, ea. Bacco ancora era Dio -de’ Poeti .^QuintB 
'Stazfo I. y. ^ujcqùid ab Jlfinariis monJì^lM 
'éas Bvm' Vedìeiìti . 

J^irictB itle cft tfliìor *ma)o liumat» . ) Quello 
T^rtwo, o iìi tjoèl divino fiirore poetico è lupe- 
#iore al male-, che non è più ohe umano. 

a*. lUe itec ^xiìmm , Scythici -rtee iiUor.a JEanti^ ’ 
Jfìe nec iratoì jentit habevt Jkos . • ' ' 

■^Spiniti» i 38 e «ec Imk «leili&m -, «ec ìwftw» 



«ponti Scythlci. ) Quei liicore fa, che io non pjn- 
« ne all efiko^*oe ai luK del ^oqco della Scizia 
• cioè del ponpo budino . ^ . ’ 

-Nec fetiMc •inijere Deoe «iratos. ) E fa pin-e, 
<h' IO non nix accoq^i di aver contro di me fde- 
gnaci-^i -Dei. Ool nome di Dei intende .AiKufto- 
-quah eliendo quedi andato in collera con lui 
ioliero .pure contro ki lèelTo fdegBati gli Dei . 

•a 3. utque foporifer^ biierem fi poetila ( a ) Lethes* 
Timiioris adverfi ftc wihi JenJus ( 1 ) ) heiet ^ 

^ìt ut fi bilierem poruJa Letlies foporiferar., ) 
E come k bevellì le acque del fiume Lete , che 
concilia dimenticanza. 

Sic lènfus temporis adverfi habet mihl . ) Così 
non lento ij dolore della mia difgrazia . 

(a) Del fiume, che i Poeti fingono e/Tcre nei*!’ 
Inferno, e della qualicd attribuitagli da i medefi- 

\ ‘beve , fi dimentichi di 

«gni cola , fi paria nella n. a. fopra quel verfo 
del L’b. ■!. TrilL £]. 8. dilì, 18. Lethtis 

werja jeruntur eiqah? 1 

(b) Volgarmente Jw>gefi, babei-, ma fenza dubu 
J20 per isbaglio, £’ da leggerli, hebet, o abeft. 

34. jMtre Deai iptar tunerar ma/a .noftra levanUi, 

( a } SolUcitte comites ex Helicene fugaci 

T^tur jure senior Deas levafites mila noflì-a ) 
Dunque con ragione 4>rofefib venerazione alle Dee, 
CK^ al» Mule, die alIeggerifitOBo i miei mali.- 
V ex HeliconiB fuga» fbllicitas . .) Alle 

Mule, che dal monte Elicone , "O ve hanno il loro 
soggiorno, mi accompagnano , mentre fiaggo afillo^ 
io.-, e paurofo^ . 

cui * folleatudrne, e premura, eoa - 

CUI Mule accompagnavano -Ovidio, 

zf. Et partim pelago , jpaitim ( a ') vejìigia ttmiìi 
r.ate dt^nalas ^ vtl ^tdi nó 0 r(t fequi\ 

, ^ W • , . - , w' . ' * T 

V - .1 
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-- Ec vemror Deas digoatas feqiri "veftigia nofta, 
vel rate, vel pede, parcim pelago, partiin rer- 
■ra . ) E uenero le Dee fìeffe cilfe -fi fopo degriate 
di’ feguire le mie orme, o in barca , o a piedi, 
■ parte per mare, parte per terra » 

(a)'^l nome vefiigium, paté, che fia prefo 
dalla pjirohì latina vejìis , poiché anticamente non 
folo le Donne, ma gli Uomini ancora il fa-riva- 
no di lunghe vefti ; e però camminando lafciava- 
• no il fegno non fo!o de’ piedi , 'ma anco delle 
velli. Prefo dunque dalle velli il Vocabolo, la in;. 
. ptrlììone del piede, o pedata lì dice veftigio . 

"z 6 . Sinty precor j faltém hx facita rilhi-, i:an\iiii.e 
Deorum 

Cteiera cum magno Cafare turba (a) facit . 

Precor, hx falrem fine faciles mihi ; ) Mi hf- 
;no,'così priego, lavorevoii almeno quelle. 

Namq-je turba cartera Deorum facit cum Gufa- 
re magno. ) Imperciocché gli altri Dei vanno d’ 
accordo, col gran'Cefàre nello Degno centro di me . 

(a) Il verbo j'acio ha molti el-^ganti lìgnii^cati 
fpezTaJmenre congrmitQ con certe propolìzioni , 
a con certi nomi . ' ^ 

17. (a) Mrcq^ue tot adveriìs cumulat.y. quoi litui 
arenai -y 

Huotque (b) fretum pifeei^ svaqm rìfcls kahet, 

. ot'Et ( tuvbarcateri» ^eàram -faciens cum Cejafe) 
•cumulat; tot me adverfisil^ ), E ^ tatti ;rgli 'altri 
'Dei accordandoli con Cefare ) mi caricano’ di 
'tante difavvénture -(• quof arenas litus hahet, & 
3UOC pilces E-etum, & ' ova'^ pifeis , quantr 

■«rene fono nel -lido , e quanti pefei ;nel mare, ■€ 
•quante ava oc’-pserci, 

( a ) In quello. Diluco come pure in quello^ 
«che fegu^ , mollrii' Con varie finùlicudiaì , -che ii 
'fuoj mali fono Innumer^biii . 

■ ’Vb) Fretum propViaménte'^Tìgdilica Strétto ài 
mars£^ così dtìttb /«rt-eò',' perclic 

-ivi 
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ivi. le acque, concorrendo unpecuoiàmente , pare, 
<Ae Bollano; Ma fi prèn 3 &" ancola', come qui dal 
Poeta, per lo llelTo mare; così i. v. 

607. in freta dunt fìuvii current* ‘ j 

p^e’t'e prt’uS florcs\- à[}u nntrterahis arifìaip ^ 
Poma ver auttannunì ^ j'n\oribufqite ntves 

Prius_i^uaierabis flores aere» arif^ *ftu , pojna 
per 'lutuiTOiym., &- nives tqgoribus, ) Prima^pu- 
mercrai nella primavera r fiori , nella fiate le Ìpì- 
;ghe , nell’ autunno le fruirà , e i fiocchi di neve 
nel freddo del verno. Di qutfie cole, di cui fa 
n^enzione- il Poe.ca -abbondano- per T ordinai io le ' 
quattro Àagioni deli’ anno . \ 

■29. Snvìfia j"' *q:<£ patioy toto jaStatui m orbe, 

Dum mifefi Euxini littovn (a) fA.va peto . 




( Piius numeìabii hxz ) quam mala*!,, qu»-!pa- 
tìor jacfcarus in orbe toro ) Prima •conUvai tutte 
quejìe , die pure foitO’ in\iuvuYabiii ) , Che i mali-, 
che patilco agitato dappettutto , no» perchè folle 
agitato per^ tutto il .Mondo , ma pev. iar vedere, 
che mokiflìmi eciapi maìi , da cui trovavafi -oppref- 
•fo, o che in tutto quel viaggio mai noi-Jalciivano . 

Dum milèr peto lictora farva Euxinj. ) Men- 
.tre infelice eh’ io . fono , mi porco .a i crude- 
li lidi del Ponto Eufiìno. ■ .* - . 

• ( a ) Chiama crudeli que’ fidi , perckw abitati 
da genti barbaro, e fière •.»- 

^o. "Nee tdijKB, ut veni, Itvior fortuna. cp,} 
Bue quoque funt no/ìras futa fecuta vias , ’ 

Nec'tamen, ut veqi, fortuna ma lorum efì 1^ 
vior; ) Nè però, dacché > fono venuto, fono-/ni- 
nori i miei mali; nel luogo dèli* efilio la fivte 
non mi è menò contraria, di quello chenti !*ho 
provata nel viaggio, f, y- ?;•,! j- 

Fata fecuta lune vias nofiras huc quoque- ;) Qua 
pure hanno feguito le difavventure il mio cam- 
mina, 

34. IKp' 
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5t. Rie quoque 

mina nofìri^. ‘ •.3,, . , . 

jStamiiu'i de {à) ni^o x’JilUre fit^a mth(^ , 

Hic quoque cogoofeo fianìina na^aiù noftri , 3 
‘Qui pute coiiofco io ftame ,del ipio giorno nata» 
ilizio , 

' 'Stamina faéta wihi de véftere nigro. Stame* 
tche mi è ftato teffuto dìrile Parche di nera lanaw 

(a) Cogmfeo. Altri leggono: cognwi. ■ 

(b) Natalis, vi fi fottintende', , d/€» , come ki 
' Cicerone Attic. 1 . 7. ep. f. tértió noBnmfw , nqf«- 

tlimeo: e da Orazio 1 . a. a> v. *60, nat^/w 
iCelebrav^e.. *•- ■ ' 1 * 

J^c) Fingone i Poeci;, che tre Parche,, forell<* 
"Jìgliuole di Èrebo, e delia' Notte, .pre|ìedano alta 
'Vita degli uon^fiii, e filando ne facciano a loto 
■^tllento pià lungo, o pifi breve ii cor ò , così pu- 
ire felice, o iitfelice. La -pidma'fi chiama Cloto-, 
da Stazio dicefi /•rreei i Xa 'feconda fi chiama 
’Lachefi , e di queno pàrfrf ii nòiVro Poeta ?• Trift- 

/Hi. IO. O ^jacheftm , ìq.nc *tafn grave fydui^ 

'habenti fila HedU'vila non èrettiora tntix • La ter- 
. za dicefi Atropo, e di quella così Marziale d. ro. 
-Epigr. 44. Gaudia tu iìiffers i ut n<m tì* ftaniina 
•dijfevt Jitrvopoi'0 La *prima dunque^ eh’ era la pili 
•giovane, teneva la conocchia , e 'tirava il filo-, 
«la 'ìeconda di maggior era lo torceva fui fufo ; e 
•la .terza già vecchia il. ‘tagHava .onde -ns /feguiv* 
?la morte.. . • . . , ' , . 

'(d) Ovidio chiama nero il filo de'IIa fua jjjipi 
■jperchè quel colore era difawentur.nto ; e perlà To- 
htvane gli Antichi notare con bianca cretar le '^o- 
/e baone,.e lodevoli, e le cattive, -e "turpi eoa 
• 9 nc/o odrbone . Quindi Perfio fiat. -y. -V. ‘i 0.7. quKh 
fitqmenda-fiartrft , -(3 qua-^itantlei -vicijfilmo dii* 
3 P>*ìw5 eretfl^ max hac cordone «otour.. • • ’ 

, ■ i. '0 ( •' •■'" :v . ;; ’ ;:i .' •• ^ ' 

....i-n et. ■ li :i .' ' 

" 'li . ^ • Lh^ 
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il. UiqmiuqiM fémula narrem» 

V*ra qui^m lidi ^ ftd graviora Jùic» . , 

Et uc neque narrem infìdias,- St' perxcul* capt- 
asi ) E per non ri^srire Je iniidie , che mi iu- 
rono macchinate j e 1 pericoli della vita; 

Equidem vidi vera , iwgraviora fide . ) Vidi beli- 
si code vere ma fupetiori alla umana credenza. 

33. Vivive quain mferum efl iiiU*' (a) Stjfpfq^^ 

. Gdtafqué ' _ , ' I - 

Illumt qui pofuJi fewper in pri Juit ì , . ' 

Quam raiferum eft, illom, qui femper fiiit in 
ore populi, TÌvere inter &'BefIbs & GetasJ ) 
Quanto, è cofa infelice a chi è ftato^ mai Tempre 
in grido preflb al popolo, vivere in mezzo e a 
r Beffi , e a i Geti. , 

I Beffi erano popoli delia Tracia i gente 
■fiera, e ‘avvezza alle rapine, 'come actefta Stra- 
bene h 7.' I Getrf abiravanó nella Dàcia , Tu’- i 
confini »^eila-S rizia, ,b di quefii così ti l >Pqqta. 1 < 
z. Pont. Èl.,7. 3 ^* ^ulUi Gentis tato gens,, c/l 

tmcttientror orbe . 

34. Q^m tniferum eft porrà vitaen, ,mu*'oque tuerif 
Vixque fui iuUétn jnrt bùi. iodi ir.t.Q.{ '..-.-‘j 

.Quam mirerttm rft toeri viam porta , & 'mwo, 
Quanto milèrabllr cofa è avere ' bifògno' dr*porta ', 
e di murò ^iér difendere la prozia vna..'j' 

Et vix tucum ede viribus Joci“.fiii 1 ) e bàftàre 
appena Ja propria v. 4 Ì>j?aAÌone ,per-ejf«r^ .m ^unO-. 

3 f. Afpeva wUìììk' jumnìs ttf\amina fugff 
/Nec nifi Ivfura m^uimus Mma[manu : 

Bivénis-' fugi -certafnioa^'alpera militi^ 
fuggito da giovane gli afpri cimenti della mìK- 
^a, quanto fi fuppone, che» tre fila lontano no 
Poeta. i ‘ - . w. . ‘ : 

Nec movimus arma nifi inanu lufura . ) Nè 
f>refi mai là arme in mano fé non da burla , o 
•T..'? __ fches- 
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fcherzando coi compagni, ò per efercizio caval- 
ière fcò'. Er‘a'ì'T)vWtó'‘jdeIi’'<Wfrfe'-' ma 
con tutto cià •.ndrt ' ti ' fentiva ‘ alcuno- 'Itl^iTloi©' per 
onori iii^tvi. fn' y-n '*1 

‘ • j « ‘ J* ' 

'^IS. Nuric (i^'fefiior gìadioqike lattts, ftiiioqm fi- 
nifirnm-y' ^ . . 

'Canìtiem -galete fTìbJkioquefmeain, 

Nunc fenlor- fiibjleio & lat'Js gIa<iio,''& lìiìlTram 
fcuto, & caniriém- meam galea? . Ora' avanzitohin 
«tà fottapango e’I fianco alla fpacla, ei'l<k ‘'mano 
fiaiftra allo laido, e la mia canutezza all* eletto. 

• { aj: co iiparatàv'of. di /dwex, e co.ne 

nota .Vit^one prelTo vOmforlno, de die liat, c.; tj:. 
dicevan /euiorlcfili erq,^ nbl quarto- grado ‘ delia ''età 
fua fino all’ anno e poi chiaiuav;iG 

fenex i fcbbéné quefta re^^ola non trovali leinpre 

’’ ,-r A r 



,^ 7 '."^cMi'dektt e jpectÌw-'c*e/?oj'‘«5i\/ìg«d‘ 

fromnas ^àrmà a .a 


V-.-jQ -«OilBi-tó-?' i 


< Nana ubi cuftos dedit figna tumulcus e fpacu- 
iàV ) rmpef’cìoo<Aè^fijbrto'^^^^ i] guardiano chè 
dalla fpecola , ©VeL dfcH’ alto'.iìg oflVrvaiiiio , iiia 
4at9,jl fegnq.^,.c|j\ 9 rvi è .q^^lché. ^jnraltaj Pfod- 
hui iqdwim'js,ar^i^t-^anu tr^da 19119^ “co!^ 
mano't'emancq jvm la. p^^ji rP^r 
di pigliff a}^^;ann^^., y)., 


ha^hf'‘ìttcih 
^Steviis jtnbelajftf' ma^nia, 

HoUis fevus habens arciisì’ &’ tèli'' i'mbLjta'^vè-. 
neno , ,)r il ;crudeJc n<sni woparuiiwù .di ,arp? .dL 
freq?ea:m:e di veleno,... 

^ Luftrat moenia cquasaiih^Ianti . 
le JBuir col Cavallo fianco dai borio. .*£;v:,<i 




. i: I.! 1-. *.11 iUr; :. .;..T;i-;c-.n 0*ir; 

, el-Tiui £j,- fi.:i ;’i o.'ir: -r.i -orme si fsru i; o 
•T.;;-.; 39 * 
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Vtque rdpax qutt fe. nm teiUt^omliy 

Per (a) /atf>, ^per'fyivas finque, Xbf‘rèftrtqiù 
lupus ^ ‘ ‘ • 




• Et ut lupus rs{^X!<8c iért > & re^frt « pecudem » 
'fjujc, non texk fejjovili,, per» fata, p«r fylvas. ) 
E come il lupo rapace, «e porta e riporta per le 
campagne, ’e -per le tclver la pecorella,» che *noa 
fiy tenne chi afa , e difcfa nella ftalla . 

( a ) Oucfto nome fiìta , che per I,o più trova'! 

".I T-’.-.T t I L? r 


el mìmrrd (jlùràleV' ^ luoghi rerrtliUM^ 

le biacle'fte!Te, ‘ed è'Ual verbo -/«-!) j 




fupino- foiùiia faiumy e fi Ufurpa sì; per lemiaare , 
che per.piiOtare. r ; r < 

( i jf /kltri leggono , Irabitqtte , nè Jemhra riger. 
tarli come affurda quella lezione ,> poiché fignifi- 
tsk'f che {il lupo, ' afferrata co’ denti -la pecorella > 
la va rflcafcinando per divoratl'ela., r.e per farne 
leempioij:::. , - '• . 

40. Jì jqufm nondum portfiram p.-ìe rcc0ptu!i* 
Bdrbctnis lii canivis rtvp.cit' hèj\is^^ (a) hahet* 

I • ■ * "I ••. I .. . i" 3'i'- ^ ‘ ' • i 

•Sic habec, fì'hbftis barharps .r^^ppetit in campir 
aliquem, nohdum receptm» ft^fporzìiruiìi . Ce- 
si av-'^ene, fe il barbaro nerpiep ha -ritrovato’ ne 
campi alcuno, che non ancora fi .e 'ricoverato deor 
tro le porte dc-lU'Cit{^3'fchivandoaet,;i -};einp<? i)» ‘- 


CQUtrO; - ' • rl_ ^ 

, « ( a ) -In* alB!e'.«dÌ2siof^fi;:leg3e^^ e CAf ì Ifà" 
gendo fa d’nepo^ cóifìrulrej'lic hoiii^ ba/bariiSragit., 
fi &c*>.Con’ 'aiilrbarbàiPtri^e^iV^)*^^ -fa 
fo^ cheól lupo’, fe ee» -*l- ,s s>'\ n*A r 

i.t; h*’ •• i- r, . '-i"_ '.•if'.fj 

41. Auf fiquiiur captus^ {.z) cotyjeàoque vincala 
: esito V I !s or ve c • 

Acdpiti'aiU\ttló virnSì huBenU 5(a^ pev^ if’ t- 

• *- • ■••«dt Nirnit \t. ■‘•'vdij •'i-.' *s 

t ‘^Aot 'qaptus>leiq|ùku7i|!a& accipitlvincùla conje^ 
•còllo.) ay prefp, e 'fcifiaTO'jfegBejdUkiftJo vincitori, 
e riceve i legami paf:i ai collo. 
ki. .r<, A ac 




Digitized by Google 





ID T R I S T. L ; B. IV. 

Aut perù telo lambente virus , ) O .peril'ce coir 
pìto da un dardo avvelenato,. 

\a) Altri leggono inje^ct^ue , ma fenza motivo 
fi pongono in necefiìtà di dire, che Ovidio nella 
feconda , ed ultima lìllaba dfclla parola anteceden- 
te fi è fervito di licenza poètica, ricercando ii 
verfo quella fillaba lunga. 

(b) Altri leggono caditi il qual verbo qui ha io 
fielTo lignificato , che perir , cioè perilce, cade morto,, 

42. llic ego follicil^e jacto «ouits incoia fedii : 

MeUf nimium (a) fati tempora lenta tneiì 

Ego jaceo Ine incoia novus fedis folHcitx. ) 
lo me ne fio qui nuovo abitatore di un luogo 
pericolofo. Dice di giacere in quel foggiorno, 
per moftrare , che vi ftava di mala voglia , e con 
■cifagio^ fe ne dice nuovo abitatore, sì perchè 
non vi era nato, sì perchè vi era arrivato poco 
prima. Quanto poi quel luogo fofle mal ficuro, 
io ha di"hiarato abbaftanza di fopra. 

Heu tempora- fati mèi nimium lenta ! .}' Trop- 
po, ( oime ! ) lènto feorre fi tein[>o del mió de- 
fUrio . Vuol dire', che in tale ft.itio , cioè in mez. 
7,0 a tante difgrazìe gli era defiderabile la morte, 
■e gli fembraya^ trop* ^ tardale a venire a par fi. 
me a' fuoì mah . 

(a) Dicevano gK Antichi , che Giove aveva 
•dichiarato la fuà volontà alle Parche, e che que- 
lle 1 ’ avevaiKJ Icolpita fu certe tavole di bronaw, 
-e però ciò,- che ie Parche dicevano , avveniva 
■infallibilmente. E perc-hè dire o parlare . in : lin- 
gua latina fi dice fare., ded«ceva da- quello veVho il 
•nome di Fato . Varie furono fij q iefto punto le 
-opinioni, o .piuctoflo 'Varj -gli errori . verità è,, 
•che il fato, o deftino altro non è, chela volon- 
<tà di Dio, 0 la divina' Provvidenza , che attingit 
■a fne ufque ad fìnem forliter , (J difponit omnia 
ftiaviter . Per altro il tlome di fato ;fi prende a 
ài5,nificare la morte « cosi dicelì fato , 
ta"' concedere^ • 

43 * ^ 


\ 


r 


ELEO. I. Il 

4J. Fc tamen ad numerosa, unti quoque facr» tu 

vertè 

Suftinet in tantis Lofpita Mufa mólis . 

Et tamen Mufa hofpira fjfiinec reverci aé «u^ 
meros , Se facra antiqua in oulis caacis , ) fi' pii- 
re alloggiando, qui meco ha coraggio di ritornare 
a far verfi » e ad attendere agli antichi facri efec- 
cuj in mezzo a sì gravi mali » 

44. Sed nequty cui recitem y qaifquam ejiy mea 
carminai nec qui 

Autfbui aceipiat ver ha Latina /uts . 

Sed neque quHquana eft) coi recitem carmina 
roea . ) Ma nè v’ha ( qui tra gente sì barbara, e 
incolta ) alcimo, a cui k> legga i naiei verlì. 

Nec qui aceipiat verbj Latina auribus fuis,) Nè 
v’ha alcuno, che riceva co’ fuoi orecchi, cioè • 
intenda le parole Latine. Rende ragione, perchè 
non aveva neppure quella confolazione di tritare 
5 fuoi Poetici componimenti, con cui sfogava il 
Tuo dolore , elTendo che la Lingua Latina in quel 
paefe non era iniefa. ' 

4J’. (a) Jp/e mihi ( quid entm facianiì ) fcriho^ 
que , legoque , 

Tutaque fitdicio fittera noflra fuo efi, 

Ipfe & fcrifao , & lego niihi , ) E ferivo , e leg- 
go a me Hello ciò, che ferivo. ( Ecenim quid 
faciam? ) ( Imperciocché che pofs’ io fare? ) 

Et Ihrera noftra tuta eft jodicio fuo. ) E la 
mìa lettera fcritta, e letta a me ftelTo, è heura 
fui giudizio fuo proprio, Ceche non corre pericoli 
di nuocermi di bel nuovo 

(a) Pare a prima villa, che quello dilHcb nfl« 
fj confaccia col primo di quella flelTa Elegia r per* 
che in quello dice di fcrivere, e di leggere i fuoi 
verC a fe HelTo , e in quello dculà a cagione <M 
tempo in cui Icriveva , i difetti , che fi ritrovai 
fere ne’ fuoi libri. Ma quell’ apparente contraddi- 
•j. i - , zio- 
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ztone fi .foglie dicendo , che quando fcnvev^i, ed 
oVV fcVfVèva le lue Elegie , n*ìdl iapeVa' a cHi’Jég^ 
f;erle ; ma che però le feri ve va con difegno dì far.* 
le arrivare iti marto di chi -le 'inrèndelfe , ''cioè dèl- 
ia moglie, e degK amici', pèrche ui’iacerelTairero 
per lui preffQ,.:di Auguilo, Ig .^h^aflero , c<e 1 ® 
moveilero a-iafciarlo xifoma«iial^^ura4i >il^ 


} w 

4(J. Safe'^tamiK' dixi i etti nunc'ciiya laborat}^ 

/in mea (a) Saufomahe Jhripta y Getaque légenìy 

Tameii' (Épé ékxi f ) Spelte volte però (lifli rfié-‘ 
co ftelTo: { cui cura h.i?c nane laborac? ),,per chi 
mi aftaticó’ a *coraporrj quelli' verfì ? 
'""*f>Aii''-Saurom.^tjB Geue legenc fcripta mea? 

/-^Leggeranno forfè t Sarmati, e i Geti i miei fcrit- 
' ci ? Cioè non li leggeranno , perciocché ^ non gl* ^ 
iacéndorio. ' ^ ■ i 

• (a) I Popoli da’ Greci detti Sauromati erano i 

Sarraati..Ne parla il Poeta anco ineì Libro 3. di 
qiuefte fue Poefie Malinconiche Eleg.^ii. v. 30. 
fervendoli di quefto nome -nel numero (ingoiare; 
Jìridulx Saaromcttes plauflra btubuìcns agit : Quelli 
popoli abitavano negli ulcinii angoli dell’ Europa 1 
ed anco nell’ Alia verfo il mare Ircano . Avevano 
le^loro abitazioni ne* monti, e nelle felvej nel 
veftire, nelle arme, ne’ coftumi , e nella maniera 
di vivere erano fimili agli Sciti, e a i Parti. Mol- 
ti fi fervivàiio di cara» in vece di cafe. Altri per 
la rigidezza del verno foggiornavano fotterra nelle 
fpelonche , o ne’ folli . Si nodrivano di latte di 
cavalla, e. alcuni ancora di fangue di cavillo mi-^ ■ 
fto,<:ol^Iaitg^ (Altri pute inclinati^, alla guerra,, e 
4llO; firagL fervevano il fangne eh-? fgorgava dalle 
ferite deh primo ^ che .avevano, uccilo; e chi piy. 
ae^.uqcicieya ». era in pregio maggiore. Altri final- 
mente fi cibavano di carne umana , e però .erano 
d^tt Anihi'opophAgi . Non è verifimile, che uo- 
mini fidTatci fi dilectalfero di Poelia. 

: ; {■. ‘ZUj • jU-..'. 

*rr 4 it JÌ'S-e . t.-f'l, tOl^l V 
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' È t ’ e ' Q. 1 ." ■ lì' , 

y » { ’ r 4 • f'a'J i ' . > 

47. Saft etiam lacrymx funt , me feribenU , , 

.■Humidaque ejì fietu htteya.fa^a mea ^ \ - j 

S*pè etiam lacrym* profuse Aint me feriberi- 
te, ) Spedo ancora, mentre io fcwyeva, aù fono 
ufcite dagli occhi le Lgcime- • 

Et littera fada eft humida fledu meo. ) B 
fyeffo il mio pianto bagnò , e refe umida Ja car- 
ta .'Dice il Poeta, che fcrivendo piangeva, pen- 
fando allo fiato , in cui (t trovava ; e alla fatica , 
che gìttava al vento . • * 

48. Corque vetufia nuum tamquam uova vulnera 

• fentit, . • ; -I, 

Jnque fìnum mcefla labitùr imber aqua. 

Et cor meum fentit vulnera vetufta ramquana 
nova : ) E il mio cuore prova il dolore delle an- 
tiche piaghe, come fé fodero nuove, e le aveflfe 
ricevute di frefco; e vuol dire che' la pena impo- 
ftagli molto prima gli flava dinanzi agli occhi , e 
gli cagionava quel fenCb fi-ffo-, che gii avfebbaf 
recato, fe gli folfe fiata intimata in quel 'mede- 
fimo pùnto . * ' 

"Et imber aqu« moefla» labitur in finum . / E la 
lagrime a guifa di dirotta pioggia ini cadono in 
feno . 

É 

49. Z)ttm, vice mutata f qui firn, fuenmquij re* 

cordar , ' — — 

Et tù$rit quo me capa , (3 umU , fuhit ; • 

Dum, vice mutata, recordor, quid fini, & fue- 
rim,) Mentre cangiatali la mia fortuna, mi ricor-' 
do qual io fono prefèntetnente , e quale fono fiato 
per Io palTato prima di cadete nella disgrazia di 
Augufto, ' , . - - i 

Et fubit, quo cafus, & unde fule'it me) E mi 
viene in mente, ove, e donde mi ha portato il 
delfino: per verird dovevano clfere di grande af« 
flizioae al cuore di Ovidio quefii contrsppofti , 

- - ban- 
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X4 T R I S T. L I 13. I V. 
bando , e Hberrà , Tomi , e Roma ; bando a cui 
allora era condannato, e liberti, di cui per l’ad. 
dietro aveva goduto; Tomi, ove era confinato, e 
Roma , ove per tanto tempo aveva avuto un ono- 
rato , e dolce foggìorno . 

^o. S^i^i tnanus dimeni fludiii irata maligni^ 

Mifit in arfuroi carmina noftra (a)/ow. 

Sxpe manus demens irata {ludiismalìgnis ) Spefl< 
fe volte la mano forfennaca ( attribuifce la pazzia 
alla mano, per lignificare., che quella azione, 
che facevafi colla mano, era contro ragione) adì- 
randofi con quelli miei poetici ftudj , che mi fu- 
rono dannofì . 

Mifit carmina noftra in focos arfuros • ) Diede 
i miei verfi alle fiamme, perchè gli abbruciadero , 

(a) Il nome Latino, focus y che vuol dire fo- 
colaio , dinota quel luogo , in cui conlervafi il 
fuoco , così detto dal verbo Greco <ptfrym , che 
fignifica uro. Quindi Ovidio medefimo lib. 6 . Fall. 
V. 301. at focus a flamini s y G quod fovet omnia y 
diSlus • E Tibullo lib. r. el. i. dum nteus ajffìduo 
luceat igne focus. Dice dunque il Poeta, che più 
volte gittava fui fuoco i Puoi Icritti , perchè rap- 
prefentavano le Aie prefenti difgrazie, cagionate- 
gli dalla Poefia medefima; ma foggiugne però, 
che operava da ftojto, perché poteva fperare,chc 
quegli ferirti Aedi , cenfervandofi , potelTero una 
volta giovargli. 

fi. ^ique fta de muHisy quoniam noti niftltet ju- 
ftrfunty 

Cum venia facito, quifquis ej, ifia Ugas. 

Arqiie ita quifquis es ). E però chiunque cu Aa, 
( parla con chiunque fode per incontrare a vede- 
re , e leggere quelle El^ie , eh’ ei non volle dar 
fe alle fiamme . ) • 

Facito, legas ifta cum venia ) Proccura di leg- 
gere di buon grado, e dandomi un benigno com* 
patimento , quelli verlì • ' 

De 


ELEO. I. 

De multw, che fono pochi tra que’ moki, che 
ho compoftì . ^ . 

^ Quoniam non^ multa fuperfunt. ) Poiché non ne 
nmangono molti, eflTendo affai maggiore il nume- 
fuoco che fùrtmo da me gittatj fd 

' # 

rz. Tu quoque non meU'us, quam fuut mea Um. 
poro , cormen 

Interdteiay mihi confuU, Roma toni. ' ' 


• Tu quoque, Roma, interdifta mihi, confale 


f i 

Ròte dtHa prima Bltgia « 




j 
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Della fecónda Elegia', ' 

L A,fa«i4: aveva recato al Poeta nella Sciala la 
nuova deila Tpedizione intraprefa da Tiberio 
^etraanico^per la^Gerjmania.^pice dunque,^ 
mentre fcnveva quella Elegia, qqegl* forfe^aveva 
riportato la^ .vittoria . Ma p^i;ò. non potendo egli 
efleri prefeote al Tuo giorioib trionfo col corpo , 
6; vederlo cogli occhj proprj , dice, di elfervi pre- 
jflete cóli’anih)p, e col ,defiderio. Che le alcuno 
gli^rife^irà la forma, lo fplendore, eje partico- 
Jiri circoflanze di quel trionfo , benché tardi , m©- 
Ora però , che. afcolterà quella relazione coq tan- 
ta gioja , e con tanto piacere , che profporrà al 
fuo proprio dilagio alla pubblica allegrezza. 

i.Jam fera (a) C^fartbm (b) Germania i,{c) 

. ’ ictus ut or bis , t ’ r. 

ViS^a fotefl fiexo fuuubuiffe genu,- 


Jam (jermania fera* vifla potefl fuccubuillè 
eeuuBexo Ca:l'aribus,cub urbù tocus.-) Può ormai 
Ja fiera Germania foggiogata prellare ubbidienza , 
e luggezione a i Cefari colle ginocchia pinate, 
iCO.me tutto il mondo conofeiuto . , 

(a) Col nome di Cefari intende il Poeta àn 

primo luogo Augutlo , e poi Tiberio , e finalraenct» 
Drufo, e Germanico, figliuoli dello fle(]®Tibe- 
rio, che in/quel tempo formavano tutta fa Cefa- 
xea fatniglia . > 

(b) La Germania, eh’ è un paefe vaflillìmo, 
fu così detta da’ Romani, perchè i popoli, che 
vi abitavano, nella loro lingua fi chiamavano fra-'' 
felli . E’ detta fiera ancora da Orazio Epod. i6. 
tiec fera c^erulea domui : Germania pube . Veramen- 
te que’ popoli furono Tempre fieri, e bellicofi. 

/ (c) I RoraaBÌ avevano ^tauto dilatato il loro 
il ^ - Iqis ' 


*». . . 
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J-iBpwo, Ae.quafi poteva dirfi, che'*. tutto ij mon- 
do aIJora conolciuto era Joro foggetto . 

3. Altaque vHantur fortaffe Palaiia fertis^ t 

Thuraqut in igngjbnont, inficiuntque diem. • 

Et fortaflè Palacia alca velantur fertù.) E fòrih 
gli aiti Palagi fono ricoperti, e adomati di ghir- 
Jande in legno della comune allegrezza per la ri- 
portata vittoria. r 

^ Et thura fonane in igne, & inficiunt diein-)^ fi 
fcrofciano ne* pubblici ragrifiij gl’ inceofi nel fuo. 
co , e offufeano col lume la luce del giorno. 

D pua nobile di tutti gli onori, che lì conferif^ 

’D de-’ cittadini a’Confoli, 

a Prec^, a Dittatori, e agli uonjìni privati be- 
nemerm della Repubblica, era il trionfo. Se na 
vegga la ^fcnztoae-.prello Sigqrf Mlu i. de jur. 
anté ani. hv, r,- zi, e de ani. jure <■ Firovìnc. /. t, 
C. IO. e preffo M»nuz, de Ugib. Rm. Ouefta gew 
n6r2lnìi8ntcf ©rs Ì2 pompj d^l cnODfoj in» 

nanzi il Senato; feguivano le fpoglìe tolte a i ne^ 
mici, e tutto il bottino di oro, e di argento, e 
k immagini delle Citcd prefe, e i Capitani vinci 
de nemici fchxavi , veniva poi fopra di ua carro 
1 imperadore coronato di alloro, tenendo un ra- 
mo di alloco nella deftra," e. coir, abici, trionfali, 
e tutto 1 efercito vincitore parte a cava fi o , e 
t coronato^ di alloro feguiva il carro 
tnon^j'caamdo!, e gridando . Con quelk-jiotn- 
pa IjB^radore portavafi al C.impÌdoglio> ^ivi 
l^raUgr tó,^o , e_-irabandiva un lauto, ban- 
chetto.; filila ie«..,^^icornàva a cala in finirà 
del tutto privai,. pr^qto^da flauti,, e da pifferi; 

duHa wllum yerctàffa fecttri 
^.Vtgtìma purpureo fanguine' tingit kumùm , ‘ V 

-Ec yiaiiiia candld.i/ percuffa fecori iiC 
dufta. ) E la bianca vittima ( tale nglle vi(tim$ 
doveva effere iJ colore ,) percolfa nel collo colla 
Icure folJevara, perchè nefca p.Jft grave il colpo. 

B z TuT ' 
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, Tingit humum fanguine purpureo . ) Unge la 
terra di fangue, che nel colore uguaglia la por- 
pora . Sdutta a deferì vére le principali {unzioni 
del trionfo , che lì immagina , che, allora celebra* 
vali in Roma . ^ ' 

ti» Doncni'ue atnicorum UmpUs fromijfa Deomm 
Rttldere viHoreS ( 3 ) Coijar uterqut parant , ^ 

Kt'Catfar ùterqtìe Vidores parane reddere dona 
promiffa templis Deorum amicorum . ) E 1’ uno e 
r altro Cefare, ellendo rimafti vincitori, lì accio- 
g'ono a Iciorre il voto , recando i doni promeflì 
a i tempi •ilegU Dei favorevoli. 

( a ) Parla di Augufto , e dì <Tiberio . Suppose 
dunque, che quelli due Cefari aveffero promeffo 
' ^li Dei, che, fe, loro mercè, fo0e ritornato 
vittoriòfo il Romano efercito , prefencerebbero i 
dovuti doni ne’ loro temp), e fu i loro altari in 
fegno di gratitudine 

Et qui C/efareo {a.) 'juvenes fub nomine ere» 

Perpetuo terras ut regat ipia domus* ' ' 

Ét jùvenes , qui crefeunt fub nomine Ciefaréb , . 
paraM rtddtft don» Oc.) E i giovani, che. vanno 
crefeendo in età, e in gloria, e fplendore fotcor 
51 norie Cèfareo fi accingono anch' efiì apportare 
i loia doni Oa ' i 

Ue domus ifla regat terras jperpetuo . ^ /ffljnché 
quella Augùfi» famiglia regga per Tempre il mondo . 

•(a) Intende Drufo, e Germanico, figliuoli di 
Tibego, xbe^ furono Celati. Dice dunque^ che 
quelli due ó^ovant crefeevano per fuccedere aà 
Augufto e a Tiberio nell’ Impero , che paftackfò' 
da i figliuoli a i nipoti era ptr eternarfi odia ca- 
fa di Auguftd. • . . - 

4, Cum» 
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5. Cumq^ue boùii nuribus prò fpj)pitè (a) Livia 

MtOy *■ . . ^ 

Munera dat mtritisy ftepe datura Deis, 

Et Livia cum ‘fturìbus bonis . ) E Livia ' itìfièmé 
colle buone fanciulle, dette nuore, perchè a loro 
tempo erano per maritarli. 

Dar munera Deis meriti* prò nato forpite . ) 
Offèrifce doni agli Dei , che fe gli fono meritati , 
in ricognizione della falvezza dei figliuolo. 

munera datura ejì farpc. ) I quali doni è 
per. offerire più volte, perchè più volte concede- 
ranno in avvenire gli Dei il medefimo benefizio.. 

^ ( a ) Livia era moglie di Augufto , 'e nella fpe- 
dizione del figliuolo pregava anch’ellà gli. Dei' 
per la proTperità dell’ imprefa. 

7. Et pasitcr matres , (a) qua Jlne mirine 

' cafiosy 

Perjìstua fenaht virgìnitate focos. '- ' 

Et paricer matres , 8c qua» fervant focos caftos 
fine 'crimine virgìnitate perpetui \ dant munera 
Deis (Se. «• ■■■ 

E parimenti le matrone , e quelle,, che confér- 
Vandofi lèmpre verf^ìni, cuftodifcono'i caffi focolaj 
lènza macebinarfi di alcuna colpa. 

(a) Erano quefte le Vergini Vertali, Sacerdo- 
terte di Cibele , che fotto il nome di Verta era 
la Dea del fuoco, che Nurna Pompilio Re de* 
Romàni onorò con molte cerimonie , poiché ffr 
confegfòun fuoco, che chiama vali Eterno, perdiè 
doveva tenerli Tempre accefo fopra gli Alta^ e 
per quella ragione ftabilì nella Città le dette Vei 
rtali , che dal fupremo Sacerdote erano rìgorofa- 
mente punite , fe lo lafciavano fpegnere , nè do- 
veva riaccenderfi fe non eòi raggi del Sole . Quei . 

. p ji* ^rzno elette dalle più riguardevoli la- 
miglie^ di Roma , e dovevano confervare la doro 
verginità, mentre erano al fervigio diqu^laDeaj 
c fe per difgra;^:a alcuna peccava contro quert;^ 

, B 3 , - teg,' 
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fi fotterrava viva . pi quefte Vergini par-t 
là^vidio ftefib Fa/?, 6. è Dionigi di Alicarnafla 
lib, z. . , . 




t^FUis aumq^ut fia lotatw Plebe Senattm 
(a) Parvaqut, cu)ui tram pan ego ftupery 
Èques . ■ ' 


Plebs pia , & Sepatus Ijetatur cuna plebe pia,) 
La pietofà Plebe, e ’I Senato infieme colla pie- 
tofa Plebe fi rallegra, e da pubblici fógni' della 
Aia gioja , - ^ 

Et latatur Ecfucs, cujus ego nuper eram pars 
parva . ) E fi rallegra T Of^ne Equeftre, di cui 
poco fa io era una picciola' parte. 

‘ { a )' Abbiamo olfervatp nella dichiarazione dèi 
Dioico 5 5-. della pri.ua Elegia , che Ovidio era:- 
■dell’ Ordine Equeilre. Cacciato in bando, più; non 
fi riputava fregiato dell’ onore di quel grado ^ 
quantunque da AuguAo non ne fbfie' fiato, fpo- 
gliato. ' . ; ^ . 

p. iVbi propul exfulfós (.a ) éomMunia gattdia fah^ 
lunt , • ' ' ‘ 

^ipomaqne tapi longe mn nifi fenya vemt ,^ . 

Gaudla eommtinia fallunt nos eWpulfos procùl, y 
fifiendo io cacciato in bando in un paefe lontrmo* 
da Roma , ricevo ceree , e falfe nuove delle «j- 
muni allegrezze. • ■ • 

Et fama non venie nifi parva ram longe.) E 
ta fama fole di alcune poelre cofe arriva sì lungi il 
1 (a)' C hiama 'comuni quelle allegrezze perchè 
ogm Ordine’ rt*era 'à parte, cioè i Principi^ il 
Senato , i Cavadieri, e la Plebe , in una parola 
tutta la Romana Repubblica. 1 

lo. Ergo omnis populus poUrit fpeBare tviumphos 9-^ 
. Cumque ducunt titulis oppida capta leget . 

" Ergo populus ortiois poterit fpetìare triumphos , ) 
iJunqu? tutto il popolo potrà effere Ipetearore de’ 
trionfi . ' ' ' ^ 

-- . ' Ez 


yf 


V 


DigitizGd by Google 



s 


lE L E G. ;il. - u 
Et Jeget op^ida caota cum titulis ducutn,) B 
leggerà i nomi de caneJH prefi infiecpè co i ckoll 
de’ capitan! . ' ‘ • - ■ - • j*. 

Né’ trionfi , come abbiamo, detto di fQjjra ; fi 
rapprefentavino Je città , o fortezze, eh’ erano 
«are prefè, come pure i nomi, e 'titoli de^prin*^ 
cipaii tra ì nemici vinti. 

II. Vtmulaque cnpf/yo Reges cmiùt géf'mtes 
Aate coronatos ire videbit equos . ^ 


Et videbit Reges gerentes vinda cervice captf- \ 
va ire ante equos coronatos. ) E vedrà andarti 
avanti i cavalli del carro trionfale fregati di coro-’ 
na , i portando le catene al collo in fegno di 
fchiavitu. S’immagina il Poeta ‘un -trionfo d^e’ più 
magnifici , in cui per fino fi trovafiero de i Re 
Schiavi. 

< V, ^ .■> :V I 


iz. Et certùt-viilius alììs prò tempore verjts 
Terribile^ alili ^ mmeritoj'que fui:.- 



' ■ ' - I, » 

Et ccmet vu'cus verfos aliis prò tempore,' ter- 
fibìles,& immemores fui aliis. •) E vedrà alcuni 
di quegli fchiavì cangiati nel volto di allegrezza 
in triftezza , e alcuni de’ medefimi terribili nel 
fembiante , fpirando ancora fdegno dagli occh) , 
nè punto rifieteendo alla prefente ichiavitù. . 


13- Quorum pat‘s catifas, 'b r«, £? noinina qn^-* 
TCt : 

Pars referti quamvis mverit illa ji'trum . •* 

. Pari quor'ujp qua?ret caufas , Sdres, & nomi." 
»a,) De quali fpettatori alcuni ricerrlieranno le ' 
cagioni, e i fatti, e i nomi. ‘ • ' ■ - 

Pars referc, quamvis parum' noverit illa.) Altri 
racconteranno le fiffié cofe , benché oe abbiano 
^ca cogniziope. E in fatti ne’ fluenti difilci co» 
ifolopopeja gl’ introduce a raccontarle così. 

C 4- #4. 
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xa.'HiV', {^) ‘y*<fonio /»Jget foblimiì in off 9 
Dwf fwre^t bdiiy proxiwus Hit duci* 

’ Hicj- qal fublunis fulgec ire oftto’ SidoniOj ) 
Quefti, che, m alto sìfpletide veftito di porpora» 
celebre pceflb i. Sidonj . _ C 

Fuerat Dux belli, iHe futvai proxiraas due»; > 
Era flato il Comandante fupremo nell efercito. 
nemico, e quefti aveva avuto, il pdta pià vicma 

(a) Col liqnore^ erpreffo^ dblle conchiglie fi 
forma: iè ttAwe, che chiamafi oftro, o porpora . 
Qtt f ft!*! OftliOie, non e lo ftelTo in. tucti^ i luomv,^ 
roa- è ^ PW fecondo il vano corfo del fole» 
:tìlrove nericcio , altrove violetto, altrove^ 
e tal era ojiello- di. Siria, ov. era la Citta di Si- 
doner,-ed' era il piò celebre, e pwt pregiato., 

jj. Àie, qui lime in hutno lumen miferabilc fixit ^ 

iVo« ifio vultu ,, CMW» Utlit ormo, fuit . 

^Hic^ui nunc fixit lùmeti miferabile ih humo,) 
Qviefti , che ora fìa ccgli occhi ftffi verfo la terra. 

ixi atto* Compaffioaevole ‘ • 

li Non foie- vttltu.ifto, cum tulle artru>); Noiii 
^be quefto fembiante, cioè n-on fu si umile, e* 
fenza. coragtjio, come prefentemente fi moltra.» 
quando potrò l’arme contro di noi.. 

l6. IHe fey^Xy Q aihuc ocuUi fiofliUbus ardéns:^ 
Hòrtator pugn* (a) cci^iumque fuit * . _ 

' hIc ferox', Si adirne ardens oculis hoftilibus , ) 
Quell’uomo feroce >. e-che ancora ha. gli occlu. 

infiammati di, oflile fdegno . P offtr 

Fuit horratGr v.& confilium pugna? • ). ^ 

tatom , eTconfigliere della battaglia,;. cioè efor- 
ta, e configliò altri a venire • alle mani-. , . 
a) Chiama »1 Pàeu, l autore del 8^*® “ 

cordiglio -fteflo.. Il vocabolo con^um e^forraaw- 

di emi e SaUo^. che fignifica faltare , ed e pr<v 
prie dell’ arte: <iì' pu8P«e co^piefii le 
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•ché quell* azìon? dagli Antichi dicevafi TOnfiliar». 
Traslatameatc la ragione confiierata di fare , o 
•di non fare qualche colà fi dice conJUium . Qual- 
che volta quello ncnse fi |>rende per i* adunaqsa 
de* giudici ; e Tpezialmente in quello fenfo fi con» 
fondono i due vocaboli confìUum , c emeilium . . 

17. Perfidus hic noflros Anclufxt fraude locorum , • 

(a) Squttlida (b) pioìKiffis qui tegit ara comis. 

Hic perfidus inclufit uollros fraude locortim , ) 
Quelli, perfido j e disleale tinciviufe i noftri nello 
infidic de’ luoghi, di cui non avevano cogaizioae, 
traendogii in qualche imbolcata . 

Qui tegit 'ora fqualida cotriis promilfis.; )» li 
■quale ricopte il metto rcko colla lunga capiglia- 
cura. * ‘ 

( a ) Il nome aggettivo fqualidus , così piu-a il 
follantivo fqitalor f e *1 verbo fquaUOf da cui na- 
feono fi trovano prelTo gli Autori con una fetn- 
plice, 1 , e così deve fcriverlì il voaibolo Italiano 
■ f quando -i che qui lignifica metto, ttimnto, pall> , 
do , fcolorito . • ' 

(b) il vocabolo promi ffns è dal verbo prontitto^ 
che propri a mence lignifica producere, e porro miU 
tere , allungare , liifiendere . Dice dunque il Poeta., 
che queir uomo aveva la chioma sì- lunga , ohe 
^i copriva il volto, sì perdiè, come'feJ rappre- 
lenta , delia Germauia , ove li nodrifanq i cai* 
pelli, -e però i Germani fi chiamavano comatì^ 
sì per 'dinotare , che quell’ uomo barbaro norfayè- 

va la chioma arricciata, ma dittel'a, incolta, , 

\ 

Ilio, qui fequkur, dicunt (a) magata (h) 

• miniflro 

Séepe (c) ucufanX* carpora capta Deo, 

• •* 

Dicurtt làtpe corpora capt# Deo recufanti, mi- 
aoftro ilio, qui fequkur . ) Dicono,*:che quegli, 
che fegue , fu il minillro , che fpeffe voice tt^innò 
à corpi degli fchlavi in onore delle falle Deità, 

S s che 
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•che non gradivano , anzi aU>Ojrrìvano liSàtcI 
•crifizj . ' . 

• (a) I Demonj> nanici della gloria del vero, 
"pio, non erano contenti nè de’ frutti della terra, 
nè di tutte le forti dì Animali, che comunemen- 
te ■ fi ofterivano loro in fagrifizio , • ma in oltre -» 
•per una orribile crudeltà volevano, che fbpra i 
loro Altari fi fcamiafièro, o fi ijrudaflTero uomini 
▼ivi . Di' quello barbaro coftume -fi trovano nella 
Storia molcilfimi efempj , e quanto a i Germani , 
di cui parla il Poeta , fi legge , che quelli Po- 
poli , come pure i Cinabri , làgrificavano a’ loro 
Jj>ei gli uomini, ma dopo di avergli crudelmente 
tormentati . . . 

. Xb) I Minififi de’ Sagrifizj , o Sacerdoti, o S.i- 
•grificaiori erano di più forti, e fecondo la di.» 
verucà delle loro funzióni, e degli Dei, al cui 
lèrvigto erano particolarmente dedicati , avevano 
▼rarj nomi sì pteflb i Rom'ani , che.prelTo i Gre- 
-«ì,>e le altre Nazioni della Terra, ed. era tra- 
ioro in tali credito la dignità Sacerdotale, che i 
Ile fi tenevamo onorati di ^rtare; quella qualità -i - 
.««^vi era una delle funzioni da oHervarfi ne’ Sa- 
^rifizj,:ch’ era loro propria, 
o. XG).Dice Ovidio, che sii Dei avevano, deH’ 
•avterfione a que’ Sagrifizj , perchè erano sì fieri-, 

-e crudeli, 6he -non poteva crederli, .che gii Dei 
foffero^ dì! cuore sì barbaro ed -inumano , che vo- 
Hcffero , elle fi fagrificaffero loro uomini vìvi , 

jjl* Hic focus -i hi rnonttSy^hac tot[ cafltllo { tsf 
omnes , 

^ a ) Plerió fev-a cxdis i p'cji!» crucrit ermi . 

l.acus hio, montes hi, caftella.hcec tot, amnes 
•eot , ) Quello lago , quelli monti , quelli ta!ffl * 
>cafleIH , e tanti fiumi V che Ji ve ggeno coi loro nó- 
mi 9 f im§^i difiintainente-t .t rainutoniénte‘ rò 0 yc- 
)fttttnti^ yerche ttitt* Joffiano , ovt fieno acca.'hiie' 
^:tatittgUec . .!■:• 

'Eraoc .piena •oedia fera? ,, piena crucris.) Era- 
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,sio ripieni di itrage crudele ,* ripieni di fàiigua« 
E’ quella, come lì vede, una elprefììone iperbo- 
Kca , e vale a lignificare , eh’ erano occorlì ttco- 
ciflìmi coinbatciinenti , benché però non lìa da 
crederli , che avelTero riempiuto di icadaveri , e 
■di fangue tutti que’ luoghi , di- cui fa *meazione il 
Poeta . 

(a) Il nomIn;itÌYo oeutro pieno lì accorda 
nomi di Ibpra erprcllì, quantunque tute*, toltone 
VBO, eh* è neutro, fieno inafcolini; e poi vi fi 
può l'ottintendere il follautivo loca . 

20 . (a) Diujui in his rt^ruit quoiulam cognemma 
, ierrtSy 

Qua iona (b) progtnies digmi i>aì-^nie 

' Drufus quondam merute cognomina in -terrw 
his, ) Drufo una volta fi nàeritò' il cognome 
'Qervìavico in quelli paefi,' ? 

Qua? progénies bona' fulc digna parente'. ) fi 
■qual buon figliuolo fu degno- dèi padre '. ' 

(a) Drufo N??rone Germanico fu figKiiolò d» 
Tiberio i Claudio N^one' , e di Livia Drufilla.. 
Avendo vinto in gran parte, e fottomelfo all* 
Impero Romano la Gennaoia, morì gloriolb neh 
io ileflb paefe, e p?rò fu fregiaro' JeJ cognofn'é 
di Germameo. Ebbe un figliuolo chiamato Celare 
Oermanico, a cui /il hòftro Poeta fcrilTe i fugìi 
Libri de. Falli , così parlandogli nel fr^ondo DC 
flico del Libro primo ; /^xcipe yaccto,' Crfar Ger^ 
-maniu y vultif hoc opus y ' Ù iimitla dirige ;navii 
dter . ‘‘Per altro mólti Imperarort Romani furono 
dappoi detti Germanici, per avere dL'beliaro i po- 
poli deRa Germa'oìa . • < ■ 

• ,(1>) Erogeni* fignifica Hirpe , profapia , famì- 
glia; ma qualche volta, come qui, fignifica 
figliuoli llelfi. Così leggiamo in Cicerone i.Tufcv 
cap. 5?» -Priiimum ‘tanta ptogenie or b atzi'P y cioè 
di una figliuolanza sì numerofa. Dice Oridio ^ 
■che Drufo fu degrro figliuolo- del padre, ficcome 
fuote piegarli quella ^parola, parente; la quale 

-£ iì però 
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però fignìficawlO' si U padre y. cte la. madre, pa- 
re, quì^ debba piutcofio iotenderij della ma- 
dre, cioè^ Livia, che fu poi moglie di Augufto,, 
e pianfe mconfolabilmeot», -fioche viffe., T acerbai 
inprte di.^sl degno figliuolo.. 

il. {a) 'CófyiiJ^s hit fyaBii viridi mart U{ius oh 
ulva . 

' I^ecolory^fe fiio fanguine (b) Bhenm erat. 

- Kic Rbenus^ Ipfe; male- teflus, ab ulVa vìridi, ); 
Qui lo fìeflb fiume Reno mal difefo dall’ alga vet- 
de V ai^ veramente naice nel mare ma fi ac- 
«ritmifce anche a* fiumi, Ipeaulmieace Reali, qudl 
è il Reno . • • ^ 

Erat decolor fangume- fuo . ) Era icolorito ciré 
an^eva inucatO' H natio colore,, ed era divenuta 
vermiglio, tinto del fangue fuo-, cioè de^fuoi,, 
eh’ erano fiati trucidaci fulle fue rive , e ne’ lud- 
ici, ove fcorreva , da i- Romani vittoriofi.- 

(a) I GeocUi tenevano il mate, e i fiumi in< 
e:ontp di. tante Deità, 6i,f« gli figuravano itL%u- 
ra dì un uomo colle corna 'di‘ Toro .. E però .>• 
Poeti volendo figni ficare , che i fiumi avevano 
perduto le forze , o eh’ «rano caduti in mano a" 
nemici i paefi, per cui pafiavano gli fiefiì fiumi, 
dicevano , eh- erano fiate rotte loro le. corna , c«v 
nwf ì buoiv fprezzate le cdrna , perdono il vigore - 
L© fteffò dice Ovidio del fiume Reno-, ìmmagK 
Bandoli le vittorie riportate dà' Romani nella 
mania . 

(b) B Reno, dopo il’ Danubio, è *1 fiume- pii 
jwande della Germania , e dal principio ài fine 
Iz rtiivfde dalla Francia . Nafce nelle Alpi dalrmon- 
ve , Abula, nella parte Occidentale della Rezia , 
paefe or» detto de’Grìgioni , e l^nando varie- 
provin<ì?e , va finahnente a (caricai^ con due boc- 
-cht. ael Mare Gernaanico 

za, (a) Crinibus m. tifam fsriw Gtrmonio . 

1Ì,\ ipttcis ònvi^i fub pedi mafia fedtt . 

Eq £nam Germaoìa fercui* criaihus-pafijs-, ) Ecco 

pure >' 
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pure è porcata iiv trionfo la GetnianJa co i ca- 
pelli fparfi,.- 

Ec ma‘Aa fèdet fub pede Ducls invilì . ) E 
fiede metta- lòtto a i piedi (fel Capitano invitto. 

(a) Segue il Poeta col.'a tteffa. immagine, cot» 
cui avea rapprelèntato il Reno , a defcrivere an- 
co la Germania , come una Matrona addolorata 
per la perdita de cari lìgiiuoli , o per qualche al- 
tra gra\^ fciagura , e fé ia figura attUtra , e pian- 
gente giacendo fotco a* piedi- del Vincitore ttrap 
parli per dolore i capelli-. , 

' ( b ) Paffiis , <* , nm ) participio del verbo p*i- 

dor , e lignifica fparfo y < dittefoy fciolco, fcompo- 
tto ; ed è divetfo da vaffuSi «n», particimo del 
verbo potior. • . 

23. Collaque Romanie prahenj animófct fecùri ^ 

^ P'incnia ftrt illa, qua tub't arma manu ^ 

'1 ' * 

Et praBbens colla anÌBnofa fecuri Romafla», )^E 
fbttoponendo ri forte j'e» feroce collo (.la ftefià 
Germania ) alla fcure Romana , cioè loggetiati- 
dofi la feroce Germania ai Romano Impero. 

Feit vincola manu iJla, qua tuHc arma. ) Poe» 
la le catene d’ intorno a quella - mano , con cui 
.portò Tarmej cioè viene rappreso tata, colle ca. 
tene alle mani in fegno di fcbiaviu'i. 

■ I - . MI 

24. Hos fitfer in currw , C^efitr , vfffore vehtrii 

Purfureut pofuH riU pet ora tui - ' ' 

Cxfar , purporeos veherls fn curru vièVore fa- 
per hos) O Cefare, vettico di Porpora làrai pof- 
tato nel carro trionfale , foUevato in alto fopra 
m quelli ( fopra tutti quegli Ichiavi , che fone 
nati finora dcicritti, come tenendogli lotto a’tuoi 
piedi , . • . - 

^ Rite per on popoli t*ì . ) Secondo il cottume 
in me^ agli appJaulì, a i viva, alle acclamìt. 
iioni^ del tuo popolt^ concorfo in gran felJa a fo- 
Magiare il gloriofo fpetucolo del tuo trioofo 

• ■ » Abbi»- 
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- Abbiamo veduto di fopra, qual- era ordinarta- 
trjeace la pompa de’ Romani trionfi . 

ibis e manibus circuin (a) j^Iaudere 
tuoy»m , 

‘ Unde fatato Jlore tegtnU vias^ 

! Et qua ibis, ,) E per dove andrai ( CJfCUrn 
■jdaudere manibus tuorum. ) D’ oRn^ intorno farai 
-applaudito dalle maui de’ tuoi Cittadini ; cioè 'i 
-tuoi- Cittadini ti Taramto- -d’ intorno, pubblici , € 
Solenni applaufi battendo le niaoi in fegào di al- 
legrezza . ^ 

- Flore undique jaftato temeste' viai . ) Veden- 
4dofi Ticoperte le publiche .Itrade di fiorè fpar-fi dap- 
pertutto . Quefìo pure era contrall’egnO di gioja . 

{3.), Plauiirt è feconda Perfbna dèi nurneo fi:’,, 
'polare del futuro del Molo Indicativo del verbo 
-olaudo ufurpato dal noftro Poeta in voce, e io 
in fenfo paflìvò; e quantunque (ia verbo neutro, 
jirovafetve però .fervito nello ft? iTo modo anco Ci- 
’Cerone yitt.. U i ^ Ef* 44. proprie 'malum 

l’icinum ne viatoria quùìem planditur, cioè - viene 
ricevuta con applaufo- Però la feconda perfòna 
-di quefto verbo pafiìvo è plaudtris , e plaudtv£ , 
<ol/a penultima lunga . 

3,6. Tempora (a) Phxbtca lauro tingentuv ; (b^ 
* loque,t , 

* Mitesy le j magna voce j^triumphe ^ caneì^ ^ 

Tempora cingeixtur lauro Plirbata ; ) Ti -faranno 
■cinte le Tempie di una corona- di alloro, eh’ c 
l’albero dedicato a Febo^ 

I Et miles canee Io , Io, triumphe , -voce ma- 
yja* ).• E i foldati canteranno ad aita voce, viva 
»I trionfo . 

(a) L’alloro da Ovidio dicefi Febeo coosà 
pare dicevafi Apollineo, e Deifico 'i ' perchè qfuo- 
«a pianta era confagrata ad Apoiline , ‘che fpe- 
EÌal mente adoravafi in Delfo- Alcuni dicevano , 
«he i’^iliaro è dedlicaro ad Apoliìne , perchè -ha 

.. ^ . -to- 
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sfempre verdi foglie, come Apolltne credeiì effWe » 
Tempre giovane^ e' Tenta barba ji altri , perche 
-<luelV albéro nafee in Parnàfo più bello che altro- 
ve ; altri finalmente, perchè Apolline amò hr fan- 
ciulla Dafne, che nella lìngua Greca è’I nomedi 
quella pianta. Elegantemente è deferitta dal no- ' 
itro. Poeta /. MtU la fiorila , o . favola di Dafne 
cangiata in alloro dagli Dei, moflì a pietà .dì lei, 
che non poteva guardarli dalle amorelè violeare 
•di ApolJine , da cui era infegL<ira . ; 

• ( b) La particola io si predo a’ Latini , che 
predo a’ Greci fi ufurpa ad efprimerc due affetti 
molto diverfi , an^i dpi tutto > oppofii , cioè dolore 
-ed àllegreMa . Nel primo fenfo fè ne ferve Tibul- 
lo, 1. a. eh 4. V. •é.tove tUce; «vorj io^ remoeey 
fteva jiueìlay fjtces. Nel fecondo fe ne ferve il no- 
tìro. Poeta in quefto luogo , e nel 1. z, de Att. 
Ijiicfie, io F^ortt io, >kis dicite-, - Ftton . 

, Per altro Io fu ancora il nome proprio- della 
figliuola d’ Inaco , amata da Giove , e cangfota in 
*nna Vacca, che poi da Giunone, ‘fu data in cu- '' 
àiodia ad Argo, che aveva cento occhj. Ovid.lib. 

' 1 , Mer. Boccac. 1. 7. Gineal, 

* * 

17. Ipfe fono; fìatiftiipie fìmul , fvmituqut (a) 
calmiti 

( b ) 2twM?r/;«gÓ5 cerna , fapi vefiiltre equos . ' ‘ 

Ipfe cerne* equo* quadrijugos calerne* • fono , 
fimul plaufu , & 'fremitu fiepe tefille 're . )'Ta 
fteffo vedrai di tratto in tratto fermatfi i 'cavalli, 
podi a quattro fotto lo fieffo giogo a trarre 15 
carro trionfale, per effere rifcaldati dal Tuono de’ 
muficali ftromenti , e infieme dall’ applaufo , e 
dallo firepito del popolo concorfo in folla allo 
fpettarolo . ' 

■ (»)■• Altri leggono , cahentum: e in quefio fen- 
fo .vuoi iiire il Poeta , che 4e trombe , i fiaud ^ 
•piferi, ed altri ftromenti , che fi Tuonavano “ne 
ofonfi , tacevano ■ tal jsumore , e fracafib , ohe 
>■■*... ^ordi- 
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fiord;vano ^ cavalli , che traevano.il carro trionfa 
le, ficchè.non potevano continuate il loro cori© . 

(b) Qu4drijugos , o come altri leggono qua- 
^rijuges equos . Quadrijages equi , e aflolutamen- 
te quadrijuges, o quadrijugi lbrK> i cavalli attac- 
cati a quattro al giogo medellmo egualmente tra- 
endo il carro In quella maniera erano attaccati 
i cavalli al carro trionfale . . ' 

i8t Inde petes (a) arcem j & delubro faventia 
votis , ' < ■ ' 

£t dobiiuY merito (b) laureo (c) vota (d) Jovi» 

* * * • f* 

Inde petes arcem & delubra faventia votis , ) 
Indi ci porterai alla Rocca, e a i tempi degli Dei 
favorevoli a i tuoi, e o » comuni d elìder j , e voti 
fatti per ottenere col loro favore li vittoria .' 

Et laura vota 4abjtur Jovi merito-. ) E lì pfe- 
fenterà da te il promeSb alloro a Giove, che lo 
ha meritato , facendoti, rttomate vkxilore . 

(a) La Rocca di cui parla il Poeta , è ilCanv 
•pidoglio. uno de i fette colK di Roma , detto 
ancora il colle Tarpeo, ov’eraòl -Tempio di Gio- 
ve Capitolino, a cui in attedi gratitudine li por- 
tarano 4 Romani colb pompa di Copra deferitta 
ne’ loro trionfi. 

(b) Laurea lignifica T alloTO fleflb, cha fi 
ofteriva in fegno di allegrezza , e di pace . Quin- 
di Cicerone /. i. Offio. c. zi. così verfeggiò : ce~ 
doni arma togie, concedat loitrea lingua:* 

(c) VoUts, i», «w,- c fupino del vèrbo vemeo , 
che lignifica far voto , promettere . I Romani an- 
dando alla guerra promettevano -di ofièrire l’ allo- ' 
to, fe ritornavano vittoriofi. 

(d) L. Tarquinio Superbo fece fabbricàire fui 
Campidoglio un magnifico Tempio in onore d» 
Giove, detto' però Capitolino , c n?l di luì feho 
andavano a riporre l’alloro quei^ che trioafarvoS 
oo . Plinio uè. j/. cop. 30. ' 

^ Bit 
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i^.'Vuee égo fubmotusy qua poffum ymmteviàeb» : 
Erepti nobis jus^ habet illa loci , 

Ego fubmotus vìdcbo ha>c nieme, quapolTum,) 
lo cacciato lungi da Roma , cioè teliate nelì^ 
Scizia I vedrò quefte cofe col penlìerG, con cu» 
polTo Vederle 2 rajqirefentandomi alla mente quel 
trionfo ; e unmagin;mdomi di edere prefente 4 
a tutto quello fpettacolo. 

llla ( mens ) habet jas loci erepti noW* . } 
Quella, cioè la niente , la- immaginazione, il 
peoiiero ha il diritto di Óatfene in quel luogo , 
eh’ è dato tolto a me da Cefare , quando mi^ ha 
vietato di foggiomare in Roma , cacciandomi in 
bando. ■ . , ■ ’ • 

Ne’ tre feguenti Diftici defcrlve con (ìngolaré 
eleganza,', e gentilezza la forza nuravisliofa della 
fantafia . 

jo. Illa per mmenfdi fpatiatur ìibtMUmm 
In ealum celeri pervenit illa via* 

Illa ( meni ) libera fpatiatur per tlerraa immèn.. 
fa*: ) Quella cioè, la immaginazione palTeggia 
e va vagando per immenfi paefì libera e franca > 
poiché «ìon perduto, nè può perdere la fnana»- 
turale libertà. • 

. lila pervenit in coelum via celeri . ) Quella ar- 
riva al cielo per una ftrada cólta , facendo lungo, 
viaggio con tutta preftezza. 

31 . Illa y T/neos oculos mediitm rìeducit in orltm (a) 
Jtnmuhes tanti nec fw:t effe boni . . 

llla ( eadem mens ) deducit ) ccuìos in ur^ 
lem wediam ‘y Quella mia fteffa mente porcai miei’ 
occhj in^ mezzo a Roma , detra per antonoma- 
fia la Cicti , cioè mi propone le cofe particolari , 
«he fi fanno a Roma , come appunto fé le vedelS 
cogli occhj propri . 

Nec finic ( oculos mm ) effe' mimunes boni 
. ' ' taq. 
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unti, ) Nè lafo’a, che ì miei occhj fieao privi 
bene sì- gfande> qual era il vedere, quelfo- 
lenne , e gloriofo fpctracolo,. Non dice^ il Poeta 
ili vederlo per vìa della mente cogli occhj ftedi 
del corpo , ma bensì di figurarfelo sì al vivo ^ 
che gli feinbra di vederlo. _ ="• 

(a) Immuni*: ordinariamente GgjaìGci tfente , 
libero i e riguarda il male i ma /ignidca ancora 
frivo , MQW partecipe , e riguarda il bene, come ia 
queìlé luogo . {^iìconilruirce coll’ ablativo fenza 
prepo{ìzioacy,e cólla'prepofijione. a, o ab ^ e col 
genittvOyt'^Òme qui & Ovidio, e Met. 3. e. i- 
QVte 9^q>arla di urta giovenca: nullum pajfaju^ 
gurÒL^curvique immunis aratri. . 

iy. Invenietque (a) l'/ow , qua currus fpc^et ’eiur* ^ 

: «OS ; ■ / 

iS'ic certe tri ( b ) patria per breve tempuS ero . 

Er inveniet viam , qua fpeèìet currus cburnosj) 
E troverà la ftrada , per cui vedere i cirri rrioa- 
fali, fatti dì avorio, o bianchi come T avorio.* 

, Sic ero in patria per tenjpus bre'«-);Così 

certamente laro, nella patria per breve tempo ► 
Quello tempo in cui gli parrà di trovarli in Ro.» 
ma, diil^Poeta c detto breve, sì per accennamela 
corta durata, che non era per elfere, piti lunga 
del fuo penfiero sì per efprimcre .la preftezza , 
con Cai la mente abbraccia , e uuìfce Inlìeme in 
un momento due , o più luoghi molto diftantì. 

. ( a ) Altri leggono : invenietque animus , e in 
quefta lezione la parola , q?ia, che imnaediatamen- 
te fegue, non è nome, ma avverbio, e vale per 
dotfe , o in qual parte , 0 in qual modo . 

-,r(^) Parla Ovi.lio di Roma, e la chiama fui 
patria, perchè in quella era Rato educato, eavea 
apprefo le arti liberali, e vi aveva 'piantato il 
fuo foggiorno, benché fode nato in Sulavona , 
picciola Città de’Peligni nel!’ Abbruzzo prelTo al 
nume Saro tra Aquila, e Venafroi ficcome atte.- 
fta egli flelTo nella Elegìa X. di quello medefimo 



- E L S G. ITiJ r 
Ubro IV» al Diftico z« iStf/wo miè* pMria ; e/J 
gelùiif ul/errintus und$s, wiUiaqni uomes ah 
Vfbt decem . 't • 

33. (a) Vera tawm eapiét fopuhts fpeàacula ftlix > 

Lxtaque trit prafcns cum duce twba fuo . ^ ^ 

Tatnen populus feJìx capiet fpeÀacula vera ^ y 
Ma però il popolo felice godri gli 'fpettàcaJi 
veri. ^ ^ ' • 

- Et 'turba lajta erìt prarfens cum dure fuo'. )' E 
la moltitlidine' allegra < far.1 prefènte iulìeme • coi 
fuo Capitano, Principe, Itnperadore, • ' 

( a ) Chiama veri gli fMitacoIi ,• che vedri il 
popolo Romano , - perché faranno reali , e non 
immaginari, come i fuoi^ iiccome dichiara oii 
Diftico, che fegue. 

■ ‘ , > ' V 

34. At mihi fingenii canlwn , longtqu* rifugio » 
Aarihus fùc fniflus ptfcipienim «rit# :• 

At ' fruftus hic percipiendus . eric mitó " tantum 
fingenti, Se remoto longe, auribus ^ ) Ma io do. 
vrò godere quefto frutto delle battaglie , e delle 
vittorie di Celare colle orecchie , udenaomi ' 
contare dagli altri, e non .vedendo cogli oceb) 
propri il fuo trionfò , metrrre me lo' -immagino 
folamente , e rai trovo in un palfè aflai lontano 
da Roma. ■ 

t . f t 

. • > - . f 

3 J-. At^ue precuf (a) Latto (b) dìverfum mijjus 
*’ ' in orbefn t 

MOrret cupido y vix erti y ifìa mihi* ■ 

Atque vix erir , ) E appena fi troverà , ( Q^* 
pròcul Latro tiiiffus in- orbem' dìverfum' ) chi lun- 
gi dal Lazio mandato in quefto paefe, ove io fo- 
no confinato, chi è quafi un altro mondo' ( Nar* 
ret irta inibì cupido. ) Racconti quefte’cofe a me 
braraofo di faperle. • 

(a) IJ Lazio era di due- forti’, aatico i e nuo* 

' . • ' vo. 
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vo . L’ antico era quel paefe d’ Italia , che ora 
diiamait la Campagna di Roma; il nuovo c pure 
nell’ Italia, ma appartiene al Regno di Napoli 5 
Virilio, Ovidio, Arnobio ne detivano il noiqe 
dal verbo latino totfo, per elTerlì nafcofo in quél 
paefe Saturno perfeguitato , e cacciato da Gio- 
ve; ma Varrone lo prende dal Re Larino-f figliuo- 
lo di Fauno , che ivi regnò al tempo della guer*: 
ra di Troja. 

( b ) TI Poeta chiama il paefe , ov’ era relegato , 
un mondo diverfo dal Lazio, sì per éfprìmere la 
barbarie , e la dìverfità de’ coftumi , sì per efage- 
rarne la lontananza, com’ è fno coflume , ogni 
volta che ha occafione di parlarne , per renderfi. 
degno di compaffione, 

l 6 , ti quoiiue jam fenm referti) velerewqut trium^ 
'' Qito tamen audOro tompore , Utui ero • 

Is quoque referet triuniphum jamferum, & ve- 
zerem. ( Quegli ancora, che' per avventura verrà 
in quefto paefe, racconterà il trionfo già tardo, e 
antico, cioè molto dopo che farà accaduto, a ca- 
gione del lungo viaggio; recandomi tarda, e vec- 
chia la nuova di quegli fpettacoH. 

. -Tamen lajtus ^ro, quo tempore audiero. ) Non 
di meno qualunque tempo nè udirò la reìazio- 
' ne , proverò dell’ allegrezza. 

t* ’ ' 

37. Ulti dies veniet , ma qua (a) lugubria po- 
nam;' , ' 

Caufaque privata publica major erit. 

' Dles illa veniet , qua ponam lugubria mea ; ) Ver- 
rà quel giorno, ( altri leggono, ventai) poten- 
ziale, cioè venga pure quel giorno ) in cui de- 
porrò le veft» lugubri , cioè al racconto del felice 
trionfo di Cefare mi dimenticherò de’ mìei mali , 
e mi parrà di non edere piu infelice. 
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Et caufa publica erit major privata. ) E Ja 
caufa ptibblidjff;^ maggiore, della privata > cioè 
la mia partt^arf, e privata afflizione cederà alia 
pubblica) e comtihe allegrezza. 

(a) Lu^bria afTolutaraente qui fi prende per 
le' vefli lugubri:.) ficcpme 'Metam. tu difle lo 
ileflb Poeta: Surge, age, da lacrynHfSf lu^ubr^^ 
que, indue y nte me (Se, , • - ^ 




fiat della femda Elegia* 
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'..ARGOMENTO 


Delltt iena Elegia . , 

P REGA 41 poeta Puna, e l’altra Orfa* mag'. 

• gbre< e-«iinor9^^ che fi volgano; a- mirarle Ja 
Città ai Roma , e la fua- e poi gli ri- 

ferifcano , fe quefta fi ricordi pm del marito . 
Pofcia rimprovera fe medefimo , perche dubiti 
della moglie, da cui fa di edere apiato . Indi la 
loda , e fi duole , che per fua cagione fi trovi in 
una continua afflizione. Finalmente la- eforta ad> 
etere coftante nella fede matrimotiiale , perfua- 
dendofi , eh’ eflendo fedele nelle difgrazie , coiaf 
fu prima , fari più degna di lode . _ ' • 

3. Magna , ntinorque (a.) Fera , quarum regii. 

altera (h) Grajqfy 

Jlltera (c) Sidoniasy utràque (a) jkca , rates k 


Perse, magna, & minor, ) O voi. Offe, mag- 
giore , e minore ( Quarmn altera regis ra- 
tes GrajaS, ) di cui una dirigi le navi Greche , 

( Altera regis rates Sidonias ) e l’ altra lei la di'^ 
rettrice delie navi della Fenicia. ( XJtraque fic- 
ca ; 1* una ; e 1’ altra fecca ; ) ^ 

( a ) Il Poeta col nome di Fiere intende le due 
Coflellazioni , che fi chiamano Orfe, una mag- 
giore, e l’altra minore. Dal Polo Artico, e Set- 
tentrionale è la Stella detta Cinbfura, o la pie* 
ciola Orfa , che ferve di guida a’ Nocchieri . 
Quell’ Offa èra una delle Ninfe, ch’ebbero cura 
di Giove nella fua infanzia . La grand’ Orfa vicina 
anch’ efla al Polo Boreale , detta Elice , o Cali- 
fio , era figliuola di Licaone Re di Arcadia , e 
fu trasformata in Offa dalla Dea Diana , per- 
chè effendo una delle fue compagne , e profeffaa- 
do verginità, fi era lafciaw corrompere dal EHo 
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Giove ) roa quefti avendole conapaflìone la trat 
ferì nel deld-, c Ja cangiò in quelb Cóft«Ila»(k> 
ne. Così fingono i poeti. ^ iella fi chiama mi- 
nore, perchè ha foiamente fette lìdie , e^ quefta 
maggiore , perchè ne ha vemiferte ; e per la di- 
fpofizfone delle dette llelJe , hanno pure il nome^ 
quella di Carro minore, quella di Carro maggio- 
re .« L’ Aftro , che fejgue J’ Orfa nuggipre fi chia- 
ma Artophilax, cioè, guardiano dell’ Orfa , o 
Boote, .che lignifica un Bifolco, quale conduce 
il Carro. . ^ ^ 

t (h). L’Orla, oflfervata da’ Greci, quando navi- 
gano , è la, maggiore. . .. . 

Fewj^). popoli dell’ Afia , detti Sidon| 
da' Sidone.' Città ^d&lla Fenicia , guardano, navigan- 
' do r Orfa minore. E quelle Colleilazioni fervof 
no loro di regola ne;lJa navigazione . " ' 

( d ) Dice il Poeta , che ambe le Orfe' fono fec» 
che , perchè non difeendono mai fono 1 orizzome 

'■■l ! r ■' . i 

i. Oinnia cum fummo pojit^e (*a) videatis in axe , 
Et maris occiduas non fubeaiis oquas ; 

‘ ^ 1 i • * -- 

.^• Cum pofita» in alfe fummo videatis omnia ,. ) 
Vedendo poi polle nel fonimo cielo, o piutttdlo 
vicino al polo, eh’ è Tempre fommo , .cioè fopra 
r orizzonte, tutte .le cofe. 

, Et non.fubeatis aqu^s ccciduas maria,). nè an- 
4?p4g> 'fottP- alle acque occidentali- del mare- v 
(a) Fingevano, che il Sole, la Luna, eie 
Sedie* fapelTèr^» ,>e^vcdeflero tutte le 'cofe, che fi 
facevano fulla terrai Nè è. da lìupirfi , perchè ta- 
le era 1 . accecamento de* •Gentili ^ che tjue’ corpi 
celelìi non lòlo erano da loro creduti animati , 
majtcputi in concoidi tante Deità. . . i ■ 

fuis cin%cm‘’ ampUxihu's ' arcem 
Veffey ab intana circuiti extct humo i t ' , ", 

Et circulus velìer cingens arcem a^ream am- 
plexibus fuw extet ab humo intadaj ) Ed effendo 
-, 'A .* , il 
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il cerchia ( defcrictQ incorno ai polo delle vofiré 
fieliey.)che abbraccia colia fiia drcenferenza quell* 
- altra parte del Cielo, emendo , dico fopra’ la ter» 
ra per modo, che. mai non arriva a toccarla. ‘ 

. pracor , non bene mania 

quondam.- **' * 

. Dicitur (a) Iliades (h) tranfiliijfe (c) Rmut* 

' Precor, afpicIté^nloenU lillà, ) Mirate , vi pre- 
go , quelle mura C di Rbou.) ( Qu» Remus IHa- 
des dic;icur quondam non: bene .crinfìliiHe . ) Le 
quali mura (t dice che uni volta Remo, figliuolo, 
di llia pafsò con un falco , ma inifelicemence , 
perciocché quel falco fa cagione, occaficme j o 
precedo della 1 fu» morte. ' 

( a ) Remo , fraceUo di Romolo e detto Iliade , 
dal nome della madre, che fu lUa o Rea Silvia, 
da cui nacquero in un folo parco ; fii incerto il 
loro padre, ma fecondo le favole fu il Dio Mar- 
^e> Iliade pure fì-<&^ il fomod) poema di Ome- 
ro, in cuà«fì défccive la guerra Troppa, da Ilio', 
Città primaria di Troade , e da quella Città le 
dqpoe'Trojaue fono dette Iliadi' da' Vh^Iìo'jfS», 
èf. de, circuqj Iliade*^ criaem de more 'folotat. 
.*...(b.).Il wrbo tranfìUo à compofto da trans y e 
falio^ e fignìfìca falure . oltre di la.'' Il /Uo prete* 
ricp e tranfiiuiy o tranfilini, e per fìncc^ trtunfir 
Uiy e da quefio nafee il preterito -dèli’ infinita 
tronfilUfl'e , • < . 

' (q) Remo, e ìlomolo erano gemelli rconfèfi- 

dendo del principato. Remo falcò di la 'dalle mu- 
ra di Roma- fabbricate poco ptinvà*^,' tonae 
fcherzaodo, e deridendole ^ € però fu-fol. fatto oc- 
cifb dal fratello Romolo dkt; 

' Livio lib. I. ludibrio Remum tranjìlu^c. » 

La cofa é riferita’ da Floro, da Pdltl^ÌL^aia Plu- 
tarco, da Livio dcÀo, e da! noilro Poeta nel 
Uh» Zf de’ Fatti , 
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ELEO, III. 


f • Jnque meam nitidos ( a ) dominam convertite 
vuUus f * 

Sitque memor noflrii ntene y referU miki, 

^ w 

He coavertiEd vultus nitidos in domlnjira mèam .) 
E rivolgete alla mia moglie il voftro lucido fem- 
biance . 

Et referce raihi , iìe memor noftri , necne . ) 
E riferitemi, fe fi ricordi diurne, o no. 

( a ) Domina fignifica padrona , madonna ; fignifica 
.ancora amica, e finalmente moglie, come qui. 

. Lo ftefib è della parola dominui che oltre a i 
due primi fignificati , ha pure quello di marito , 
come preflb Virgilio fin. 4, domirtum ^neam in 
regna recepH. _ . - . 


•6. Hei mihi cur ( a ) timui ì Qji^ funi mani feda , 
- requiro ? 

Cur labat ambiguo fpes mea tni/%» metuì. 

Hei mihi cur timui ? ]| Aimè perchè ho ceoiu- 

manif^a? ) Rfcerco 
< dubmofo le colè , che fono chiare ? 

Cur fpes mea mifta metu ambiguo labat? ) Per 
qual cagione vacilla la mia fpsranza mefcolaca 
con un mcerco timore ? Riprende fe medefimo per 
avere mottrato di dubitare della fedeltà deila mo- 
ghe, e poi rivolge il difcprfo a fe fìefib con que- 
fto gentile apofirolb. ^ 

(a) Altri leggono Kimiwm ; Hei/mihÌ cur nL 
imam qu* fune naanifefta requiro? ) fi in quefti 
lezione fi, la da fare, quella coftruzione : hei nfi- 
hi cur nimiuin requito qqa; fune manifefiai E 

Jpiegare ojsi . Awne perchè con troppo grande aii- 
^ fieu , e delxjlezza ricerco le cofe , che^^Si fono pll^ 

^ ^ vTterit 

( ) Dtque fide certa fit Ubi certa fides . 

a fo fteffo Trlè \ 

. /r. ’ t Ac'* 
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( Ac define vereri tuta , ) e lafcia di temere di 
•quelle cofe , di cui fei ^euro . , ^ 

Et fides certa (it tibi de fide certa ) E credi 
con certezza la ficura- fedeltà della moglie. . 

( a ) 11 nome fìdes in quello pentametro ha due 
fenfi, ril'petto a due dift'erenci perfone , rifpetto 
ad Ovidio fignifica credenza , e lirpetto alla mo- 
glie di Ovidio lignifica fedeltà, 

8. Ouodq^ue (a) polo (b) JJx^e (c) ne^ueuni Uhi 
dicere (d) flamintey 
Non mentitura tu Uhi voce refer . 

Et quod fiamma: fix* polo nequeunt dtcert ti- 
bi .) E ciò che le fielle attaccate al polo non 
, poflbno dirti. 

Tu refer tibi voce non mentitura . ^ Tu rag- 
guaglia a te llelTo con una voce, che non è per 
mentire. _ ' 

( a In Cielo vi fono due punti , circa J quali 
fi aggira il Firmamento , e fi chiamano poli dal 
vocabolo Greco jrixi’iif , che lignifica volgere . 
Quello eh’ è a fettentrione nominali /■’olo Artico 
dalla Cofiellazione vicina , chiamata in Greco 
J^*9nnt , in Latino Urfa . £ quello polo è fem- 
pne vifibile agli. Europei,- poiché . abitano verfo 
Settentrione. L’altro vetfo tuezzogiorno chiamali 
i^alo Antartico, così denominato- per edere con- 
trappoflo all’ Artico, e quello non può mai el- 
fere vifibile agii Europei . Qgeiio è, fempre fopra , 

, quello fempre lotto il loro Orizzonte, come ve- 
deli nella Sfera . 

( b ) In due cia01 dividono gli Aftronomi i Cor- 
pi Celefii : chiamano gli uni Pianeti , e gli altri 
Stelle filfe; i Pianeti fono, la Luua i Mercurio, 
Venere , il Sole , Marte , Giove , Saturno-; tutti 
gli altri Corpi Celefii lì chiamano Stelle filfe , 
così dette, perchè credute attaccare, e come in- 
chiodate al Firmamento. Tali fono le Stelle Po- 
lari, di cui parla il Poeta, 

(c) .Dice il Poeta con tutta verità, che la 
. , Stel- 


.Ic- 


.,E l E G T Ili. fi 

iSieJle effeado carpi puramcate. matejiiali;, ,e iiv 
feafati, non poilono dire^ o . predire . oóila : iul 
' .principio della Elegia > aveva.parl«o d'a^, Gentile, 
ora parla da vero Filol'ofo. , ,, 

.» (d ) Le Stelle Ibno veramente tante fiamme, ’o 
..tanti fuochi, che hanno il loro proprio lume, a 
'•differenza de* WaneEt , toltone Sole j e però 
con ragione il Poeta chiama fiamme le due. Stel- 
le Polari . ' 

■» ’ *• 

9. Effe tui memorai de qua Ubi maxirml*u- 
ra e fi, • - . , 

•J ^/todqut foteft, fecum.Homen haber4>tuum. 


( Eam ) de qua cura maxima eft tibl, effe me- 
.mtwra tui,n) ’die ( Quella,-) che fommamenee 
u Ita a. cuore, fi ricorda di te. , 

Et habere nomen tuum fecum, quod. poteri. > 
E che., CIÒ che può fare, ritiene* feco, e con- 
lieryatil tuo aome^ e la tua rimembranza, «on 
> potendo avere.appreflb.di fe la« tea -fieffa ,nei!fo- 

- na. Segue Ovidio a parlare con fe ftelfo ,Td 

- accertarli . (deli* amore, e fedeltà della moglie 

' f * " - 

illa tuis tanquàm pYtefeuUs 'inhé^ret ; 
, A eque remota procui, fi modo vivii d^at,^ 

Illa inhairec vulti bus tuis tanquam paéfeqris.i') 
‘•Qu(dla, .ci(^‘Ia. sua- moglie, -fé .neìfiarfiffar col 
^ihero nella tua immagine, come fe le loffi ure- 
•-fente, e dinanzi agli occhi. • , 

Et remota proctìramat te, fi n^òdt/^TÌiSt. ) 
E aliai lontana, quanto è Roma dal» ^ònto, ti 

Móftri Ovi- 
dio eh. eiiere infelice per quello, ancora, . perchè 
-non -Capeva , fe la moglie, sì cara, e sì' ‘fedele, 

0 ivivelTe , 0 foiTe morta. . . ’ 

». ’ » 

• V* tttens negra rfa- 

lort , . , 

. Menti ab adtusuitd pecore fomrMs abiti ' 

C 1 " px- 
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V »ÌEcquit! ut méns>- segra iiKubuic ’tfolori" 

le Forfè quando la mente 'affiitta', e - indebolita dalla 
fòverchia anfietà, ’e inquietudine fit* abbandono al 
giufto dolore > a quel dolore, che giulkraénce iì 
accora, per e fletè accadute a rtie tuo marito' jani* 
te difavventure. ‘ •’’ ^ ' 

SomBus 'lenis abit a peftore .adnioelito ? )•' Il 
fonno leggiéfb fè nè fugge 'daF tuo pétto^ eh’ iè 
avvertito delle mie difgrazie?" ' ‘ ^ ‘‘ - - • 
(a) La particola ut ha vàrj figmficatij di yìr- 
eetw*, come, in qual modo ,: quanto, è con in- 
terrogazione ,■ e fenza, quando, acciocché, ab- 
bencM, èhe> e molti altri. Qui (ìgnifica quan- 
do, fubito che, dopo che. 

■-ÌA '■ ' 

Ji. Tutic fubeunt curai dum te leStufquCi htuf- 

■ 9 *«. ' ‘ ' .. .. 

^ Tnhgitj CToi/itaw non finii 

■ \ Tutte cura: fubèutìr, dunt- & l»^us & lociis 
fanéit te i ) ‘Allora ri affalgono le interne agici- 
zioni, mentfe^'e’l letto, e ’l luogo in cui’eti 
folita ’dt'ftarcene in mia compagnia, ri toc« , e 

, ti .fta dinanzi agli occhi . / - - . 

Et noli, ^Joic.oblitam. effe mei: ) Nè permette, 
che tl'mihènricbi di me, poiché la vifta del lec- 
cio' e dèlia cafa, itì.cui foggidtnavatno inw 
fièirief * confèrva in te viva la memoria' di me tuo 
Ulirifò 

- • '■•t.v. - b . ,--ù 

/ _ rj. Et^vmiurit (a) e^fim, (S nox mntenf» vi- 
, dettfr,;.,., .r - v. 

iTefia/ìue jaSiati cor^ori^ offa dolent e . , 

■ ^Et quèllns Veniunc, ) "È fovraggiun^ón^ i lamen- 
«, mentre ti vedi 'privi dèi dolcè maritò. Et 
no* viderur irnmenfa ) e-^dà nottè ti fcrabra 
.ghiffima, e fenza fine, non intendo mai jpjfèride- 
re fonno i cagione della «iqàiètudiné deiranimo , 
di cui ha parlato di fopra . ^ 

Et offa fella corporis jaftari dolent . ) E ti dol- 
go.* 



ELEO, IH. j>;j 
fèllo le oITa ftanche del corpo, che non trovan- 
do rlpofo fi agita., fi dimena. , 

(a) Altri leggono tejìui , Nella prima lezione 
fignifica il Poeta', che la moglie afTai piu jche di 
giorno fi lagnava di notte, vedendoG fola nel let- 
to, in cui era fiata folita di avere il marito in 
fua compagnia . Nella feconda leziot#j 5 (J*(vfica 
un’ altra cofa, cioè che quando la moglie e?i*in 
Ietto , fi eccitava in efla più caldo , e più gagliar- 
do l’amore, e’I defiderio del marito. L’una, e 
l’altra lezione è a propofico. 

Xi|. Non (a^ equi^m (b) dubito , quiti htec^ (S 
estera fiant, 

Detque tuus meJH figua doloris amor, 

■ « • t 

Equidem non dubito, ") Io per me non dubito 
yunto , ( quia Hate , & catterà fiaat ) che non ac-^ 
cadano quefie , ed altre cofé. 

^ Et aovar tuus, det figna doloris tncefti . ') E di®* 
il tuo amore uen dia fegnl di mefto,, e grave do- 
lore. Dice il Poeta di edere ficupo, e certo di 
.tutte le c<dè, dette di /òpra, che la moglie, gli fia 
fedele, lo ami , e lo compianga- 

( a ) Equidem compofio da tge , e o 

;da e .qwdvr», e fignifica in vero, ■cerramente, 
-€ fi luole unire alla prima perfona, e fpeflo coll’ 
«go avanti , b nchè non niancbino elèmpj , in cui 
covali unito ad altre perfone , come in Cicerone 
1. z. de Div. c. 70. ffuic equidem ^ntijìho £,V. 
Paolo Manuzio è dì contraria opinione, e fi d.ì 
a credere, c'he'ì^uefto luc^o fia corrotto, e cb«- 
debba leggerli quidam , 

(b) Il verbo dubito con non avanti, e col quin 
.dopo fignifica aviere certezza *, e ancora fenza Ìa‘ 
particola pon , ma colla interrogazione. Si unifee 
ancora coll on , utruro » nt*fn . Trovafi pure .coll* 
anfinito, e fignifica avere cor^gio. E’ neutro; ma 
trovafi anche paflivo . - 


ijr. iVec eruciere minus } quam cutn (a) THih'emm 

■ _ 'cViifntMW ' * A 

i(b) HeHoro The ffalin vidit ah axe ro^i » 

,1 ■ ,ì ' ' • ••' 

Nec c alder e minus ) E fono certe, che nott* ■ 
fei aAiwHI^euo , ( il’ verbo ‘dubita, che regola.-. ' ' 
i'vffbi , fìant'f e del del Difiico antecedente, re-* 
gola ancora' fi verbo eruciere, eh’ e la feconda, 
perfona fingolare del Congiuntivo^ del verbo paf 
(ivo cf udvr» ) quam Th'ebana ) di quella che^"fo-‘ 
addolorata Andromaca la Tebana» feum vìdic: 
Hedorà crueritum rapi ab axe TltófTalico )'qaari- 
tlo vide tirato dal carro de’ Greci Ettore irtfan- ' 
guinato . 

(a) Parfa il Poeta di Andromaca moglie di' Et-. , 

tore, e la chiama Tebàna perchè fu fìgliuok''df' 
Itone Re di Tebe nella Gilicja ;. fa detta* Andfo-t, 
maca per effere di animo virile. Pinx> figliuolo- 
^ Achille la cóndulfe in Grecia dopa la guerra 
Troiana, e n’èbbe un figlmolo/pet nome Mo-. . 
loffo.;’ . , 

(b) Achillé per: Vendicare la morte di Pàtrod» * 
fuo. amico ùccifp da Ettore , uccife Ettore ftèflbi-. -, . 
e ne traffe il cadavere infuna carretta a'tdttó ca<- 
vdli tre volle "d’intorno.- alle ‘nouratdi Troja#-Si' 
ègura il Po(fta , che la moglie di Ettore ve— 
deffe'quefto fpettacolo che non potè; non 
dolotofiUìmo. 

■ Qjùd tamén iyfe frecer , debito nec iicf^ 

ve foffuYfl ) ^ , 

U mentis falere velimi. ^ ^ ' ^ ' ' 

' Tamen dubito, quid ipfe precèr, ) Nondiinenò 
dubito , nè fo, qual cofa io mi tfabia. a defidera-^ 
re, € pregare ■ incorno al tuo amore, (. nec po^- 
fimi dlcere , ) nè poflb dire , Quem afTeftum^ men- 
ti» velini te habere. ) Qual affettò 'io voglia che 
tu aA?bia nell’ animo vexfo. di eie ♦ 

V V ... I7> Trir 
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17. Trifiii ei.\ Itìdignor^ quocl firn Uhi caufa do-'' 

ìoris ] ", ■ ' 

lVo« es? Ut ami{fo conjuge àigna (a) fieas. 

Triiles es?' ) Sei afflitta, e malcontenta? { in. 
digiior , quod iìm caufa doloris tibi j ) Mi difpia- , 
ce di eflerti cagione di dolore. 

Non es ìriftisì ) Non Tei afflitta, e addolorata? 

( ut digna conjuge amiiro fleas. 1 Vorrei, che 
piagoefiì, e. ti mofìraflì degna del perduto con* 
forte. ^ ^ . 

(a) Altri leggono, feras. E in quella lezione 
bi fogna cóllruìre co?ì : ut feras digna co ij jge amif^ * 
fo . V”orrei , che fopportalìì cofe .degne del mari- 
to perduto, cioè che fopportalìì la pena degna 
della tua freddezza, e traCcuraggìne, non dolendo- 
ti, come nieiiu la perdita del marito. , 

18. Tii vtyo tua da%nna dalc eojfjux y 

Témpus (J a noflris exigt trifie malis. ' * 

Tu vero, cunjux mltidìma , ) Ma tu, o dolclf- 
filma conforte , ( dole da nana tua , ) compiagn?; 
i tuoi danni, cioè la mia perdita. 

Et eicige'tempus triile a malis nòftris. ) £ mi- 
fura il travagliofo tempo da’ noftrJ mali . 

19. FUque meof cafus i ejl qu^edam fiere volte- 
lilas , 

, Expletur lacrymis , egeriturque dolor . ' 

Et i 0 e cafus meos; ) E piangi le naie difavven-- 
rare, ( fiere eft voluptas ) piangere 

c un certo piacere. 

Dolor expletur , & egeritur laarymls , ) Si sfb- 
pa , e fi manda fuori , e fi alWgcrilce colle lagrime 
li dolore. X ' 

20. Atque uUnam lufjtnia Uhi. non wtA, /ei <jgVi 
Mois^wuai morte fores fola relìHa nws. 

> ^ à 

Acque utinam non vita, fedmors naea lug&oda’ 
effet tihij ) e piacele pure al cielo, che tu neo 

C 4 ' ave® 

■ ' A 
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Il TKisr..h%^. IV. 
aveffi a pwgnere fa mu vita, ma la mi* morte, 
che non aveffi a piagnermi vivo, ma .‘morto, che 
TOH f^ coftretta a c^npiangere , quelle tnirerie\ 
da CUI im trovo oppreflò, eflTendoih vita, poiqhl 
farebf» meglio per te, ch‘io foffi. morto; piagne. 

mi vedrelK 

piu infebce, ed afflitto. * ' 

Sola renda fores morte meà, ) Saréfti ftata lu 
retata fola colla raha morte ; farefti rimafta vedo, 
va: piagwreftt k tua vedovanza, ma più notv 
piagnerem k mie dilgcazie. 

ai. Xic per te pMfiaf exiffét in auras} 

Sparfiffènt lacrymk péttam-no/lrà p/>. 

Spùrtus ine texiilfet «» aura® patrìas per ce^ ) 
Quello mio rpirìto coi tuo mmillerio, e alla tua 
prelffliza fa^bber qfcita all* aere natio , Jd ritor- 
nandoy^onq eracfiicela, qpando venne uni^‘ 
al mio corpo . 77 > » 

Lacryni» piar rparfilTem: pedòfa noffra, 'Mie- 
tile wetofe lagrime rpatfe fopra di wer mi avrefa- 
' iero bagnato il petto-., r 

Te:^jtnt lumina nojìra itti. 

^ digisi tui exiuent lumina nollra rpedantfa 
€«lum notom , die fupremo. ) E le tue dita mi' 
ayt^bero coperto, e chiufo gli occhi, . rivolti- aV 
■ Cleto noto^ in cui era io nato, ed allevato, néi 
Morito ukimo della mia vira. Era quello il pieto- 
-.lo uffizio, che r amico ukva all’ amico, la n)o- 
glie alla moglie, i ^liuolt 

pawe-, -il padre lìglmoli, di chiudeifi foaia-- 
faì^liaefice gii occb), quando morivano* ,. ;, . 

ftjU Et timi in tumulo poJHus jàcuiftt avito y 
ToElaqm nafeenti eorpm kabirot 

Et ciais jacuifféc pofitiB in tumulo avito, ) E 
le mie cenwi avrebbero trovarti il foro rfpofo 
pwle nel lèpoleto de’ miei awggioii . . * 


'/■ 


E* 
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• .'Et humus tafta nafcenti liabercc corpui, ) B 
3a terra conterrebbe il mio corpo, che dalfh ftef- 
•fo fu toccati, quando uacque, -e vuol ditVj> che 
Svi farebbe morto, ov’ ebbe i fuoì natali. 

0 . 4 . Dtmqw dum vixi ( a) Jìm crintine^ 9iso»'- 
tuu$ effetti -, • • . 

yune nfea .(b) fupjtfù/o.v/ta (c) pudenda fu» 

* ' • . \ 

•Deolqiie tnortQUs elTem , ) Finalmente far^S 
aticrto (dum vixi fine crimine ) mentre vi(G lènza . 
(delitcoi o pnoia di effere accufato di delitto . , ' 

. J^unc vita mca. pudenda eft fuppiiclo fuo.) Ora 
Aflvendo in bando , in pena , e in difgrazla di Ce- 
■iàre , meno una vita , che mi reca vergogna , e 
•feorno- " 

( a ) Il delitco , o r accufd del dèlitco , di cw 
•parla Ovidio, e ne parla novi folo qui, ma la 
molti ulcri luoghi, fu quella colpa, per cui Au- 
•gufto lo relego nel Ponto . Ora Augufto gli diede 
aiueflo gaftigo., perchè aveva fcritto T élegie .laj^ 

«ve degli amori a Giulia figliuola fotco il nomé'^ 
«Corinnu. • , 

(b) Il nome f«pphci«i» fignifica lo ilefifo che 
fuppUcaiio é l’uno e T altro è dedotto dal verbo 
Supplico'. Però in primb luogo figriifica Tupplica^ 
jo lupplicazione , Ma p^hè néllc pdbbliche Ihp- 
'jaliche fi olferivano de’ facrifizj ,• 'la fleffà pardi* 
fuppliciun fi ufurpò ancora a figitificare 1 /agrifi- 
à; . Analmente quando fi faceva morire 'pubbliqor 
•mente •on- cicradino., fi facevano pubbliclìe ifuppli* 
che «gii EM » -e perciò il .vocabolo fupplicimn co. ' 
jnindò ad ufutparlì per la pena capitale., e però 
«qualungqe -pii! gra^^ pena, *d gaftipo fi dice fup* 
'jplizto. È COSI Ovi lio -chiama iupplizto il fiio 'baQ> 
Ido per dinotarne .3 a gravità.. 

(c) Pitdcndus., «m , è participio dèi verlw» 

? ìuckt iniperfonale . ‘Quefto ^participio fi trova pref- 
ò Virgilio, Quintiliano , ed Ovidio .’ Virgil.J5mi»^ 
JL dice jpudendis vulnenbu^^ I 2 *^intil. L a. c. ju 

C S " 
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^tSlo f^dindo’, e ’l noftro OvMio due volfe dtee . 
vita fùdeKiai cioè qui» e- nel Hb. r. de P<^r^ • 
El. a. ove così (crive a Meffalìano*:. uec ma 
tarttu\in pe’coata noviffima dtynasy ejff^ potejì 
xaK ucta pudenda itti» 

a/, (a) Me mferuml Tu ft, cuw dìceris exuiés 
uxor y 

JuerUs vnltus, & fubit ora rubor* 

Me mìlerum ! ) O me infelice ! ( fi cu averne? • 
yulms, y fe rivolgi altrove il vólto , ( & ruboc 
iubit ora ) e ó- riapre-, e ùnge le guance il roU' 
— * fare, ) cum dixeris uxor exulis . ) Quando fei*» 
chiamata moglie di un bandito,. ^ 

( a ) Quello accufacivo , ma mj/etum , è direte»» 
dall’ avverbio o, che vi fi foteintende, e quando- 
li ommecte, la erpreflione, come infegn a Donato^ 
è più efanùca: miferum ma, dice 'Cicerone con- 
tro Pifone j CUOI hac r,ìt pefie , otq^uc labe conferà - 

t$u.Me miferurny fi turpe puias vrdhi nupta vi- 
deri ; 

Me ntiferuinyfì te jani picdet effe weam »■ 

Me nvifecum ) Povero di me ( fi putas turpe vT- 
ieù n-apta snihi ) fi; flimi cofa vergognofa eflerer 
come fei, maritata con me,. 

Me rniierura , ) oimè , ( fi jam pudet te «fle 
ijBeam . ) 5e ormai ù vergogni di elfere mia moglie -, 

*7» Tempus ubi eji illud y quo te jcfStere folebai 
Cen/aga, nec r.or/ten (a) di£ìmula-.‘i viviì 

Ubi tempus illud eft ) Ov’è quel tempo ( quo. 
lolebas jadare ce conjuge ) in cui folevi gloriar- 
ti del tuo mai ito , ( nec folsbas diflunolare no- 
«nen viri ? ) Nè folevi difiìmulare, o tenere 
jìaiofamente celato il nome del conforto ni ed efi- 
trio , cioè il mio nome ? E ciò dice Ovidio , lup- 
polo che fofie vero, come ^ però non crede, ciò, 
due aveva detto n-e* due Difiici precedenti , 

I due vesbi Jttnulo , e dijjìmvio , mnn» 


C L E G. ; i; <. f9 
(Sverno {ìgntficaco } il primo fìgnìfica . fc»ger« , _c 
riguarda le cofe, che non fono, il fecondo leni- 
fica coprire , nafcondere , inorpellare , e lì riferì-., 
fce alle cole, che fono. L’uno,, e i‘ altro li ^io- 
ga in quel verfo di Ovidio: quod non ejìy fintuJOf 
àijfmuloque y quod tfì* 

zB. T emfHS ubi ‘ ejl , quo ìt ( nifi non vis iila re- 
ftni ) 

Et dici ( memins ) juvit (3 ejf e tuamì 

• 1 

■ Uhi tempu« eft ) Ov’è il tempo , ( quo merai- 
fii juvic te & dici, &'e(Te ,meanj ) in cui ( bea' 
BH ricoi'do ) cu ti compiacelìi di elfece. nomi nata > 
e di edere edectivamente- mia moglie, ( nilì noi), 
'vis iila referxi,.) { fe pure non • hai alifpiacece*. 
che quelle- colè lì ciferiìcano )ì 

zp. Utque f/oh» di^urh efii dmni Uhi dote 

abiitìi : 

'“Adiibai veris multa faventis amasr, ' 

Et ut dignum eli proba, ) E come conviene ad 
una moglie dabbene. ( Placebam cibi dote orani ) 
tutte le mie qualità ti piacevano. ' ‘ 

Amor faventis addebat multa verij. ) L’amort 
dì te, che avevi della parzialità per me, aggiun- 
geva molte cofe alle vere, fìngendo molti preu* 
gi , che in me di fatto non lì troravano . Così è-, 
d’ordinario; gli uomini’ giudicano delle colè fe- 
condo la interna loro diì'polìzione , e l’amore, 
o l’odio, od altra palTìone, che però^nafce dalle 
•due prime , gli fa travedere . 

31. Nec ]quem piugferres ( ita res Ubi magna i»- 

■ dtbar ) 

(.aXj^wrwnK Utun (b) natUs effe^ vir aUer 

■ éyat* 

Nec vir alter erat , ) Nè vi era akro uomo al 
mondo, ( quem 4 >r«ferreS') il quale cu antepone!^ 
fi a me , ( vel^ quem malles tuum effe ) o il qua- 
le xu voIejÒG piuctoil» che fbffe tuo marito. ( ree - 
. C fi iw 


dò» .TRÌST.'tlB; W.' 
itì oTiigrià 4idebar tìW ) (‘io ti fembrava ;una co» 
fa sì grande V, ó ( sì grande 'era la iUma, die 
avevi di irte ). * ' ' r ì . _ 

(^a) Ve è particola difgiuntiva, ^he tempre » 
polpone alle parole, e ^riific'a o, ovvevoy of\mriri 
Qualche vdta , ma affai di rado fi trova qiiefla 
^rticdla ufutpata in vece di on. Si trova pure 
congiunta, e prèpofta alle parole, ed ha fona 
ora dì accrefcere,- come in vehemtnsy ora di fmt- 
nulre, o privare, come in vecorS' 

( b):fli veti» ^a; cui è malUsy è tomu- 

(to.per wwfotó, cb’e comporto da magis>t 

5*' verbo anomalo Se ne vegga la co- 
■ftfO*i<>ne preffo i Gramatici. ^Significa volere piut^ 
'Pianto fi ferve fpeffo di ntavolo in vece, d» 

, wolo , e dice maveltm , mavelkì» , &c. in luogo di 
maliin, tmlUrUy &/. Tavolta vi ^giugne «otmr, 
conte 'pure Terenzio. Ma qaefti yleonafim ,^o 
luperfluità di parole non fono da imicarfi sì fa- 
citmeote» ' ' , 

f SU Nmè:quoque\M pùdeat y^. qttod fi rnihi 
plOytuufquey V, , 

Jion ÀoloY Itine deirt , deiet oitffe pwdor,^ 

’Nnnc qupqite ne pudeat', -quod nupta niilM , ) 
^on ti vergognare neppure il prefente di - effere 

"maricàta cenarne. L ^ 

-Et non dolor, pador tuas'defaet abeffe * fame-» ) 
E devi per quarto morivo effere non fenza dolo» 
~‘' xe , IMO J&e«s4 fenza roffore.' */ ^ ‘ ; ‘ • 

■ Jifeum eecidtt (a) CópòWws' (b) /abito (c) Jfe- 

. .vieraiaus iSlteì ’i i 

dlavrieps {e) Evadnem eruhuij/e.virol 


1 

i 
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'^Cum Csrpaneus tebiérarms cecidit léhi fubìtp,) 
Quando Capaneo il temerario cadde eflinto 4^^. 
colpo improvyifo . " * • * 

' Num legis Evadnem erubniffe vico^) Leggi for- 
!fe, eh’ Evadne fi fia vefgt^nata del ^marko^ 
ia) espanso i «l» fec«hd» Piiortrato, era oà 

una 
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»na grandezza {terminata , fu uno de'Cam^'oni, 
che andarono alla Guerra .Tebana. Quella perra 
è fiata un foggetto fòpra di cui fi lono e^rf:ica4 
ti moki de* Poeti antichi, e nomiaataméttte ^a- 
tio tra’ Latini , .che ha fatto dodici Libri,.e wa’ 
Greci un Antimaco , a’ tempi di Platone , i!<iQa« 
le ne aveva già tneflì in luce ventiquattro, ben* 
che non ancora defcritto {e non i preparativi dei 
famolb aCfedio di Tebe. EfTendofi dunque por- 
tato Capaneo , nativo di Argo , a quella guerra 
in foccorfo di poJiiiice , infieme con lopoiuedon- 
te, con Partenope con Tideo, e con Anfìrao, e 
volendo accofiare le fcale alle mura deli’ aiTediata 
CSttà, i Tebani gli fcagliarono contro una tem- 
pelU- di fafli, ficchè C^aneo ne rimafe opprelTo, 
e lotto gli fteflj ft?polcò>. 

( b ) Chiama ^uel colpo iraptowifo fecondo la 
favola : Imperciocché Arderò i Poeti , che Capa- 
ueo diceife di non fare più conto de’fialoMi^.da 
Giove, che del calore del mezzogiorno,. al / 
fuo difetto sforzerebbe la Piazza ; ma che a’ kn- 
provvifo un fùlmine caduto lo uccideiTe in caftv. 
go della fua beftemmia . 

(c) Può tacciarfi Capaneo di temerità,' e pr®- 
finizione » {ècondo la favola accennata , che fe- 

• condo la fioria, poiché dicefi «dece fiato inven- 
tore deir arte di oppugnane le Città colle fcale , 
e che però volendo fèrvirfone in queiraffedio , 
«efiafiÌB uccilb <o’ fa(fi da Tebani. i 

(d) Evadne , moglie di C^neo , .vedendo , che 

il cad^v^ dtì marito , come di un uomo inter- 
detto^ pì8f èfferé fiico fulminato da Giove, era 
dato alle fiamme' , mpfitò in quella occafione il 
grande amWé“} ’ ché'^eva per lui ; ^perché ador- 
natafi delle Tue più prewofe.vtì^., e di tutto il 
fuo . mondo donnefeq,f,fi lancip bel mezzo -del 
rogo., per efièi vi cònfiinta .con -effolui . Quinfi 
Stacio lib, TurUiut\quA pe fi ^c(Uf4tJnpr<itierit 
mudax.i^m!/us Eve^dm^ ‘a 

'(«) idc&i Iq^oop t ^ 3U€fia lezione^ 

che 
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- V ’ Écquid -tit méns< a*^a incubific ''<t(ylori* 
i Forfè quando la ménte affiìtta', e indebolka dalk 
foverchia anfierd, e inquietudhje fi»* abbandonò ai 
giufto dolore > a quel- dolore , che giulVaménce ii 
accora, pet efferè accadute à me tuo marita tan^ 
•ite difawenturé. ' ‘ - • > - - -- 

' Sotrmus - lenis abit a peftofe .adntortitO ^ = li 
fonno leg^iéfò fé '‘né fugge 'dal' tuo péttq^' ch*’è 
avvertito delle mie difgrazie? ' • '• - ii 

(a) La particola ut ha varj fignificati; di yir- 
. tsmiy come, in qual modo ,! quanto, é con iti^ 
terrogazìone e fenza, quando, acciocché, ab- 
bencM , che> e molti altri • Qui fignifica quan- 
do, fubito che, dopo che. 

■' - li. Tutte fubeunt r»v<e, dum U le&ufque^ heuf- 

v' < T angit ^ 0 ‘ obliiam non finit t 'r\'' ’ 

Turic cura.* fubeunr, duna & letìus, & locirs 
tangic te * ) Allora ti alfalgono le interne agita- 
zioni, mentre ■’e’l letto, e ’l luogo, in cui eri 
foHta di fìarcene in mia compagnia, ti tocca, e 
ti. fta dinanzi agli occhi . 

' Et non finir oblicam elfe meì: ) Né permette, 
che ti dimentichi di me, poiché la vifta del lec- 
ito ouzialé,,'e della cala, in cui foggiornavamo'in- 
fieme,‘ conferva in te viva la memoria di me tuo 
marito . ' 

; 1*5. Et^vtniunX (a) quafius, (S nox mntenfa vi- 

, àe^y'.^, ^ :k - ■ .> r r-i - -=5 ì; 

tTtffà^ue jaeutii cor pori offa doUnt^^ ; , 

■ ‘ *Ét queflus VeidunV, J *è fovraggiungón^ i lamen- 
ti, mentre ti Vedi 'pnvd del dolce marito . ( Et 
nox viJetur irnmenfa ) e ^là notte 'ti fembra luifc» 
.ghìflima, e £éiza fine, non potendo mai jpreride- 
re fonno à cagione della mquiètudiné deli*animo , 
' di cui ha parlato di fopra . ^ ' 

Et offa feffa corporis ;aélaù dolent . ) E ti dol- 

gOi. 
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fj#no le olTa ftanche del corpo, che noa trovan- 
do ri pafo n agita», lì dimena» , 

(a) Altri leggono ajìui , Nella prima lezione * 
f^oifica 51‘ Poeta V che la moglie affai pÌM phe di 
giorno fi lagnava ai notte, vedendoC fola nel let- 
to, in cui era fiata follca di avere il marito in 

fua compagnia . Nella feconda ]ezio tfiwlfl»j vifira 
un’ altra cofa, cioè che quando la moglie e^i^in 
letto , fi eccitava in effa più caldo , e più gagliar- 
^ l’amore, e’I defiderio del marito, L’una, e 
i’ altra lezione è a propofito, 

14» Non ( a) equi^m (b) dubito , quin hac^ (S 

caUra fiant, 

Detque tuus mejìi figua doloris amor, 

Equidem non dubito, ") Io per me non dubito 
yunto, (quin ha?c, & catterà fiaat ) che non ac-j 
t:adano quefie , ed altre oofé » 

^ Et amor tuus, det figna doloris moefti . ') E che, 
il tyo .amore uen dia fegoi di metto „ e grave id- 
iote. Dice il Poeta di effere ficuro, e certo dii 
.tutte le cede, dette di /òpra, che la moglie. gli fia 
fedele, lo ami , e lo compianga- 
la) Equidem è compofio da ege, e (yuid-em^ o ' 
.da G, e quidew^ e fignifica in vero, certamente, 
c fi fuo]e_ unire alia prima perfona , e fpeffo coll’ 

«go avanti , b nchè non manchino efempj , in cui 
■trovafi unito ad altre perfone , come in Cicerone 
1 . z. de Div. c. 70 . ìluic equidem ^nUj)ho 
Paolo Manuzio è dì contraria opinione, e fi d.l 
a credere, dhe "fuetto luogo fia corrotto, e ch« 
debba leggerli, quidam. 

(b) Il verbo dubito con non avanti, e col quin 
dopo fignifica avere certezza ; e ancora fpnza la 
particela pon , ma colla interrogazione . SI unifee 

\ coll’ on , «tram* num. Trovafi pure .coir 

infinito, e fignifica avere coraiigio. E’ neutro; ma 
trovafi aacbe paflivo . 

i’ . li ^ 

^ ‘ ' • 
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- > ' jr . - ■? ' , -, 

ijr. A^ec eruciere mintis , gwom cwm ( a) TH(taihitt 
; ’cruentùm - • , • , ^ 

!(b) HtSioya Thtjfalicìj vidit ah axt raj^i » 

Nee cmdere mihus ) E fono certo , cKe nott!’ * 
fei aA<lMBIil^eao , ( il verbo "dubito , che regofx 
i 'vffw j fiant-y e det del Difiico antecedente, ré-< 
gola ancora' ri verbo eruciere, eh* e la feconda. ' 
perfona (ingoiare del Congiuntivo^ del verbo ’ paf-^ 
(ivo cfMtior . ) quam. Th'ebana ) di quella- che^' 
addoioracà Andromaca la Tebana » (; cuna ’ vidic: 
Hedofà crueritum rapi ab axe ThelTalico )'qaai1-^ 

^o vide tirato dal carro de’ Greci • Ettore- itifan— 
guidato . ' 

(a) Parla il Poeta di Andrormea moglie di' Et- 
tore, e la chiama Tebana , perchè fu figliuola di- 
Etone Re. di Tebe nella- CiKcia fu detta- Andfo-t: 
maca per effere di animo virile. PirM figliuolo- 
^ Achille la condafie in Grecia dopo la guerra 
Troiana,. e n‘ebbe im figliuolo < per nome Mo-. . 
loiTo.: ^ 

(b}’ Achille per. vèndteare la naorte di Pàrroci® * 
fuo. amico uccìfp'da Ettore , liccife Ettore fteflbv- . 
e rve traflTe il cadavere in ‘una carretta- a» dw'ca-- 
valti tre volte? -d’ Intorno alle 'nwrat di Ttoja.-Si> 
àgura È Poeta , che là moglie di Ettore- ve-^ 
deffe'^qpefto fpettacolo ji che non potè: non eflWtSI^ 
dolotofiUìmo . 

1(5. Qjiid tamn iyfe pì'ecer y duétto,' me dict<^ 
ve poffuw ) , 

AjfeSUfn te. mentis hal>tri‘ velimi. _ 

Timen dubito , quid ipfe precer , ) Nondimeno 
dubito, nè fo, qual cofa io mi abbiada defidera- 
re , e. pregare intorno al tuo amore , (. nec 
fijni dieere, ) nè polTo dire, Quem aflfeftum men- 
tw veJim te habere. ) Qual afiettb 'io veglia che 

tu abbia nell’ animo verfo. di . 

- ' jy, Trir 
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r/. TrifHi esì^ Lìdignor ^ quoti firn Ubi caufa 
loris J ■' ■ ' 

Non esì Ut amiffo con/uge digna {a) fiea^. ■ 

Trilles tsi ) Sei afliìcta, e malcontenta? ( 
digiior, quod (im caufa doloris tibi j ) Mi diipia-, 
ce di efferti cagione di dolore. 

Non es triflisì ) Non Tei afflitta, e addolorata? 

( ut digna conjuge amillo fleas . i Vorrei, che 
piagaefij, e. tì molèrafil degna del perduto con^ 
forte. * , 

(a) Altri leggono, feras. E in quella lezione 
bi fogni cóftruire co« : ut feras dìgiia co ij jge amll^ ‘ 
fo , V’’orrei , che fopportaliì cofe .degne del mari- 
to perduto, cioè che fopportalfi la pena degna 
della tua freddezza, e traCcuraggine, non dolendo- 
ti , come melica la perdita del marito. , 

18. Tu vtro tua damna dah miUfflmà eonjux y 

Témpus (J a nofìvis exigt trifie matis» ' ' 

Tu vero, cunjux mitidìma , ) Ma tu, o dolclf- 
(ima conforte , ( dole damna tua , ) cempiagnif; 
i tuoi danni, cioè la mia perdita. 

Et exige'tempus trifte a malis nòftris. ) E mi- 
fura il travaglìofo tempo da’ nollri mali . 

19 . Fleque tneos eafus } ejl qu/edam fiere volti~ 
ptasy 

Expletur lacrymis , egeritiirque dolor . - 

Et 0 e eafus meos ; ) E piangi le mìe difavven- 
rare, ( Aere eft Yoiupr35 qujjdaoj,.) il piangere 
è un cercò piacere. 

Dolor expletur , & egeritur lacrymis , ) Si sto^ 
fa, e fi manda fuori, e fi alleggerilce colle lagrime 
fi dolore. s ' 

xo. Atque uUnam lugenda Uè/ , non vita., fed^ejfejt 
Mors^nua; morte fores fola relitta ma» . 

Acque utinam'non vita , fed mors nuea lugeoda' 
elTet tìHj ) e piacele pure al cielo, ebe tu nea 

C 4 ’ avefli 
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aveflì a piagnere fa mia vita, ma la mìa morte ^ 
che non averti a piagnermi vivo, ma morto, che 
non fo(Sx. coftretta a compiangere quefte miferie ^ 
rta cui mi trovo opprertb, ertendoin vita, poiché 
farebbe meglio per te, ch'io foffl morto-; piagne- 
refti bensì la mia morte , ma non mi vedrelU 
più infelice, ed afflitto. 

Sola reK^ fores morte mea. ) Sarefti rtata la. 
fciata fola corta mia morte ; farerti rimafta vedo- 
va: piognererti la tua vedovanza, nu più non» 
piagnerefti le mie difgcazie. 

ai, S'piriUii fiic per te patrias exijftt in auras v 

Sparfìjfent lacryirue pecora noflr» pite ► 

Spirrtus hic texìAet in auros pattìas per ce: ) 
Quefto mio rpìrrto col tuo minifterio, e alla tua 
preleuza farebbe ufcico all' aere natio, là ritor- 
nando, ond’ era erticela, quando venne ad unìrrt 
al mio corpo . 

Lacrymo: pi» rparfiffenc peftora noftra, ) Le* 
tue piecofe lagrime fparfe fopra di me mi avreb- 
bero bagnato il petto . 

zz, S'upyemoqut die notum fpeSlcwtta ecelum 

Texi/fent digiti lumina noftra im. 

Ite digisi tui exiuent lumina nortra Tpe^antfa 
coeluin notnm , die fuprema. ) E le tue dita mi 
avrebbero coperto, e chiufo gli occhi , rivolti al 
cielo noto^ in cui era io nato, ed allevato, nei 
giorno uUnno della mia vita. Era quello il pieto- 
fo uffizio , che r amico ufava ali’ amico , la mo- 
glie al marito, il marito alla raeglie, i figliuoli 
al padre, il padre a’ figliuoli, di chiudeili feam.- 
bievolraente gli occhj , quando morivano . 

e3« Et cinti in tumulo pofttus jacuijftt avito^ 

TaEiaqttt nafeenti corptis kaberet humui . 

Et cinis jacuirtec pofirus in tumulo avito, ) E 
le mie ceneri avrebbero trovam il loro r^pofo , 
polle nel fepolcro de’ miei maggioti . 


r 
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•Et humus cadi nafcenti liabercc corpus, ) B 
3 a terra conterrebbe il mio corpo, che liallh ftef- 
fo fu toccati, quando nacque, e vuol ditv, che 
Svi farebbe morto, ov’ ebbe i fuoi natali. ”• 

24. Deniqtn dutn vixi (a) -fine crimine ^ . 

t««j effem.i ^ r. 

?iunc vfen ,(b) fupifiicto vita (c) /u# 

' t \ . 

•Denique mortous eflfem , ) Finalmente far^S 
«ncrto (dum vixi fine crimine ) mentre villì lènza, 
(delitto^ o prima di efferc accufato di delitto . , ' 
, ^unc vita mca. pudenda eft fuppliao fuo.)^ Ora 
«vivendo in bando , in pena , e in difgrazla di Ce- 
iàre , meno una vita , che mi reca vergogna , e 
Xeorno, 

(a) Il delitto, o T accufa del delitto, di età 
•parla Ovidio, e ne parla novi fòlo qui, ma Iti 
gioiti alrrl luo.ghi, fu quella colpa, per cui Aìi- 
gufto Io relegò nel Ponto . Ora Augufto- gli diede 
aiuefto gaftigo., perché aveva fcritco l’ élegie' lafi^ 
<ve degli arnori a Giulia figliuola fotto il nome^ 
^^^orincio. 

.( b ) Il nome fuppliciuia fignifica lo Aefib «die 
fupplicatio li é l’uno e l’altro è dedotto dal verbo 
fuvplico'. Però in primb liiogo fignifica fupplica j 
lo lupplicazione - Ma p^hè néllc pilbbliche Xup- 
'jtiHche fi ofièrivano de’ facrifizj,' 'la flefia pardU 
jupplicittm fi ufurpò ancora a figitificare 1 i^rifi* 
i; . .Finalmente quando fi faceva morire •pubblicar 
-mente un 'ciecadino., fi facevano pubbliolie ifiippli- 
'Che agli Dei-, -e perciò -il vocabolo fuppUciwn co. 
sjriìncio ad ufutparlì per la pena capitale., e per»» 
«qualunque -più gra^ pena, »o gafti^ fi dice fup- 
-jlizio. -E cod Òviixo -chiama .fuppli^io il fuo;batv- 
do per dinotarne .,)a gravita- 

(c) Pudcnditii Mrti , è participio del ver1i» 
■ -nitckt imperfonale . Quefto «participio fi- trova pref- 
10 Virgilio, Quintiliano , ed Ovidio . Virgil. fneìS. 
Xù dice ^udendis vulntribittii 'Quìntll. 1 . a. c. 

C s ' 
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pudènda ; e ’l noftro Ovidio due volte dttefr . 
vUa pddmdaì cioè qui, e nel Hb. r. de Pont». • 
El. 1. ove così Scrive a Meffaliaoo'J nietf Ji-; 
ttkAuìfi peccata wviffima dcinusy eJfCj potefì domi^'^ 
xa* vita pudenda tui . 

vf. (a) Mt wferuml Tu fu, cum' diceris exaifS 


uxor , 

J-vertii vultus , & fubit ora vubor* 

Me miterum ! ) O me infelice ! ( fi rb avertn? • 
Valìus, y fi; rivolgi alcrove il vólto , ( rubor 
fubic ora ) e » ricopre-, e tinge le guance il rou 
fiire, ) curri dixerìs «xor exulis . ) Quando fet>. 
chiamata moglie di un bandito ., ^ 

< a > Quello accufativo , »ne mifernm , e direte»* 
dall’ avverbio o, che- vi fi fouintende , e quando 
£ om mette,, la efpreflìone, come infegna Donato,, 
è più efantica: r/iiferuni dice Cicerone con- 
tro Pifone-, cura hac me pefte , atquc labe conferà ► 

tS^lSU mifenm, fi turpe putas vnihi nupta ei- 
deriy 

Me raifertm ,ft te jani pudet effe tneant - 

Me ii>irenim ) Povero di me ( fi puws 
der* n^apta snihi ) fe flimi cofa vergognofa efiera- 
crepita;, come fei, maritata con me. 

Me miieriim , ) oimè , ( fi pudet te eifa 
liBeam . ) Se ormai ti vergogni di ellere mia moglie 

Tempits uèi e/i illud y quo te ]a£ttre foieoai 

€enjuge, rtiec r.omen {i) dij/ìmula-.'e vini . 


Ubi tempus ìllud eft ) Ov’è quel cenilo ( ^ 
lolebas jaiaare te conjuge ) in cui foievi gloriar- 
ti iti tuo mavito, ( nec foh'bas difiunulare oo- 
viri » ) Nc foievi dlfiìmulare, o tenere m^ 
lótiofa mente celato il nome del conforte medefi- 
OTO, cioè il mio nome? E ciò dice Ovidio, mp- 
«oflo che fofiTe vero, come per-ò non crede, ciò, 
cKe aveva detto n-e’ due Difiici precedenti 
3(.4Ù i 4ue verbi Jmulo a ® dìjjimulo , 


, « L E,\G. T i r. . 
d^erfb ^gnificaco } il primo fìgnifica (fiìiger^, * 
riguarda le cole, che non fono, ìA fecondo figni-» 
Éca coprire, nafcondere, inorpellare, e riferì-,, 
fce alle cole, che fono* L’uno,, el‘ altro li Ipiew' 
ga in quel verfo di Ovidio: non ejì, 

dij/ìmuloque t quod 

ai. T f mpwi ubi efl , quo te ( nifi non vis iìla re» 
[erri ) 

Et dici ( ntemiui ) juvit 3 e Jf e ticaw } 

^ l^i^ tempue ) Ov’ è il tempo , ( quo memu 
«i •juvit te & dici, & eife ^meam ) in cui ( bea’ 
sai ricordo ) tu ti compiacerti di elfere nominata^. 
« di edere ertettivaraeote- mia moglie , ( nilì noa^ 
-vis ilJa -referri,.) ( fe pure non hai alifpiacece*, 
che quelle' colè lì riferi fcano ) 2 

ìff. Uiquè frobA dignutn efiy omni Ubi dote pii»-' 
csbatn ; . ' 

i^ddcbat veris multa faventìs amaf^* " . ' 

Et ut digrjum eli proba, ) £ come wnvìene a<i 
una moglie dabbene. ( PJacebam tibi dote omni ) 
tutte le mie qualità ti piacevano. ' ■ 

Amor favenàs addebat multa veri?. ) L’amor« 
di te, che avevi della parziaUtà per me,aggiutu 
geva moke cofe arte v,ere , fingendo molti pr*.i 
fi , che in me di fatto non lì trovavano . Così è 
tì’ ordinario ; gli uomini^ giudicano delle cofe fe- 
condo la interna loro difpofizion-» , e 1’ amore, 
fi l’odio, od altra partìone, che peiò^ nafce dalie 
•due prime , gli fa travedere . 

31 . Nec ]quem ^raferres ( ito res tibi magna vi» 

' debar ) \ . 

putirne Uiuya (b) malUs effe, vir aUet^ 
érat, 

• j • • . , ■ 

Nec vir alter erat , ) Nè vi era akro uomo a3» 
mondo, ( quem 4 >r«ferres ) il quale tu anteponeC- 
fi a me , ( vel quein malles tuum effe ) o il qua- 
li tu volerti pìuttorto che folle tuo marito. ( re* • 

. Q fi ita 
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ita magna videbar tìbi ) ( io ti fembrava una co* 
fa sì grande ), o (‘sì grande era la ftima, che 

avevi di me ) . . , , ir r 

(a) Vt è particola difgiuniiva, che tempre li 

rjolpone alle parole, e fignifica o, ovvttoy oppure. 
Qualche volta, ma affai di rado fi trova quella 
particella ufurpata in vece di an . Si trova pure , 
congiunta , e prepofta alle parole , ed ha forza 
ora di accrefcere,- come in ve^iemtnsj ora di Imi- 
nuìre, o privare, come in v^cors- 

(b) 11 verbo wn/o, da cui è malles, e forma- 
to per fincope wavolo, ch’è comporto da rnngist 
e voto . E’ verbo anomalo Se ne vegga la co- 
rtruzione preffo i Gramatici. Significa volere pmt- 
toflo, Plauto fi ferve fpeffo di cavolo in vece d» 
tnaln y e dice maveUrn , mavdkm , &c. in luogo di 
wortm, walfcin, &c. Tavolta vi aggiugne potiu;, 
come pure Terenzio. Ma quelli pleonafim , o 
fuperfluità di parole non fono da imitarU si ta- 
cilmente-. 

3 r. Nwic quoque ne fudeat , , quod fis ynihi wa- 

ptrt , tuiifque , . 

jSon dolor itine deM , delti cbejfe pwrtor. 

None qupqtte ne pudeat-, quod nupta fis mim,) 
"Non ti vergognare neppure al prefente di edere 

maritata contrae. i. /r u* - \ 

Et non dolor, pudor tuus'debet abeffe ' 

E devi per quello morivo effere non fenza dolo, 
re, ma Jtertst lenza roffore. 

31 , C«m eecidit (a) Capaneus (b) [ubilo {c) te- 
merari us iflUy . 

<d) iVMDJ'iegls (e) Evadmm a’itiwjfe vivo? 

Cum Capaneus temerarius ceciJir léhi fubito , ") 
Quando Capane© il temerario cadde eftinto -d^/. 
colpo improvvilb . ^ ‘ 

Num legis Evadnetn erubuìffe viro? ) Leggi lor- 
fe, eh’ Evadne fi fia vergognata del marito* 

<a)CapaneOa che fecondo Fiicftrato, era di ' 
- - , . lina 
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«na grandezza fìerminara , fu uno de! Campioni, 
che andarono alla Guerra «Tebana. Quella guerra 
è fiata un foggecto,' fòpra di cui (ì lono e^rcicai 
tì moki de* Poeti amichi, e nomiuatainente .^a- 
tio tra’ Latini , .che ha fauo dodici Libri , e tra* 
Greci un Antìmaco , a’ tempi di Platone, 
le ne aveva gii tneflì in luce ventiquattro, hèR- 
chè non ancora defcrìtco Lf non i preparativi del 
famofo alTedio di Tebe. ElTendofì dunque por- 
tato Capaneo , nativo di Argo , a quella guerra 
5n focoorfo di Polinice , ìnlìeme con lopomedon- 
te, con Partenope con Tideo, e con Anfìrao, e 
volendo accofiare le fcale alle mura dell’ alTediata 
CStcà y i iTebani gli IcagHarotio contro una tem> 
pefia di fa(K,'ficehè Capapeo ue ximafe opptelTo, 
« l'otto gli ftelE fepokò^ \ 

( b ) ’Oiama ^quel colpo improwilb fecondo la 
favola : Imperciocché finlero i Poeti , che Capa- 
ueo diceife di non fare più conto de’ ft|ludtù. dii 
Giove, che del calore del mezzogiorno, é-cfe* al 
fuo difpctto sforzerebbe la Piazza j ma che d’ ioi- 
provvifo un fulmine caduto lo uccidere in cafti- 
go della fua beftemtnia . 

(c) Può tacciarli Capaneo di temerità,' e pre- 
finzione » fecondo la favola accennata , che fe- 

- condo la fioria, polche dicefi eCTecc fiato inven- 
tore dell’ arte di oppugnare le Città colle fcale , 
e «che. però volendo fervirlcne in queirafledio , 
«efialTe wccifo <o’ fallì da Tebani. i 

(d) Evadne , moglie di Ci^aeo , .vedendo , che 
il cadayero dd marito , come di un uomo inter- 
detto ' é6Teré fià €0 fulminato da Giove, era 
dato alle fiamme', mofirò in quella occafione il 
grande amor#'; 'che aveva per lui; perchè ador- 
natafi delle Tue più preziofe vefii., e di tutto il 
fuo mondo donnefco, ,fi lanciò -fiel mezzo del 
rogo, per eflèrvì confimta .cpn -effolui. Quincfi 
Statio Ilb. >», Turbine^quA ^ Jc ,c<m^JnPramrit 
mtdox.i^nibus Eviene* 

i*) Altià i?6g<wio> * e la auefìa-iezlpae* 

che 
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che va ugualmente 'bene , ma non ha tanta fon» 

«on ha luogo la. interrogazione . - > • • 

Nec quia (a) Rex ntundi 6om\>ifcuty'i%nilim 

.. ' « ■ ‘ ’ M, 

Jpje fuis (b) Phaeton (c) inficiandus (rat » 

' Nec quia Rex mundi coiTTpefcuic igne* ignii*' ' 
bus , ) Nc perchè Giove Re del mondo- reprefle» 
il fuoco accefo dall' incauto Fetonte j col fuoco 
fuoi fulmini t da cui quegli colpito cadde nei 
fiu.na Po . ■ ' 

Phaeton ipfe inficiandus erat fuis . ) Doveva' 
Fetonte fteflo eflere negato da’ fuoi ; cioè i con- 
giunti di Fetonte non dovevano vergogoarfi della 
fua parentela , per edere flato fulminato da Gio- 
ve, quando guidava il carro del' Sole, ■>' 

-(a) Giove, figliuolo di Saturno, e di Cibele, 
dopo di aver meffo in fuga il padre , divife il re-' 
gno del mondo co’ fuoi trateUi , ed egli s’ impa- 
sironì del cielo, lafciando il comando del Mare 
a Nettuno, e dell’ Inferno a Platone, Fu cliia-> 
roator padre degii Dei, e Re degli uomini, aven- 
do foie il potere di lanciare i fulmini, ’t tenen-' 
do il rimanente del mondo fo:to il fuo= dominio, 
t E però il Poeta io chiafina Re dei mondo. Di 
• queflo Giove fono pieni i libri de’P'Oeti.- ^ 

(b) Fetonte %liuolo del Sole, c di Climeae ^ 

■fu^ a tal fegno > trafportato dall’ ambizione, che 
volle guidare il carro del padre, e ■ illuminare il 
lentiero dà tenerli nel cieio, né avendo forze 
ibaftanti a reggere quegli alati, e sì impetuoiì ca- ’ 
valli, mife il fooco nél cielo, e ' nella terra . 
^Laonde Giove moffo dalia collera lo ucdfe con 
un fulmine, e precipkoHo uel fiume Po , che al- 
trimenti chiàmali Eridano, ove le fuè Torelle, 
dette Eiiadi'”, afflitte fopra modo della fua mala - * 

forte , furono cangiate in pioppe , e le loro la« 
jgrirae In f ambra , così dicono i Poeti.., 

(c“) Inficiandus y n, «w, è participio pafliv® 

•del vèrbo depoaeoce iodeiof/ e queflo participio , 

XEO- 
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eravaff appre(ro noftro Poeta, e qui, e neir 
Eroidi'ep. 9. dift. 2. Fam» Peiafgiades fuhitn per- 
venti ad urbes decolor ■, iS faàis inficianda tuis- 
Non cofivengono gli Eruditi full a origine di que-- 
fto verbo , volendolo altri formato da in e facio y. 
e Icriveiidolo altri formato da i;i e fateory feri* 
vendolo per t e di fatto ne’ manoferirti di Plau- 
to , e in aitane ottime edizioni di Cicerone leg-- 
geli inficùr ^ 

54, J>!ec (a), Semele Cadmo foeia efi aliena j?»- 
,renti 

Qt*oi ineciiui (b)- perni ambitiofa fuis-’ 

Nec Semele fa<Sta eft aliena. Cadmo par.entt , )i 
Ne Semele divenne ftraniera a Cadmo il padre y 
cioè, quelli non iinfe di non rìconofeeria. per lìui 
figliuola. ^ ^ 1 

Quod ainlntiofa pernt precìbus fuis - ) Perchè 
ambiziofa , delìderando , e chiedendo ciò , che no» 

' le conveniva, perì a cacone delle lue preghiere^ 
fa)-Seniele fu figliuola di Qadmo Re di Tebe> 
e di Ermione, e di lei Giove generò Bacco . Que*^ 
fta un giorno trafportata da furore in compagnia 
delle Menadi, acdfe fuo figliuoIo,Pcnteo . ' , 

(b) Reftò colpir.z da un folmine, per avere 
chiedo di elTere abbracciata da Giove , come Giu» 
none. Ovid. Mer. Hb. In quefto pentametro è 
da notarti, die la prima ceiura, ch’ò Tidtinu 
fi-llaba dal verbo pertit, è breve, volendo la rego- 
la generale , che tia lunga . Ma non mancano efei» 
pj di quefte prime cefure brevi nè in Ovidio 
-defimo, nè in altri Poeti.’ 

Nec Ubi , ^jod Jevis «go Jum Ì 3 .)J»vis ignib'ut ' 

I iRai , 

Furpureus ntolUs fai iti ore rubar • 

Nec rubor purpureus fiat tibi m ore molB, ) 
Non venga neppure a te toflfore come dì- porpora 
folle molli, e delicate guance» • - • 

Qnoà 
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.'jQuoi ego iàus fmn igaibitó fsEYis JoyMh. ) !>«?- 
cViè io fomo fiato col^o da 4 fulnaini di Giow:e- 
. (a^) Non età veramente dvifio fiato peccóffó 
^al cielo <on ua iulnaine, tna foiOi cacciato ia 
lundo da Gelare-, Per efpritnere però, eoa eofafi 
la gravità dei • fuo gafiigp , dice ^ che da Giove ^ 
•cioè da Celare era fiato fidounatoj, eiod .faaadlt» 
'ài Roma. ; ^ -*> •* 

3 ^. Sed (i) magis .tn noflri-turatn canfmge'X^^ 

■ _ iuimli , ' ^ r.^ , 

lExnn^lumque ^ yntki conjugis eflo ion^ • ' 

_'!Sed magi® cOnfiirge io civaia noflri tuendi , ^ 
iMa piuctofio prendi coraggìofanieace irpeoGer® 
ditendermi- ’ 

Et efto •exeraplum cohjugls l)on»‘ mihi- ') B 
Bioftcflci tale, che io poflfa proporti ^>ar efètnpiè 
una buona moglie, •> ir > 

<(a) L’ avverbio comparativo magis è dall’ antico 
onogior* io Juogo -di majov Per osdinario (ignita 
più : tra qualche volta àncora ii .ufurpa in vece 
di -potiàftSj piuctofio, <orae qià dal noftio Poeta, 

<c dà Cicerone 1* de -Orar, cap. 4 z, FtrfeSiartt , 
ariem,fwris Jiaìubitis magis magnai» atque ubhumì^ ' 
4guam (iijSScilem^ G ohfcuram. - . 

. -ib); T'Utnfha'i a i »»»♦ le gerun^o paffìvo dal 
■verbo tueor deponente , che ha (ìgniGcato aenvo , 

^ iìgnificà proteggere-, cufiodire, . difendere--. Di 
■quéfto Gerundio nello fiefl© fenfo patGvo (t ferve- 
arrco Cicerone due volte,, nelle Lettere Famiglia- 
vi L 1. ep. 9. totus nuttc Jifi ab.iis a quibus tuea^ 
àlus /utrea i dtreliaus^ e nella. Oraziane terza 
<óQtro Vette * ylSdem Cajloiis JP^ Jtmus-iuUii^ 

_3-7, Mat, 6 /ictmque luìs Uipem uìytuttiiti.’iinpleu " 
.Arda» per, fiVit!C(ps glpaa -yadit.iUr,, . . „ k 

Bt ^imple materiam triftem virtutibur tuia. } 
B.-riemiM colle itue viriàt il lagrimevole argomento 
Afilla tuia dìlavweacuràj -cioè In sì che il tuo amo- 
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te ti faecia entrate, a partedemiei malici}, 
porcandoti, come fé fedì meco in efilio. 

Glotia ardua vadic per iter praeceps. ) La glo- 
ria m^agevole cammina per una drada feofeefi, 
precipicoìa, ooè la gloria fì acquiila nelle cofe 
molede , e dUficili ; e però tu , o mìa moglie ^ 
ti acquifterai glotù, e farai degna di lode, fe 
compiagnerai le mie difgrazie , fé le foSrirai con 
coraggio , fe non ti vergognerai di eflermi moglie! , 
&c« Spiega quello fentimento ne* Didici , che 
feguono. . ' 



Puhiica virtutìs per mala fasta via e/l , 

. nolTet Hedora , fi Troja fuiflar felkij ) 
Chi conofeerebbe Ettore ; chi ne faprebbe le glc- 
riofe geda , il valore , il nome , fé Troja fafife 
jdata felice, cioèt fe non foffe data foggetta alln 
famofà si lunga, e fanguinofa guerra^ ma àvefie 
goduto la pace^ . . / . 

Via virtuiis l'afta ed publico per mala'. ) 11 
fentiero della virtù ^ divenuto pubblico j cioè no- 
to al pubblico, per mezzo de i mali, perchè gli 
uomini tollerandogli , e Aiperandogii lian'no dato 
a divedere la loro pazienza, il loro coraggio, la 
loro codanza . * 

. ( a ) Ettore , uno de’ figliuoli di Priamo , e di 
jEci^, fu il più forte, e valorofo di tutti ìTro- 
jani, fu il tustfre di tutto il Greco eferciro. O- 
-mero, come otTet^a Platone, me finfe il nome 
dal verbo i’x»» , che fignifica difend^e , e dàlia 
fua vita fpezialmente dipendeva il dellino di Tro- 
ia . E però con ragione Ovidio volendo addurre un 
efem^o di un grand’ Eroe, die fi procacciò una 
fama immortale iielle difgrazie, fa menzione di 
Ettore . HeStora , in vece di /leStore'ni è accufàti- 
. vo Greco , . • - - 

■ (h) Tmja : Città dell’ Afia ' minore , nella Frigia , 
ptelIb-'U monta Ida ebbe la dìfavveQtura di efie- 

V re 
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^ T R I S T. L I B. IV. 
re «(Teduca da’ Greci, eprefa, e \ data alfe Him* 
me dopo roftioatosalTedio di, dieci anoi , Laguer^r . 
ra Trojana è una osile più riiioinace colè,- die; 
vanti r. antichità,. . « , . , ■ ,X 

59. yirs Uta, jenety jì neH fì in (b) • 

‘ ìequere ' 

Si vetleant hemines ars tua , (c) Tkabe jacet . 

s 

Tiphy, ars tua jacer . ) La tua arte ,*'o- Tifi , 
c fenza ufo, lenza gloria, ( lì fludus non fit in 
3?qaore, ) fc il mare è tranquillo, e in calma, . 
e non è agitato da'flacci. ^ • . 

Sì homines valeant. Se gli uomini fi confer-‘ 
vano funi, ( Phcehe, ars tua jacet ) è m^e fenia , 
grido,' e Icnz’ alcun ufo la tua arte, o Febo , , 

(a) Tifi fu nel numero de’ famofi Argonauti , 
che fulla celebre nave Argo, co.sì detta dal moine 
di chi fabbricoHa, navigarono in Colchide all' 
acquifto del Vello d’oro. -Ai lui, coinè ài più- 
perita tra tutti dell’arte di navigare, fu commefi' 
fa la cura del timone. L’arte dunque di Tifi, di 
cui qui parla il Poeta, c la nautici,, di cui fi.co- 

''nofce il pregio nelle tempefte, e non quando il 
mare è placido, e cheto. ; ' 

(b) Il nome «quor è dedotto dal verbo tzquarey 

che^fignifica uguagliare, e fi dice del mare, per- 
chè è piano, ed ha fuperfizie uguale quando pe- 
rò quella non 'è alterata da’ flutti. Quello nome 
ilelTo fi artribuìlce ancora alle pianure., che fono 
fulla terra , ei all’ aria . ' 

(c^ L’arce, di cui qui parla il Poeta, c lame».’ 
dicina. Di quella alcuni. fanno inventore Chirone 
Centauro , altri Efculapio . Febo , o fia ApoUine 
preflTo il noftro Ovidio nel lib. i. delle Metetnor- 
fbfi fpaccla fe fteffb inventore di queA’arte, 

4 

40. latety inque bonis ce^’atnon cognita rebus y 
A^aret virtuSy arguiiurque ntalis. 

Virtus, quaf non cogtuta latet , 8 : ceflTac in re- 
bus boQÌs« ) La virtù , che non couofciata, Ibs 
^ • ttaf* 

'' t s 
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E L E G. m. 67 ^ 
nafcofta ed oziofa nelle cofe '■bii&ne , cioè ‘quando 
le cofe vanno bene, e a feconda; o nel tempo; 
delle profperiti*.*^ 

Apparet, flt arguitur in rebus mali». ) Si fa pa» 
léfe , e fi ,^fcerne nelle dilgrazie • 

41. Dai Ubi noftra looum tituli fortrtnct , caputi' 
qite . • . 

^nfpicuum pietas qua tua tollat, hahtt. 

Fortuna noftta dat locum tituli tibi . ) La mn- 
difavventura ti- prefenta' occafione j e maceria nt> 
lòde, cioè perchè io fono opprefTo dalla fortuna,'- 
tu perciò' hai motivo di onore , facendo vedere in- 
quefto incontrò la tua vittù . ^ ' . 

Et pietas tua habec -, qua tollat caput 'confpi-. 
cuum . ) £ la tua pietà ha , dove alzare a pubbli- 
ca villa il capo , e come fàtfi conefcere . 

^ * . . » • ♦ . . . 

43. XJtere temporibus , quorum nunc munere freta.- 
esi - 

Et patti Jn lau^ts (a) area. magna tuas .. •- , ; 


Utere temporibus, quorum munere nunc fretai 
es . ) Serviti de’ tempi , di cui ora ti viene con- 
celTo il dono, ferviti della occafione, che hai 
nelle mani, di procacciarti lodi . 

Et area magna pacec.in laudes tuas. ) Ed Hal\ 
gran campo di rendere lodevolé, e gloriofb il tuo* 
nome.. 

(a) Area, aja , fignifica qualunque pianura , che 
s’è grande, rpazicfa, riceve il nome di campo. 
Ora il Poeta* colla- metafora prefa dallo fpazip* 
dèi terreno fpiega la grande occafione, che le fue? 
difgrazie recavano alla moglie di acquiftirfi, pre- 
gio, e fama. Si fervi ancora in quefto fenfo dell»' 
fteffo vdcabolo nelle fue Eroidi ep. i. v. 73, ' 


V 

Ftnt: dalla Ttrta Elegga , 
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' ARGOMENTO 

Della quarta Elegia . r ■.(4-'’: 

. I , ■ ir ’i * 

I X-Poeta loda il fuo amico; gli efpone idiTagj, 
a cui era fottopofto nei fuo efilio; e lo prega 
come, in conlèguenza , u implicitamente y che gli 
chieda da AuguH) un efilio piiV micc) e un po* 
più vicino; e gl» fa vedere, che può facilmente 
impetrarglielo, per eflere .grande la fi»a clemen- 
za» Finalmente racconta , come da’ luoghi , che 
appunto non erano iontani. da quelpaefe, gv’egli 
«ra relegato , fuggì Orefle colla fotella Ifi.geniai 
e levò ancora di id Diana, e pprtoUa , a luoghi 
toigUori. ^ ■ 

1 * (a) 0 qui , nominthus cum Jìs generofus tlviìisy 
Exfuferas fuorum nobilitate geniti • 

ì ' ’ - ^ ^ ' ■ ' f ' 

O qui exlàperas genus nobilitate morum . ) Q 
tu , che fuperi la tua ftirpe colla nobiltà de’ pro- 
pri coftumi . - , . 

Cum, fi$ generolU? r-nominibus avicis» )•, ElTenda 
ìHuft.e per la hjnghifilma ferie de’ tuoi Maggióri, 
i cui nómi vivono immortali nella memoria dei 
polveri» 

( a ) Cercano gli Eruditi , chi fia (lato quell* 
Amico, a cui fcrive il Poeta; ma finalmente fcm-' 
brjt loro di ccrighietturate con tutta ptobabilicà ^ 
che tfia fiato .Menala l’Óratore. 

x. Cujus inefl animi patrii eandorìs Onago , ' 

* /Vo« careni (t) nurAerh candor ut ijìe fùts . 

- <> 

I Cuius animo. imago- candori? patcii ineft. ) Nel 
cui animo è imprefla la imagine della candidez- 
za del padre , ( dì cui fapcva bene il Poeta , qual ■ 
folTe fiato il carattere. ) 

Ut candor-ifie non careat mitneti* fiils. ) IVr- 
dìè quefta tua candidezza ; e finceritìi t»n fia fenaa 
là Tua perfezione j ma fia compiuta per ogni verfo • 
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(z) Altri leggeno, nervis', ma quella lezione è 
meno propria, benché non ne manchino efempj , 
fpezialmente prellb Cicerone, che (ì ferve di que^ 
Ila parola in parecchj luoghi a lignificare la fer- 
mezza , e coftanza , dell* animo ; e però può ef^ 
lèrfene fervico 'il - noftro Poeta ad efprimere 1 » 
wrfetra , e foda lealci dell’ Amico . Nella noftr» 
lezione, che pare più propria, mmtfns lignifica' 
parte , grado , perfezione . E in quello lenlo dice 
elegantemente Ciceri 1 , z. de Nat. Deor. c. ij, 
ferfeSnìn, txfletui^que wintbus fuit numtris^ 
partilms ,'^E 1. 3. Offic. c/ 3. omnts numeros ha» 
itre , E pii». 1 . 9. ep. 3 ^* Itgi'librum omnibus 
numeris obfolutum j e nel Paneg. obire omtifS ni»» 
tneros comitatis, 

< 3. Cujus in ingenip patria fyeundia /inguiv, 
Qf*a f rior in Latio non fuit ulla Fero . 

In ingenio cu.jua facondia lingua; patrie eli, ) 
Nel <jui ingegno- fi trova la eloquenza Bella lin- 
gua patema . ^ . 

Qua ulla non fuit prior in Fero Latio . ) Di, 
cui , cioè della qual eloquenza del padre niiin’ aU 
tro fu maggiore nel Foro Romano . 

4. Q^od minime voluiy pofitis prò nomine fgniSf. 
Diftus esi ignofeas laudibus èffe tuis , 

Quod%iinime volai ) Io non aveva la méaom!:k 
Intenzione di palefarii j ma pure ( didusj es, ) 
fei palefato, ( lignis pofitis prò nomine, ) polli 
i fegni in vece del nome ; poiché febbene non ti 
ho nominalo , ti fanno pero conofcere le circofian- 
ze da me accennate . 

Ipfe ignolcaa laudibus tuis. )- Perdona alle tue 
lodi, e fé farai' eonofeioto) incolpane le me- 
defime* " - • \ . ' 

S»,Nil ego peccavi i tua, te bona cognita, prodeuntb 
Si (a) qitod es, appareSi.culpq'foiuta mea efim 

'Ego peccavi nil, ) Io non ho commefib alcun 
' man^ 
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«mancanietico , noa fono reo di alcun fallo. 

■na tua cognirii prodeunt te . ~) >|-e 'tue. wftÌL,/ dbe 
;fono i veri .beni- dell’ animo, defcricte da me,-e 
conofciute dal -popolo ti manileftano-. ^ 

Si appare®, quod e®, ) .Se compaufci, -qual 
;fei, ( culpa raea folata eft- )''Ìa cólpa non-èmia, 
,io fono Ubero da colpa, non 'ne- imputerai a me 
la colpa. . 

>. (a) Il pronome neitóo^ 9 »oif,,c(^ jifùrpajto-è 
gallai elegante,.. e lignifica id q»od,.cio che, qua- ' 
Ùe, di .qual fanai e vuol dire il Poeta, fe.com- 
-parifci adorno di virtù, .come fei di fatto», /.y.1 

ié. Tfec'iiémtn'{i) f noftro tibi mtmim fà- 

Sìum, 

Principe tam jw/ìo , poffe nocere 'put9 • ’ • ’ 

' Nec tamen puto-officiinn faduin tifai cantìrne- 
«oftro poffe nocete, Principe tant'itdlK ) Nè pe- 
aro' credo, che l’uffizio refo >a. te dal.tméi' 

•pofia nuocere a te fieffoi , lotto un .Pfiiu:tpe,<i 
*Ìu(lo.. 

\ .(a) Jj’ uffizio,- dr cui parla il Poeta, è quando 
ha détto ne.’dilHci di fopra in lode deU’ amico, 
tacendone bensì il nome, ma defcrivendolò- ia 
modo ^ che agevolmente poteva ;^vvifarfi . Dice 
adunque , chè Augufto, efferido'' un “Prìncipe 8i 
tanta giulfizia, le veniffe a fcoprire la per fona, 
a cui erano dirette quelle lodi , nón avrébbe giu- 
fdìcato elTere cofa giufia di- fdegnarfi. contro la pw- 
(ona^ inedefima per effere llàca' lodata da chi gli 
?era in dlfgrazia • .. 

7* /!♦/< ( a) Pater Fatrite- ( quid' enim civUiùs 
' ' ilio} ) - 

- Suflimet iti nòjìvo càvìnim ftepe lesi . " ' 

Pater ipfe Patria! fuftinet f®pe legl in carmine 
nollco, ) Il Padre fteffo della .patHa tollera -di 
<feffere letto fpeffé -volte (Asè TK>nwnatò“he*ifmei 
véjfi , ( quid^ enìm-^ *, civiliu* ilio ? y ìnapescioc^ 
«he dii è più cottele di lui? 
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.' •(a). E* fregiato pure Augufro dal noftro -Poec* 
di quefto nome nel Libro il. v. 91. Farce Fata- 
iPcttrix^ nec nemitiis immemor hujus oUm plctcandi 
fpent mihi toUt tui- Di quefto onomcdiftìmo ci~ 

-colo eflere ftato onorato Augufto per decreto del 
/Romano Senato afterma: Svetonio nella Tua vita. 

'il primo a mericarlelo fu Cicerone per avere 
fcoperto la congiura di Catilina, com’egli più 
volte G gloria; ma perduta la Repubblica, furono 
indiflerentemente così nominati quafi tutti i Prin- 
cipi, e più (pedo per adulazione, che perchè né . ^ 
foffero meritévoli. 

S; Nec prohsèeye pott/lf quia rei efi publica, C<e- 
far j 

Et de communi pars quoque no {Ira bona efi, 

t Nec Casfar .poteft prohibere, ) Nè può Cefare 
'.vietare di eftere nominato, e lodato, ( quia eft; 
rtcs publica; ) perchè è una cofa , cioè una pet- 
4bnat pubblica . ' 

Et pars noftra quoque eft de bono communi*^ 

£- anch’io ho la mia parte dsil.bene comune; 

-cioè' una' parte del bene , eh’ è univerfale , e co- • 
anune a tutti, appartiene anco a me** * ■" ì-j 

Jupiter ingeniis prtelet fust (a) numina (b) 

' Seque cekir.ari qnolibet ore finit . • , 

lupicer pr^bec numina Tua ingemis vaturo, ) 
Giove dà , ai Poeti il divino fuo nome per argo- 
mento, e materia di efercitare il loro ingegno 
verfeggiando . 

- Et finir fe celebrati ore quelìbet. ) E permette 
dì effere lodato dafla bocca di chiccheftìa. 

(a) Il vocabolo numen fpelTe volte fignificàcen- 
'OO, volontà*,- potenza degli. Dei ;:più evolte fignifi- 
.ca gli Dei ftetfii Nume, Deità.' Si prende anco- 
<ra lo ftelTo nome per la volontà, e potenza -de- 
gli uomini; £ i Romani ne fregiavano i loro Itrt- 
pcraàori, sì per .adulargli, si .perchè predo a loro 

tro- 
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trovavafi la Ibvrana podeftà. Parla qnì il Poe- 
ta della Divinità di Giove . 

(b) Il nome vates lignifica Profeta, indovino, e 
lì dice canto di uomo, quanto di donna . Si ac,- 
tribuilce, come qui da Ovidio, a i Poeti, per- 
chè fi crede, che fieno molfi da ifiinto divino, 
E/ì Detti in tiohis , dice lo ftelfo Poeta , agitante 
calefeimus ilio, 

10. Caufa tua exemplo (a) Superorum tuta due- 
rum efl , 

(b) O«or»m hic afpicttur , creditur èlle Deus» 

Caufa tua tuta eft exemplo Superorum duo- 
rum , ) La tua caufa è ficura , e fuori di pericoi 
fuir efempio di due Deità , che permettono di el- 
fere nominate, e lodate, come ho detto di fopra . 

Quorum hic afpicicur , ille Deus creditur . ) 
De’ quali due Dei, quelli fi vede, quegli fi crede 
elTere Dio. 

(a) Il nome Superi lignifica 1 Celefti, e aque- 
fto fi appone il vocabolo inferi . Con quel nome 
fono accennaci da Ovidio Augnilo e Giove . 

(b) Il Dio che vedeva!! , era Augufto : fregiato 
di quello nome all’ufo de’ Romani, come abbia- 
mo veduto di fopra; Del che non è da flap i rii , 
poiché i Gentili per uno fcìocco accecamento da- 
vano quello titolo a mille altre cofe di gran lun- 
ga inferiori a'il’uomo. Il Dio, che creJevafi , e 
non vedovali, era Giove, che da Virgilio è chia- 
mato Divttm Pater ^ atque hominum Rex, 

11. (a) Ut tion debuerim, tamen hot ego erimen 

bakebo ; . 

P?on futi arbitra intera nofira lui» 

Ut non debuerim , } Benché io non abbia dovu- 
to nominarti ne’ miei verfi, per timore di non 
oflènderri, di non recarti difpiacere, di non e(- 
ferti di pregiudizio, dando a divedere, che un 
bandirò, un uomo, ch’é in dtfgrazta di Celare, 
tiene corrifpondenza con te , e fi vanta pubbHcameote 


» 
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«Iella tua aiMcizia ( carnea ego habep crimen hoc;) 
pure io avrò quello «felitca, tutta la colpa , chtj 
in ciò può efferc> fari mia, tii non n*e avrai ai* 
cuna parte. 

Lictera noftra non foie arbitrii "tui . ) Quffia 
mia lettera non è ftata cofa., clw. dipeiideffe da) 
tuo liber® arbitrio, tu non hai avuto il potere, 
o t^tio d’inferire, o cancellare alcuna cofa iti 
quello mio poetico, componimento. ; 

(a> L’avverbio ut ha varj eleganti %niacati di 
come , in qu^ mc^o , conlbrme , quanto , dacché , 
ni^tre, acciocché, cQmunque, ed altri, come fì 
vede preffo gli Autori; lignifica pure "quantunque , 
benché , come in quefto luogo,, e come - a caro 
preno ti noftro'' Poeta Lib. 3. de Fani, Z 
pve dice ; «*t d^t t^res , t«rtun efi laudando va- 

n^fttC^S m ^ ‘ 


IX. Pfecnova, (a) quoti (b) tecum loquori eli 
tnjurùt noflrat • ^ * 

Incolumis eutn qeto ftepe locutus erónt. 

Nec injuria noftra nova eft, )^Né già quella è 
una nuova ingiuria, che io ti faccia, ( qupd W 
«Juw cuni ce ) perche parlo con ce, fcriVendori. 

Cum quo incolumi^ locutus eram farne . ) Con 
cui foefle volte 10 aveva parlato , eflendo in HkvP 

grazia di Cefarè,. cioè pri- 
ma dell e^io. Paragona il tempo pr.ereuee,Ì4 
^ trovavaa.nlegato era Popoli barbari, col.teg^ 
po panato, in CUI viveva in Roma , e a.cafa fiia 
in xompagma. degli- ami^ , colia 'moglie , e dice^» 

non piò _e Calvo, ma ora 

(a) La pamcola congiuntiva,, q«od, fignifica, 

‘ ® ‘‘ Moilo-Indi-cfc 

tiro, che co Consuntivo, coni» non mancano 
eflinipi Ipezialmence in Cicerone. Atl. I. t. quo» 

TJrZrl^f - - * 4 . - 

■ '»'»> che Csni&a co», È 

Tema ir. D nrarV .. 
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tjfurpa coir abbrivo, e coi pronomi me, te, fe , 
nobis , riobis : fempre lì pofpoae , e alle volte an- 
cora col relativo qui, qu/e quod, e però lì dice 
mecum , tecum , fecum , nohifcunt , vohijcum , qui- 
bufcum : iSc. Penfano alcuni , che quanitJ quefta 
particola c avverbio di cenrpo, lì l'crive quum , 
quando è' congiunzione, lì fcrive, cui», come of- 
lerva Quintiliano j ma nè egli lo prova , nè que- 
lla didèreaza incontrali negli Autori . Si trovano 
molti verbi) e nomi compofti di quella particella 
colla mutazione della vocale u, in o , quali lo* 
no conjUMgo, condignus, 6 ’c» 

I 

13 . Q^uo (a) vereare minus , ne firn Ubi crimen 
amìoits, 

(b) Inviàiam , fi qua ejì, attuar habtre poteft^ 

Quo minus vereare , ) Affinchè meno tu tema, 

( Ne amicus (ìm crimen tibi , ) che io per eflfe- 
re tuo amico non ti j-enda colpevole, o che la 
mia amicizia non ti venga afcritta a delitto. 

Auftor potei! habere invldiam, lì qua eli.-) Se 
' in ciò v’ ha alcuna colpa, può cadere nell’ au- 
tore, cioè il .tuo padre, eh’ è Rato l’autore, e 
la cagione della noftra amicizia, ne ha tutta la 
col^a, fe pure ve n’ha • Vuol dire il Poeta, che 
fe per avventura F amicizia di Ovidio era una nia- 
la cola , non poteva quella recare alcun danno 
all’ amico ^ a cui fcriveva, nè renderlo odiofo, o 
degno 3i riprenlìone non elTendone egli ftato 
r autore, ma avendola ricevuta dal padre, ficco- 
me rpiega, e prova ne’ DilUci, che feguono. 

^a) I due verbi, vereor, e timeo ambedue lì- 
gmficano temere , ma con quello divario, che 
propriamente parlando, il primo lignifica un ti- 
more ril'pettofo , e figliale , il fecondo uiutimore ' 
fervile, e però quello lì ufurpa, quando fi parla . 
di perfone libere , quello lì ufurpa, quando fi , 
tratta di fervi. Quelli verbi lì coftruifeono coi 
Soggiuntivo , e colla congiunzioae ut nelle cofe , 

che i 

• ' ■ ■ % 
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elle vogliamo, che fi facciano, o col ne nelle, 
cofe, che non vogliamo. . 

Il nome, -i>:t/«iio,^fi trova ufurpato si in fenfo 
attivo, che in fenfo paffivo, cioè tanto della per- 
fona , che porta diìvidia , quando > della perlòna , 
a cui portali invidia , come non niancano elempì 
in Cicerotfe, in Sallullio, in Eiyio, ed, in ahri 
claflìci Autori, che dicono invidiam facete, invi- 
diam fubirf, in invidia tjfe,, onerare feu eumula^ 
re invidia , invidiam con/lare . fare alcuno odiolo , 
foggiaccre all’ altrui odio, edere odiofo, caricare 
di'odioGtà, apportare odiofirà; e in quello fleflo 
fenfo fe ne (erve qui il noftro Poeta. 

i4.lVflm tum éft f^irnis cultus 'tiìiili.>femper abetAnis 
. i Hoc certe noli (a) dij/ìmularé ) pater. 

Nani pater tuus fem'per culcus' eft milVi ab an- 
nis primis, ) Imperciocché il tuo piiré è fiatò 
mai Tempre coltivato da me . fino 
anni, cioè quando io-era affai giovane'^ boi 
l’onore dell’ amicizia di tuo padre, e meVljelie 
conferyata, e cullodita con ogni attenzione, (éet'- 
te noli diflimulare hpc ), Certamente non voletje 
dillimuhre CIO , cioè fingere , che ciò non fia vero. 

- (a) Della differenza i che pafla tra' i due verbi 
dijjìmulo , Jìmulo, fi e detto nella fpiegazion'e 
del Dillico i 7 . della Elegia terza'dì quefto LJbrO . 

IS‘ Inzeniumque-meum ( potes>hoc (a) mminif- 
. fe ) pratabat j ^ - /r 

Plus etiam quain, me judice, dìgmts eram.'' à 


^ Et probabat ingenium ineum , ) E lodava il mio 
iiigegRO ( etiam plus quam dignuv eram , ) piti 
ancora che io non roeutava , ( judice me, ) a 

^cordartf^ meminilfc hpc );(dì ciò puoi 

^ verbo difettivo®, i\:ui''pre- 
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ì6. Deque mii ilio rtfivtiat verfibus trt^ 
in quo fari Oiu nobilitiAiS’ trai * , ^ 

Et referebai: de vprfibus meis ) e recitava alcu- 
ni de miei verti ( Óre ilio, ) con quella boccz. 

In QUO para nobilitatis aitar erat.^) In cui tro. 
varar» 'una parte di (ingoiare; 

nual bocca fi aveva procacciato per olezzo deU 
eloquenza grido , e fama non volgare . 

VnmVittti- libi nufie, qited m rfomMS iildwwp/t , 

c" (M «riatu.. 

Tffkur non <iaM runt verbo cibi crune, fed pners 
auleti r ) Non fei cu dunque oca- Anco 
Infanlùco, .napem» è fiato, incannato tuo „pa.. 
Ar'i* a cacione della mia amicizia. r 

ifta cecepic nre Pecche ■» fonn 

cl^etrfnV —’ conce appunto 

Irrcip del roftaocivo rmflor, ma la pm prob«bile e 
iSa ch“lo fa venire dal Suinno auaus^dej 
^quella , CI - g alle parole di Lucrezio /. 

verbo migeo > con. orme a i 

f - rcciU «ttov, ma 

‘“'Ty - fAben,. da chi è dedotto dal verbo netoj 

° ral^no“n't*lJecorv.»r.., fcrivefi Mthoy. 
tratto dal nom? , • /: Larva H Poeta dx 

Secondo la peiina «-"'tl plìire dell' amico , a 

,Befto ncine a fism P ogni ragi» 

'“^riicfi anmrrdel che da lu, r. 

Tbfli-Ircterfepieca ingannate . r«|. f”f'- 

&fia formolal Iona «r»»q«./b, 
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)»tato di grazia, colle buOoei. .Così Xc* 
tenzio ^ndr. i. z, 33. da bona virha quttfo.- ,1 
Vuol dire il Poeta, c^ie s’egll ^>er avere avuto 
amtcizia in rafa <leir amico , ingannato alca, 
«o* non è llaco quefio un inganno tfatiO' di fre/co 
dall’ amico fteflb, ma fatto ^ii .da' gran tempo al 
padre di lui • 

-I! pronome iy 7 e, ifìa ^ i/lud^ ed i/ltic,-è dìfJè* 
Tcnte dal pronome hic, hjgc, Aoc, perchè quello 
lignifica la perfona , o la cofa prefente , o ch’d 

} >re(To a chi porla, quello la perfona, o la cofa 
oneana , .0 eh* è ptelTo a quello , a cui , o di cui 
fi parla, V 

1&. Nec data funi' ( mìhi ertile ) t ameni Jed in 
4 >mnibus oRii , 

Ultima fi demas , vita , tuenda vua tft * 

^ Nec 'lamea data funt, ) nè però lì è ingannato 
. lodava il mio ingegno, re^ 

citava à miei ver fi, e mi teneva in conto di amico'. 
^Crede rnihi ) credimi ,j( .Bed vita mea tu^ada eftio 
, «ftis omnibus 9 ) «ja la mia vita è degna di .elTepe 
difefa iti tutre le azioni, cioè, tutte Je azioni dt?tla 
inia vka pallata non meritano riprenfionp-. ( 5»i dfv 
anas ultima. ) Toltone le ultime cofe , che ho fav* 
to’, cioè quene, per ci« fono Hato gaftigaco coil’ 
efilio daCefare . La lùa colpa fu dì avere Icricto. u 
Giulia figliuola d» AuotRo forco il nome di Co*. 
TÌnn$ le fue lafcive eJ^ìe sì celebri, degli amori, 

Jp. Hokc quoque f qua ferii ^ culpam iz) fetlus 
effe negabisy • • 

Si tanti ferits fit ti ibi nota medi, ' ' 

N^abis culpam hanc quoque, qua perii, effe 
WJlus. ) I>rai, che anco quefta colpa, eVè 
rata la cagione duJla mia rovina , non fia feeh 
leraggine, eonfefferai meco , che- io fono ^nsì 
colpevole, ma non gli fcellerato, perche ho pec- 
cato si,^e fono reo idi errore, e per debolezza, 
«oa pero con malizia , còn frode^ eoa jwapietd . 
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Si feries mali ranti nota Ht cibi . )• Se avrarconv 
tezza delia Tene, cioè di tutte le circoftanze di. 
«juefta mia sì» grande fciagura . 

{ a )• Uno degli aflìomi ,. o paradofi degli Stoici 
era quello , che tutti i peccati fono eguali.. rM*- 
gH altri Filofofì diftinguono sì nelle virtù , che 
ne’ vizj i loro gradi . Sta bensì la v,irtù nel mez- 
zo, polla tra due eflremi , di cui l’uno chiamali 
eccelfo , l’altro difetto, ma quel mezzo non c 
un^ punto aritmetico , dice Arillotiie nella fua 
Etica, ma geometrico, ficchè non è un punto in- 
divilìbile ma ha le fue parti,, la- fua larghezza, 
i fuoi gradi e quelli fono tre; il primo, ch’è Tin-- 
fjmo, il fecondo ch’è quello di mezzo, c_’l ter» 
zo, eff è il fommo, sì nelle virtù, che ne’'vizj 
oppoftì a quelle , o parlando delle virtù il fomnx) 
gradò dicefi eroico; quelli tre gradi èorrifpondòno 
a i tre loro flati ^ al corninciamentO) al progref- 
lo, alla perfezione. Sicché una fteffa virtù, e uno 
flelTa; vizio ne? loro diverfi flati ^ e gradi fono 
difuguali, e molto più quella difuguaglìanza tra 
virtù^ e virtù, tra vizio e vizio fi Icorge dalla 
varie cJrcoftanze ^ che gli alterano , dillinguono, 
e gli rendono maggiori, o minori i Cosi ogni 
mancamento , per quanto fia leggero , chiamali 
colpa; non può dirli però delitto, misfatto, fcel- 
lera rezza . E perciò fi confell'à Ovidiò reo' di col- 
pa,, c per confeguenza degno dì gafligo, nia non 
già. reo di Icelleraggine •. 

xò« Aut timor, aut errar nobis, yriiis obfuit erroV^^ 
(a) fine me. (b) fati non (c) meminijfg 
B».. mei . 

- Aut timor, jaurerror obfiiic nóbìs. )' Nocque 
a tne o ’I' timore, o l’errore,, l’uno, o l’altro 
1;^ cagione delle mie diCgrazie - )* error. prius 
obfwtmihi} ) nocque a.* me- prima l’errore, iF 
fallo’, i il mancamento j ed è quello, eh’ ei- cniar 
ma colpa» e none vuole, ohe fichiama delitto’. Noa 
* '' '' v’ h-i 
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v’ija 'per .verità alcun reo, che non &’ing|^ni 
tenderli meritevole di compatlmenco , o 'fpaccÌJ»v 
doli per innocente, o proccurando almeno di a'h> 
ieggerire, quanto fa, e può, le lue colpe. ,, 
Ah.! /ine me non meniiniiTe fatti miei,., ) Dehi 
lafcia, che non mi iaccia menzione dei mio de^i» 
nOj,cioè della cagione del mio b^ndo. ,, / 

(,à ) k.9i«e non c qui prepefizione , ma^ feconda 
pciibna del numero (ingoiare dell’ impelativi dèi., 
veibo /ÌHo, che Ugnilìca permettere, laidare, da* 
rp Jicenza. Il Poeta prega l’a.r.ico, clte gli per- 
metta dì non rend ergli ragione del,' ’uo prefente 
infelice {lato. ^ -"i . ' • , 

, (b.) Il nome /iifuw.ha .varj,fignà;T.cat]., ;e divì- 
defi generalmente in tre clallìr, in^, iidcA,, alirolo-_ 
gico, e Stoico. Il deftino lifìco è T ordine, e 'fe- , 
de delle caufe dirette, e difpoHe dall.i prima, 
ca'jfa, eh’ c la Divina Provvidenza; i’ alh'<^o^ici> 
é la fotza de’ corpi celeftì , a cui s’atcribuiife ciò , 
che avviene fuila terra : tratta di quello 1’ AUr'olo-' 
già gìudiciaria ; finalmente loStoico è quello,» ó.r 
la cui forza credevano fcioccamente ,gU Stoici , 
che perfino le fcelleraggini fi commcttelTeto ' ,con 
una certa inevitabile necellìcà. Si trova, queiftp 
nome ufurpato a lignificarne la morte . Ovidio fé 
ne ferve a dinotare la fua difgrazia sì quanto, al- 
la colpa che aveva commeira, sì quanto alia pe- 
na» a cui in .confeguenza di quella aveva dovuto 
foggiacere . • ' ^ ^ ^ i 

(a) Il verbo memini^ di cui fi è detto nella 
nota a al Diftico if. ha due fenfi, di ricordarli, 
e di far menzione; e. prefo qui dal Posta nelfen* 
fo fecondo. ^ 

2 T. Tiev^ veìfaàando nondttìn coeuntia (a) rumye 
Vulnera ; vìx Wis yroderit ipfa quies . 

Vel ne rumpe vulnera nondura coeuntia rètra- 
(flando; ) 0 non inafprire le ferite non per an- 
che faldate, ritoccandole. Colla fimìHtudìne dell« 
ferite > eh’ eflendo frefche , e non avendo ancora 
. , ■ X> 4 . far-'" - . 
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jiteo la cicatrice , fe ii toccano , e oaatJ^gitngy 
m vece^di faldar/ì, lì riaprono j fi rompdob ^ «< 
r in^prifcono, vuole il Poeta dare ad intendere^ 
che il ridire i Tuoi mali ;gli farebdse di ndeutneo* 
to , « con' ciò conferma ciò , che ha detto nel 
verfo fecondo del Dìftico antecedente. 

Vix qujes ipfa proda-it JHis ) ( vultteriitts ^ 
Appena gioverà a quelle ferite la fteffa quiete > 
cioè dice il Poeta > die appena il fiienzio fòri dr 
qualche giovamento a* Tuoi mali. ' 

(a) Ahri kf^ono rumpaini^ e può ammetterà 
anche ^efia lezione; lè léggefi rnmjief fi riferii 
il fentimento del Poeta all’ amico ; fe rum-^ 
fcaày Poeta Il fénfo della prima lezione* 

è .quello, che Ir è adotto; il' lènfo della fecondir 
è» qiieftor non fate, o amico, ricercandonri la^ 
cagione dfe* miei mali , ch*^io ittafprifca e- riapra- 
la mia ferita , che non- è ancora faldata ► , 

U 

za. Efga ot ( a ) j«re( h) dain»f pmas^ ficohput^UMttc 
EtccOto t c , {ày coHjìliumque meq , 

Ergo ut jure damur poenaa , ) Siccome dunque- 
^ftatnencei nè lènza colpa io foeo fiato condan-' 
iiato, e Tofifo fa pena . 

^ Sic fiw^nua , conffliaiir omne* abfuft peccato 
meo . ) Così «^ni misfano, c qualunque malf- 
2Ìa è fiata lontana oafla mia co^a ;- ho peccato 
sì , e però con ragione lono- punito f ma ho pec- 
cato lenza commettere fceleratezza., e fenza in* 
tenzTone di far male, o di offèndere alcuno. 

( a ) L’ ablativo jurt dal nominativo juf elegag-- 
tetnente fi ufurpa come avverbio, e fignifica giu- 
fiamentey (on rapone , Altre volte fi trova fola, 
ror qnefio DifiicOyO Come io Cicerone 
7. C'. S. Q^vioèrem ^urt in eum 4 taimadvtti,ere~ 
lar. Aàtre volte li v»ie unito all’ avverbio merito 
sì prima ehe dopo. Jwen. fcU. z. v, 34. Nonne 
igrtMV ju¥t nè nrerito vih'a uMma fidof ccntemfiunt 
ScMiros? de. Catti. 3. r. 6 . Pveetofn -mento oc 
f»re laudaatur» E perfino preflb Piatito Mofi» 

V ■ ■ X. Z4. 
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-a. fi legati querto pleoiufino ; Te tpfe /uf» 
»optiwo merito incnfes /j'crt. AU’ avverbio jure op^ 
*ponefi mjuria Civ. v, 4. c. 61 . Non quaroì jtire, 
un infuria ftitt inimici j Te con ragione , o a torto , 
•Per aìcro dei nome Jus^ che lignifica gius, leg- 
ge, diritto, ragione, cofticuzionej trattano a lu^ 
•go i Giureconfulti , e ne affegnane varie claftì , 
come di jus naturale, di jus civile, &c. 

T(b) Dare ipcemi lignifica prtgnre il fio i cioè fot- 
■frire la pena doyxTa a^Ia cólpa commelTa. 

(c) U nome fncinu% lignifica on^ awone infi- 
-gne, e fìrepicofa , e lì prend^j sì in buona , <he 
-in mala parte ; ma 1’ aggettivo fitcinorcfn^ fi -ufur- 
•pa Tempre in catrivo fenfo, e lignifica fctUeraio» 
Qui vuol dire il Poeta, die il Tuo peccato iiou 
iè ftato enorme. 

(d^ 'Quanfmique ccrrifiUum fignificlfi foi*za, e fa- 
'coltà della prudenza , fe ne ferve qui il Poeta a 
'fignificare quella malizia, mala iurendone, « ac- 
-cortezza , di cui uno li vale a fare qualche gran 
*iTiale; e dice , che quella no« trev^i nella -fua 
'Colpa , 

• « , 

•.zg. l(li{ue (a) Deus /«zf/t, prò quo me (b") Ij*- 
men at/emytnm , 

-3Vec mfiii (c) ckirifcli*s‘ 2 >q^clet''alicr qpes ^ ' 

€t R>aus ferrtit id i ') 'Tì dò beh vede.,’ e ctv 
mofee Aurullo, cioè ti avvede, e ^giudica, die 
'la mia colpa non è fiata *sì -gravè . Dalla qualicd 
aitila pena argomenta, qu^le lìa fembrata ad Au- 
f.'jfto la fua reità,* e 'tffee , che l’ ha giudicata log- 
•giera , 'perciocché ahrifhenfi’farébbe 'fiato da Ì\À 
■galligato affai pia ’léveramente . In mille iltri ’luo- 
■ghi 'Cfagcs ì »J.i ^ravirà -dèi Tuo gaftigo : ma non è 
però da dirfi^ che «lì contraddica , poiché or*i 
confiderà la Tua.,peija fe -fteffa.^ .e aCTolutanieiv 
•.te, e così ^ grave;, »ed ora ‘la rifètifee .ad alfze 
♦pene , maggiori , eoa cui li ^wnifeono jli atrcici^ 
«ftd enormi delitti , e così è 'leggera y ( prò > quo 
■ tD if ' ms 
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Dee lumen adetnptum, ) in pena della mia colpa 
cè mi è ftaca da Augufto tolta, la. vira . 

Nec alter poflìdec opes detradas mihi.) Nè un 
aJrro poflìede le foftanze levate a me. 

(a) Al fuo- Iblito dà il poeta ad Augufto il ti- 
tolo di Dio, come fi è già notato più volte . 

( b ) Il fioftantàvo lumen y. che propriamente fi- 
gnìfica lume, luce 3 fplendore, chiarezza,, fi oftur- 
pa in molte eleganti manwre . Trovali ufurpato a 
lignificare gli occhi ^ Cic. Tufe. Democritus lu- 
yninibus amiffis alba fciUcety ò’ atra difeemere non 
foteyat: Trovali pure ulurpato metaforicamente a 
fignificare la vita ► Lucr. U , J. v. 1047. lamine 
adempio aniìnam moribunio in cerpove ponarx . 
Veramente fi punivano i rei ancora con quefta 
pena, ch’era affai dolorofa, di cavare- loro gli 
•occhj , come fé ne leggono parecchi efetnp] nel- 
la Storia , e fpezialmente negli Annali Ecclefia- 
fìicì, di tanti Criftianì , a cui erano cavati gli 
occhj per ordine degr Imperadòri Gentili. Ma è 
più verifimile, che qui dal Poeta col nome di lu- 
me s’intenda la vita,, per fignificare una pena 
maggiore . • 

j(c) Opes detvaEtas • Quelli due nomi dìvitiis^ 
ed opey non h.1nno numero fingolare ; entrambi 
fign ificauo ricchezze , ma con quefta differenza , 
rhe il primo per Io più lignifica le foftanze , co- 
me crampi., .dan^pi, ed altre cofe di tal forca , e 
31 fecondo ha un lignificato più largo , e compren- 
de tutte quelle cofe , per cui fiamo in qualche 
'conto. Quella diiTerenza e notata da Cicerone ,ie 
Jtmic. con quelle parole: diviiiii:-^ ut wt/ire, opes, 
•ut colare y Oc. Qui dal Poeta il nome opes è pre- 
fo a fignificare le foftanze , di cui dice che non è 
ilato fpogliato da Augnilo , quando lo mandò in 
ibando, confifeandone i beni. 

34, For/Ilnn hancìpfamy étvat wado, JtnUt (a)' 
‘olrnT 

T'-erppore vum Jutrit tentar ira ; ( b ) jugenn . 
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- Forlìtaii olim finiet tugam lune ipfam , ; l or- 
fe una volta porrà fine a quello 'ftcìTo mio bando, 

\ modo vivat , ) purché ei viva. ' 

Cum ira fuerit lenior^ tempore . ) Quando col 
teilipo diverrà più mite il fuo fdegno . 

La cola andò tute’ al rovefeio, poiché Auguflo 
vilfe moki anni dopo, e Ovidio in capo a, nove 
anni morì accorato nel luogo del fuo efiJio , ed 
ivi fu fepoko. 

(a) L’ avverbio oim fi riferifee ad ogni^ forra 
tempo, al palfaro, al prefpnte, al futuro, e figqi» 
fica già y per lo pa^fatoy altre volte y qualche vel^ 
to y per i' avvenire . Se ne trovano negli Autori 
efempj . Qui riguarda ^avvenire, come fi conofcti 
dal verbo, a 'Cui va unito. 

(b) Si prende talvolta il nome di fuga a fìgoi- 
Jìcare 1 ’ efilio come qui dal noftro Po'eca. Tre fora- 
ti di efilio fi. danno ; uno c , quando il reo è hani 
dito da certi luoghi, l’ altro è quando è relegato 
'in uni 1 fola, il terzo è, quando è handJto da o^ni 
luogo, toltone uno, c quefto chiamafi lata 
Erano ancora due altre maniere di efilio j uno,4i- 
cevafi volontario , l’ altro legittimo , Si .veggano i 
Giureconfulti . Nell’ efilio Jegiutlmo privavali il reo 
del tetto, deir acqua, e dei fuoco: non potendo 
però quegli vìvere fenza quelle tre cofe^ era for- 
zato ad andarlène.. 

f -V * 

aj’, Nune pfecor lune alio Juheat difeederey fi non 

iSofìra verécundo (a) vota pudore careni . • 

Nunc precor , , wt jubeat difeedere hiric alip j ) 

Ora prego Augufto, nqn già che, mi liberi idaU* 
efilio, poiché ben veggo, che dì tanfo non foTio 
meritev^oJe ; ma folo che comandi , eh’ io paTfi da 
quello in un altro luogo, die non Ila sì difagìato, 
e molefto,. . . 

Si vota^ noftra non cac^nt pudore verecundo-, ) 

Se i miei voti, e -defidei^ non fovio privi di una 
verecondia modeflìa, -fe. io ciò chiedendo noù uri;., 
tno&o troppo ardito, prefuntuofo, importuno, j 

D ts <a) ' 
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( a ) Il Dome votum fignìHca una promoiTa fat- 
ta a Dio, o la cofa fteÌTa, che prometiiamo; e 
poiché col mezzo de’ voti fiamo foiitl di chiedere 
da Dìo quelle cofe , che grandemente defideria- 
mo, (t prende ancora il voto per la volontà, bra- 
ma, defiderio. Ferf.fat.S‘ n. 48. quid dexter finio 
Jevyet , [ciré erat in voto . Hor. /. z. fai. 6. v. I. 

Hoc erat in votis . Quindi voti compos lì dice que. 
gli, che ha confeguito ciò, che bramava. In que- 
llo (enfo fi ferve il Poeta di quello vocabolo a li- 
gnificare la brama, che aveva, che gli folle mu- 
tato il luogo dell* efilio. 

26. Mitius exilium, patél&que (a) quietius oro, 

^uique fit a ftevo longiui hojk , locam . 

|f Oro exilium mìticfit, & paulo quietius, ) Oueg- 
f,o fupplichevole un luogo di efilio più mite , e 
più quieto , e tranquillo , cioè che fia pollo in ua 
tclima migliore. 

Et oro locum , qui fit longius ab hofte fatvo . ) 

E chieggo fupplichevole di efiere trafpcrtato in un 
luogo, che fia più lontano dal fiero, e crudele 
nemico. Cfiiama -que’ popoli , in mezzo a cui ' 
era coftrett© di vivere , Cuoi nemici , e nemici 
Crudeli , perche erano 'barbari , e portaci nawral- 
mente alla fierézza, e crudeltà, 
fi . (a) Altri leggono propinquius y e viene afìgnJ- 

^are lo ftvlfo, perchè fuppoiieva il Poeta, che 
-a paefi più lontani da Roma, folTero peggiori, e 
i più vicini fodero migliori-, 

»7* ( Qfutnlaqu* in Juguflo dementià j fi quii 
- ah Uh 

Jlac petcret prò wie, forfitan ille darti-, 

V Et quanta clcnsenKÌa e /1 in Augufto,) E quanto 

jjande è la clemenza , che fi trova in Augufto . \ 

qHis pecervt hjec ab ilio prò me, ) alcu- 
no ichiedeffe da lui quelle cole per me , in imo * 
afbvor-e, <{ Ibrfican iQe daret fu9c . ) %li fbrlè ie , 
«cncedoxhbd- 1 

ii) V, 
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Xi) Leggono altri y tanttmue , e in lezione 

yì fi fotàntende la particella congiuntiva ut , e 
quella è ia coflruzione^ 8c clementia ranca eli in 
Àugullo, ut ec. ) ed è sì grande ia clemenza in 
'.vAugufto, ovvero ed ò Augufto sì clemente, che 
-ec. Tacitamente prega l’ amico di chiedere pec 
Jui da Augufto, quanto egli aveva detto di dèfì> 
•derate , « di chiedere ne’ Diftici 'precedenti . 

ll>» ft'/gidt» TWe cohibtnl Éuxini liltorei Ponti ì 

DiSlus <ib antiquis (a) Axttiui Hle fuit . 

Littora frìgida Ponti Euxini cohibent niej ) 
Mi iràctengono i “freddi lidi del Ponto Eufìno , vi* 
-^o rilegato , « confinato ne’ freddi lidi dei Ponto 
£u(ìno . 

Ille didus fuit Axenus ah ancìqms. ) Quello 
HelTo Mare fti nominato Alleno dagli amiclii . 

‘ (a) Il mate -detto .-Euminus PontnSy Puxinum 

Mort yXìti Mar Maggiote, Mar b^gro, i quel* 
io-j die' comincna dal Bosforo Tracio, ora Stretto 
di CoftancinopoH . Dicevafi prima PonUts Axentis 
«ioè inabitabnle, ienrza ofpicaHcd , a cagione della 
-fierezza di coloro , ohe foggiomavano jie’ lidi dà 
-quel mare. Lo ottefla tra gli altri Plinio <. d. 
àn F«/. Fonlirt ’EuxmlKs ante ‘ab inho^tali ftrù- 
tate Axenus ui>peilatus . imperciooChe folevano 
-fagtificare gii olpin , che per loro mala forte và 
•arn varano , >c divorate le loro carni , fi fervivano 
xle’ loro cr-anj come ‘di bicchierì-dabere. Ma aven- 
do I popoK della Jonia fabbricato hi que'- luoghi 
«laricti mi . alcuni -caftélii-, uomini si feroci, bar* 
Bari , ed inumani , oonverfando co’ Greci , a poco 
j poco deporta la natunile barbarie il adattarono 
■alla ■Società civile , e però quel Ponto medeììmo", 
■che' prima dictiV^ ^Axenus ^ inofpuale, fu ippi 
adetto Euxinus, ofpitale. Ma con tutra quella sì 
'beila mutazione di nome non lafcitva quél paa- 
fe di eftere lotcopollo a -var} dil^j , com’ el'pone 
ia l>iù Juqglai il Poeta^ e (peaa’alaiehte <quì fette- 
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'io. iViJ» jje^we jtfSflntziK’ moi7eriitfs‘<sjf»!)ro(à; w«- 

' t*s,' r . • i 

ISec lìlacidos forlm /zo/p/tó naris habet . ^ 

' Nain «eque zquora ja(fìantur ventis moJeratis,.) 
imperciocché nè le acque di quello mare veiigo- 
n» mofle , e agitate da venti regoiati , ed uguali , 
e che con Iblfio fmodérato non JbJlevano flutti ^ 
r.è cagionano'"tefnp:fte. 

Nec navis hofpita habet pórtus placidos . )‘Né 
qui le navi , che vengono da aicii -paefi , trovano 
.alcun porco flcuro , ove approdare’, e ricqvxarlì. 

(a) Della cagione de’ venti, che altro non fono, 
•che il moto oltre modo impetuofo . e veemente 
dell’aria, difputano tra loro i FilofoS e antichi,, 
•e moderni. Gli antichi, ne contavano dodici; i 
moderni ne diflinguiono trenta due . Quattro foivp 
i principali , che fi chiamano cardinali, e fono 
deferirti dal npftro Poeta /. i. TriJÌ. v. 27. 

■modo imrpureo vires capii Eurus 0b ortu ; nunc 
Zephyrus ferq .vefpeye mffus adefi . Nunc z^lidus 
Scythica Boreas bacchatuv ab ^hEio', num Notus 
adverfa prtelia fronte gftit . Secondo le favole de* 
.Poeti, i venti furono figliuoli di Aftreo, e del» 
i’ Aurora, e per avere corabaTtuto coqtto Gipve^ 
foggiogati da Idi furono .rinchiufi nelle fpeionche 
•della terra in Eoiide , e fn dato loro il Re Eolo;, 
che gli tenefle in dovere . Il Poeta per^ erprimere 
la orridezza del Ponto Eufino dice^ eh’ è Tempre 
agitato da venti furiofi , ed è , fenza poni , che 
pollano dare ficuro ricetto alle navi. Te alcuna 
per avventura ve ne arrivafle. ^ , j 

‘30. Sunt circa (a) .genfes qux -pradam fanguiM 
quxynnt, ” . ■ 

?Iec mimts infida terra timetur aqua., 

i * • 

Gentes fune circa, ) Abitano- d’ intorno- alctmil 
popoli, qa:2; -quattunt • prjBdam fangume, ) chè* 
cercano la preda coi ìangue , •■colla -uccifioDe,* coii, 
.l!* 'Omicidio ^ 

Nec 
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Nec. terra tìmetar mùnis aqua infida» ) Nc fa 
terra (ì teme* meno dell’ acqua infedele *, cioè dì 
cui per effere foggetta alle tempefte non poffono 
fidarfì » navigami. ' _ • ‘ 

• (a) Quefli popoli erano gli Scici, ìGeti, i Sar- 

mati, ed altri di barbari coHumiy dediti alle rz- ' 
.pine, e Hcibondi del fangue umano» 

Jr. Illij quos nudis (a) hominum eaudere 'cruore f, 

Pene fub ejufdeììi (b) Jìdtris (c) axe jaceiit . ' , 

•- UH, quos audis gauderecruorediominum , )Que* 
popoli, di cui odi raccontarli, che fi diletcahO- 
del* (angue degli uomini.» 

Jacent pene fub axe fyderis ejurdem.) Giaccio- . 
no- quali (otto l'aiTe della medefima ccftellàzione, 
foggiornaao quali fotio lo rteffo clima » 

(a) Quelli popoli abitavano nella Scizia , che 
Oggi dic'^li Tartarla , e chiamavaniì Sarmati; al- 
cuni li nodrivano di carne di cavallo , ed alca» 
uccidevano gli uomini , e poi ne mangiavano )e 
carni , e ne bevevano- i! (angue , c però eran<> 
detti anlhfopoi'ha^i » Vedi Agell. 9. 4» e PlinÌD 
in più luoglii » 

(b) li nome fidus ^ che per i, e non per ytro- 
vavafì fcritro ne’ libri antichi, (ìgniiira coftellazio- 
ne, cioè un (ègno celefte compofto di molte del- 
le, (ìgnifica pure della, e pianeta. Significa an- 
cora cliiua, 'cioè quello fpazio, come dicono i 
Geografi, cli’è-tra due paralleli. Dice dumpae il 
Poeta , eh’ ei non era molto lontano da que’ pcpm 
li sì inumani » 

(c) Alfe è quella linea ìramagiiuria predo i 
.Cofinograff, che fi tira dal Polo Artico per 
centro del mondo fino all’ Antartico , iaiorno all* 
quale con moto perpetuo volgefi tutto it nrondo* 

Ma prendefi ancora per una linea particolare, i»*- 
ù}rao n cni ii aggira ciafchednaa cofieilazione*. >' 

^ * 4 -' 

» ^ 


Digitized by Google 



«8 


T K I S T. L I B. TV. 

’ St. JVec frocul a nobis (b) Jccuj e fi ubi T.4»- 

rica dira 

Caie-i^hareiratée Jpargitur ara (c) Dt^. 

* “Nec 'locus eft procul a nobis , ') Nè lontano È 
«da noi il luògo , ( ubi ara Taurlca De» phr.irtra- 
«a» fpargitur • csede dira. ) 'ove i’^ltare Tauric» 
■ileila Dea-, cjie |>orta il curcaflfo, è Tparfo diftra- 
crudele, e ioumaaa.; cioè ove fuH‘ altare, di* 
«e pdfto un'ila Penifola detta dagli amichi Taurica , 
tfi oftèrifcono eon barbaro rito a LHana armata di 
•tfcireita victime uinane. 

(a) Il luogo accennato dii Poeta è ia Penllbla 
•detta Taurka CheFfonefus y da Strabene è nomi- 
»nara Scythica ‘Cìurfmtejus y da Appiano Cherfom- 
fus F antica y da ‘Plinio Fminfula Taurorum, ’E* 
>do£ta Taupica da s oopoK Tauri, che vi foggior- 
“«avaiio, o perchè è polla focpo la collellazione 
‘del Tauro- Si numerano molte Penitele , come 
'.jìurea Ckerfonafus y Ciml/rica' y Taurìtay ec. ‘lii 
-principale è quella parte delle Traci» vidtyj alf 
iEllefponto , -ove or» -è GaWipoM , 

(b) Il Poeta eliiama Taurico queir alcarre d^ 
^aete, in cui era limato. Qudlo paefe cm la-pic- 
-cola Scìzia, o la 'Samiazia Europea. 

(o) Quella Dea era Diana , così detta , come 
-offerva Cicerone z. de trat. I}eor. da fUtSy per- 
•chè di notte fa -quali giorno. Tre fi «cantano *le 
iDiane fecondo .Cicer. -ìleffo «neDlib. 3. ‘la prima 
•figliuola di Giove, -e di Pnaferpina , ia feconda 
figfeuola di Giove , terzo , e di Latona , da terza 
ifi^ucèa Upi , « di ‘Gdauoe . il Poeta-paéladel- 
4 a feconda /* a cui comunemente fi danno 'tre 
«nomi, o a c-agione delle cariche differetin ,'ch** 
«fercitp,>o -perclie lì confondono da’ Poeti -tre Di- 
gnità in una^lo, così cbiamata triplice , 'E-cate-^ 
»c d» tre tefte:^ etfendo Luna tiel (Ci»o, jDian» -irt 
*^erra, e Proferpina nell’ Inferno, E’ dunque da 
ÌJoperfi, che come Luna in Cielo ha pure varj no- 
tnii clAtmafi FiueiK per elione del fuo ftartell® 
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Phxbus ) (ia cui riceve in preHo il lume ; ^ce(t aa« 
Cora Cyntia , o Delia, dal luogo della Tua nafcita . 
Divenne amante del Pallore Endiraione; condan- 
nato da Giove à perpetuo fonno per la famiglia- 
tird, che prendevafì cori Giunone) lo nalcolè en- 
tro un monte, per Sottrarlo al diluifdegno. Ben 
€ vero, ch’Endimione affai dilettavalì di cono- 
fcere i movimenti della Luna, e però era iblito 
di paffare le notti ne’ luoghi ritirati per conteixik 
piarla. Le ftreghe di TeffagHa fi vantavano di po- 
tere colla fotta de’ loro incanti farla difeendere 
dal Cielo in Terra, e credevano, che veniffè 
t}uag^ù a diporto, quando fi vedeva eccliffarfi. 
Èra pure Diana Proferpina nell’ Inferno ; con cut- 
tociò fi tiene, che Profemna fioffe figliuola di 
Giove, e di Cerere, < folle ràpità da Plutone^ 
mentre coglieva fiori fopra il Monte Etna in Si- 
cilia . Si è detto , che quella Dea chiamali Diana 
in Terra, e come tale è Dea delle Selve, de* 
Monti, de’ Cacciatori . Ond’è che fi rapprelenta 
fempre armata di arco, e difreaza, in compagnia 
di Ninfe, che l’accompagnano in ogni luogo. Prts. 
Cedeva a* parti delle donne , e in qùefta qualità 
fera nominata Lucina. Si conferVò Tempre cafta, 
nc fofFrì mai cofa , che recaffe il menomo pregiu- 
dizio al fuo onore. Quindi avvenne, che fi vendi- 
cò della imprudenza del cacciatore Atteone , che 
a cafo r aveva veduta bagnarli colle Tue compagne 
in un fonte; trasformatolo dopo molti rimproveri 
in un Cervo , ficchè i Tucn proprj Cani non lo 
TÌconfeendo più. Te gli avventarono addoflb, e 
miferamente ló fecero in pezzi . Il fuo famofo 
Tempio era in Efefo, ed era una delle maravigliè 
del l^ndo . Erolhrato vi appiccò il fuoco non per 
altro , che per immortalare il Tuo nome , non fa- 
pendo^ acquifiarfi fama per altro mezzo ; ma gli 
efefini comandarono, che nùmo fotto pena della 
-vita proferiffe mai più il Tuo nome. Dicefi, cht 
quello celebre incendio accadde lo fteffb giorno , 
ifl cui nacque Aleffandro il Grande . Ala;m pepo- 
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Ji dunque fra’ Sarmvì chiamati Tauri , cl>e fqgiijgey 
riavallo in una Penifola fui Ponto Enfino, aapra - 
vano quella Dea,. nè altro le ofTerivatio ih Sagrì- 
zìo , che Uomini , e tutti que’ Greci , che faceva-r 
no naufragio in quelle fpiagge j e quanti fóralUeri 
potevano incontrare. Tutti quelli erano da loro 
("cannati a’fuoi Altari, come lì vedrà qui focto. 

35. Hic fviuSy «t memoranti i^a) non invidiofa (b) 
nefandis ì ' ■ ‘ 

jVfc cufitndck bonts regna {<:) Thoanìis eremi . 

Hlc prius, ut memoranr,) Qui prima, cioè 
ààicaraente, una volta, come raccontano,. ( re^ 
gai Thoantis er.mt, ) trovavafi il regno di Toan- 
ce. ( regna non invidiofa nefandis, nec cupiendi 
bonls, ) regno' da non invi 4 iatfi dagli empj, nè 
degno di elfere defiderato da’ buoni. ^ 

(a) Ihvidtqfus y a, ut», viene dal ver’oo , 

cb’è compqllo da in, e video, perchè gli uomini 
tengono gli occhi, e l’animo filTo in quelle Pei> 
fonej dì cui iavidianp il bene. Dice il Poeta» 
che. ..quel regno era tale, che neppure gli empj 
fipvevano» p potevano averne invidia, non poten- 
dò^in' alcuna maniera parere loro buono, per quan- 
to fofTero fcelleratì . ' ' . ^ 

(b) JV«/à«dttS, », um, è compollo da ne, è 
f(Mdus , e -fignlnca da non dirjì, da non effére «o- 
ntinato. Intende il Poeta i più perduti , i più mal- 

' vagì , e più rei uomini del mondo . . 

(c) Tre Toanti d numeravano. Uno fu figliuolo 
del Padre Libero , e di Arianna , Re di Lemno , 
confervato dalla -figliuola , mentre tutte le altre 
donne trucidavano i loro mariti, e genirorà.^L’ al- 
tro Toante nacque di Gìafone, e d’Illìpile , che 
fi portò alla guerra di Troja in compagiiia del 
Re Adrallo Il terzo fu quegli di cui qui parlji 
Ovidio. Era* quelli e Re di Tauris nella Scizia, 
e gran .Sacerdote di Diana,, e però prefiedeva 2 
quegl’ inumani fagrifizj , di cui fi è detto di lo- 

Da quello prele il nome Diana, lleffa , 
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Però eia- Valerio Fiacco -l». 8. v.,io8» fìi deci- 
ta Thoontea . i . 

Quo poflquam, (a) duhiurit, fiust m fcel'erc$- 
t«5,(b) Orefles ^ •! 

* ExaHus (c) furiis vnittat ipj e futi, 

V Quo poftquam Orelles ipfe exaftus furiis fuis 
venerar j ) Nei qual paefe- elfenclo venuto Oretìe* 
agitato e^li fleifo dalie lue lune: ( dubiurn ejì, 
(fn fuefit pìus ) .aQ fceleratus-^ ) c cola dubbiofa j 
fe fia- ftato pio , o empio Icellerato. 

(a)Orefte figliuolo di Gluenneflra , uccife la ma^ 
per vendicare la morte del padre Agam^nt^ 
nfr,‘ ch’era fiato uccifo da-Egifio, con cui Cli» 
tennefira vivea in adulterio . Uccife ancora P’f'- 
ro nel Tempio, di Apollihe , per eflCergJi fiata tol* 
ta da lui la. fpofa Ermione ftgiiuola'di Menelao,. 
Nell’ Areopago fei Dei lo condannarono, e lei lo 
lo afiblfero; e però dice- il Poeta che fu cofa 
dubbiofa, fe folTe da crederli pio, o fceìlerató.- •»' 

. (b) Queft’Orefte, detto- dal vocabolo greco 
che fignifica. monte, a cagione della natura: % 
.dura, ed agrefìe, peri avere commeflb, qu e’ delit- 
ti, di cui fi è detto qui nella nota a, refiò agi^ 
tato dalie furie , Ma poiché Ovidio ne parla qui 
a lungo, eccone la fioria Ritornato Agamenno- 
ne dalla Guerra di- Troja carico- di corone , o di 
allori , trovò nella propria cafa nemici affai pià 
pericolofi ,. chfr nom aveva incontrato in guerra 
perchè Clitenneftra dopo un infame commercio 
tenuto con- Egifio nella lua affenza dava mano ^ 
coloro , che gli tendevano ihfidiè, e fu cagione 
della Tua morte, che gli fu data dall’ adultero Egi- 
fio., Orefte fentendofi fopra modo oltraggiato per 
la crudeltà ufata con il proprio Patire, lece mo- 
rire Egifio , ne la perdona alla fteffa Madre 'Cli- 
tenneftra, e benché pareva, che aveffe avuto in 
ciò qualche ragione, le furie nondimeno, cioè à 
rimorfi delia cofeienza^ non lafciarono di venire^ 
a ftracciargli U cuore-) fttsttendogli contìnuamente 
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dfftànti gii tocchi l’orrJbKe (pettacolo di una ma- 
’dpe affenìnata dal proprio figliuolo « Quefto tor-< 
Bfteato di fpirito gli era ìnfopportabile , e finak 
mente Teppe dagli Oracoli , che l’unico mezzodì 
iiberarfene era di andare a Tauride , provincia del- 
la Scizia, ed entrando nel Tempio di Diana, le^ 
Varile la Statua, e portarla in Grecia. Vi andò^ 
dunquè accompagnato dal fuo caro amico PiJa- 
déj figliuolo del Re Serofio , che fpezialmente in 
quella occafione gli fece vedére la Tua amicizia , 
£a legge del Paefe portavai cdie tutti iforaftieri, 
che vi s’ incontravano, fi' arreftaflTero per efTere 
fegrificati fopra gli Altari di Diana, a cui non^^ 
ftgrificavano fe non^ uomini. Orefte, e Pilade-fo. 
«o prefi , e prefentati a Toantc , eh’ era fùpremo 
Sacerdote» c’ comandava con autorità di Re; fa 
egli ad imo la grazia , e ne condanna un folo al- 
la morce^ l’uno e T altro, quanto più può vuol 
dare la vita, perchè quella del compagno fia fal- 
ta; la forte finiimenre'Cade fopra d» Orefte; ede 
melTo nelle mani d’Iffigenia, che faceva r«flfìzio 
dì SacerdotelTa . Quella, che dì fatto era foreJla 
S Orefte per f buona forte lo riconofee per- feto 
fratello,' e però rifoJvono ambedue di procurarli a 
qualunque prezzola libertà: e la ottennero dando 
la morte a Toante , coli’ aiuto ancora di Pilade , 
«ptrefero la fuga portando feco la Statua di D’a- 
na , che nafeofero in un fafeetro dì legna ^ onde 
fu poi chiamata Diana Fafeelis . Così Orefte felice- 
mente ritornò in Grecia, llbevaro dalle furie , che 
■!o tormèntavatto ; ripigliò il governo de’ Tuoi Sta- 
ti , c fabbricò varie Città nella Tracia , e tra le 
altre Orefta , detta poi AdrìanopoK . 

fc) I Poeti favoleggiavano , che le Furie erano 
Dee del fbftre,’ figliuole di Acheronte, e della 
Notte, e ne contavano tre, Aletro, Tififone, e 
Megera , nate tutte e tre in un parto . La ragia, 
ne di quello numero era quella fecondo Servio nel 
iib. 4 . dell* Eneide che fi trovano in cielo , ove fi 
Clamano Div4t ^ in terra ^ .ove lì aonUnano Fiu 

■ '‘W , 
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tÌ0y i nell’ Inferno, ove fi dicono Eumenides, 
Interpretano ì Sapienti, che » Poeti col nome di 
Furie non altro abbiano voluto lignificare che i’ am- 
ino agitato dagli (Hmoli della rea cofcienza } altri 
dicono, che le tre Furie dinotano le tre pafiìoni 
predominanti, l’ira, la cupidigia, la libidine » 
che traggono gli uomini nei più gravi deiitn’ , ten» 
dendo la prima alla vendetta , la feconda alle ric- 
chezze, la terza a i piaceri. I Gentili rapprcfea- 
tavano le loro Furie con fiact^ole ardenti in^ ma- 
no , con rablnofa fcbiuma Tulle labbra , cogli oc- 
chi fcintillami come folgori, e in vece di capagli 
in cella, coperte di Innghe ottibili vipere» 

I 

|.jr» Et eotties , txmplum veri (a) Pkacteui amorisy 
Qtti duo cvrporibuSy mentibus unus erunt- 

Et pòflquam Phocfus cornei , exemplum atnoria 
Iteri eodtm venerai ) £d elTendo con lui venuto " 
nel luogo fteflb il compaio Pilade. 

Qui eranc duo cor^ribus, unus mencibus: ) i 
Quali quanto a i corpi erano due, ma quanto al- 
l’ animo , cioè quanto all* amore' fcambievole era» 
no un folo. Sì grande fu la loro amicizia, che 
andò in' proverbio ; e però leggefi preffo Ocerone 
de Fin. Pyiadeo amiritia, cioè perfetta, eh’ è si 
rara, quale fu quella, ch’ebbe Pilade cooOrefle, 
(a) il Poeta chiama Pilade Foceo , perchè era 
figliuolo di Scrofio Focefè».£ra Focide un paefii 
dell’Acaja , tra la Beozia, e la EtoHa. Di quello 
paefe era Re lo fielTo Scrofio, padre di Pilade. 

$6. Pretìnus evin&i triflem àucunPur ad (a)flrow, 
QjUée fiatai gtminas ante cruenta fores • 

Procinus evinfli ducuntur ad aram triflem. ) 
Subito legati fono condotti all’altare lugubre, e 
ferale ; ha ragione Ovidio di chiamarlo tale , pe»* 
che fopra di quello in fagrifizio a Diana fi fean- 
navano gli uomini. 

Qua: 
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Qu» ara cruenta ftabat ante fores gemìnas . 

11 quale altare fanguinofo , grondante di fangue 
umano, o foHto di ellere intrifo di fangue ama- 
no, e. a eretto dinanzi alle due porte del Tempio , 
(a) Tra quefti due nomi Altare, ed Ara palla 
quefto divario , che quello poneva!! agli D.d dei 
Cielo, cjuefta agli Dei del Cielo inlìeme, e del- 
r Inferno . Agli Dei Celefti (ì ergevano gli altari 
in alto, a i Terreftri fulla terra; agl’infernali 
fotterra. E però l’altare ffgniSca un non fo ch(j 
di più augufto e fanto dell’ ara . Quando giuravano 
gli Antichi toccavano 1 - altare. Quindi ò celebre 
quel detto di Pericle: Ad aros ttfque me amicum 
effe oporUì; lignificando, che niuno a cagione 
dell’amico deve giurare il ialfo, o faie alcuna 
cofa , che non Ila oneha . Ci ferviamo del prover- 
bio» od oro5 confugere , quando vogliamo accen- 
nare l’ ultimo refugio -, perchè ì Gentili folevano 
ricorrere agli altari -degli Dei, nè permettevano 
le Leggi, che ne fòCTero ftaccari, 

37. jyiec tatn’en ìimc ^tia vr.on , nec mors jfua term 
futi illum ; . 

AlUr ab (a) alterim (b) funere mcejl,us erotV, 

• . . » ‘ , . r 

Nec tamen tnors fua rerruic hunc, nec mors 
fua terruìc iilum , ) Non però quegli fu atterrito 
dalla fua morte, nè quégli dalia liia; cioè nè 1’ 
■uno , nè l’ altro aveva paura della propria morte , 
o -temeva d’incontrare la rtiorte, e di eflere fa- 
gritìcato . 

Alter tnaeftus erat a funere-'alterius . “) £’ ifnt> 
affiigevalì, e rattriftaval! pernia morte dell’altro, 
cioè ad_ Orefte nofi difpiaceva dì morire, ma folo 
di vedere mt>rJre Ì‘ amico Wlade, e a '‘Pilade non 
^ era di alcun dìfpiacere la morte fua propria, ma 
fblo che morilTe l’ andato Orefte. ' 

' '(a) Altri leggono ob alterius funera , che \neBe 
a fip.iificare lo ftedo, imperciocché anco la ’pré- 

po- 
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pòHzìone a o ab Ci trova uTurpata per.fignificare 
ab f o yroyter 

(b) /P««»s/^rGpriamente (igni fica funerale, pom- 
pa funebre^ quella, che fi fa nell’ efequie de’ 
morti , Si feppellivano ì cadaveri di notte , por- 
tando fiaccole accef(i, che fi chiamavairo futura-^ 

Hai e quindi è venSco il vocabolo funus. Ma fi 
prende ancora , come qui , a lignificare la ftelTa 
morte. Cdsì fe ne ferve Virgilio Bgl. y. o. lo. Ex^ 
tinSlunt Nymyha crudeli funere Dayhin flebant» 

Il medefinro Virgilio £n. 6 . v, 419. funere tner^ 
fìt acerbo . * 

38. Et jam (a) confliterat firiào (b) mucrone (c) 
Sacerdosi ' 

Cinxerat 3 Grajas barbara vitta'camas • 

• f 

Et jam Sacerdos confi iterar ■pruGrone ftrifto; ) 
E-già ftava la Sacerdoteffa colla Scure impugna- 
ta in atto di fare il crudele fagrifizia. ^ 

Et vitta barbara cinxerat comas Grajas. )-E la 
barbara benda aveva cinto le chiome Greche ; 
cioè que’due Giovani venuti dalla Grecia e Gre- 
ci dì nazione erano bendati conforme all’uf^ di 
<iuel barbaro paefe per effere fcannati. 

(a) ' Confitterat è preterirò ^più che perfetto del 
verbo confifto, da con, e Jìftó , che fignifica fta- 
ire, fermarfì. Per altro lo fielTo preterito più che 
perfetto , e perfetto ancora , come ancora il fupi- 
no viene pure dal verbo confo . 

(b) Mucro fignifica propriamente la punta deJ- 

ranha, di una fpada, di riha freccia; ma per 
Sinedoche -fi prende per tutta la (pada ; e qui pren- 
di per lo ftromento, dì cui fi fervivano i Sacer- 
doti, quando fcannavano, e fagrificavanof le loro- ' 
vittime . ’ ; ’ • ^ 

(c) li vocabolo Sacerdos è di genere comune j 
e fignifica sì uomo, che donna. ifiìrg.fEn. $.<curm 
fufque dabit venerata Sacerdoti id. &n. 6 . ne fee- 
vi wffgwt» Sacerdos • .Qui pure fignifica una don- 
na, cioè Ifigenia. Quefta è la fualloria. Quandi» 

i Gre- 
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1 Greci con un’ Annata di circa trecenti Va/cef- 
li erano per andare airaffedio di Troja, un finiV 
ftro accidente ritardò il viaggio; e fu, che Aga- 
mennone generale di quella numerofa Armata an- 
dando un giorno alla Caccia uccllè per difgrazia. 
la Cerva di Diana* Quella Dea, per vendicarfe- 
ne, fece nafcere un grave contagio nell’ efercito , 
per Cui venne a mancare gran numero di foldati, 
e in oltre eccitò de’ venti nel Mare,*che impe- 
divano a’ Vascelli la partenza. Confultaci fu quelle 
fciagure gli Oracoli rirpofero, che non vi era al- 
tro mezzo di arreflare il male , che andava lèm- 
pre crefcendo, e di placare lo fdegno di quella 
Diviniti, fe non verfando il fangue di Agamen- 
none fopra i fuoi Aitaci. Ulilfe, che intendeva 
quello linguaggio, fece venire al Campo con ar- 
tifìciofì modi Ifigenia figliuola di quel povero Re , 
che poco mancò, che non morliìe di dolore, ve- 
dendo, che lì andava a fcaniiare una perlbna dei 
fuo fangue, e da lui amata con ellrema tenerez- 
za . Ma elTendo quella fui punto di ricevere il col- 
po fatale ; Diana llelfa moffa dalla compaflìone 
mife una Cerva nel fuo luogo per fervire di Vit- 
tima, e trasferì quella infelice Prìncipella dentro 
il fuo Tempio ii Tauris nella Scizia, mettendola 
nelle mani del gran Sacerdote Toante, perchè ivi 
facelTe le funzioni dì SacerdotelTa ; dopo di che 
tutto fu rimelfo in buon ordine, e ’i viaggio liu lei 
felice fino alla Città di Troja . 

3p. Ciim (a) vict fermonis fratrem cognowt, (S 
ille 

Fio ritti compìtxus Iphigenia dedit . 

Cum Iphìgenia cognovic fratrem vice lèrmo. 
ais . ) Quand’ecco Ifigenia riconobbe collo Team-, 
bievole difcorlo il fratello ; cioè udendo ragiona- 
re Orefte, venne in cognizione ch’egli era luo 
fratello . 

Et dedic complexus illi prò nece. ) E in luogo 
della morte gli diede degli abbracciamenti , in ve- 
• . . ' ce 
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te <n farlo morire , com* er^ fui puaco di fare , 
fe lo ftrinfe teneramente ai feho. 

<(a) Vice è 1 ’ ablativo di vicisy che lignifica vi- 
cenda, mutazione. Unico a varj verbi , e noiuf 
ha var) eleganti {i|nificacì , come può vederli pref- 
fo gli Autori : cosi per eferapio alterim vice futp- 
gi lignifica fare le altrui veci, vicem reddtre ^ ren- 
dere la pariglia; prima vice , per la prima volta 5 
vice xHrfay o piuttofto verfa vice, vuol dire, per 
lo cróntrario. Qui dicendo il Poeta vice fermoms 
lignifica alternando il difeorf}, ragionando feam' 
bievolmence . 

40. Lata Dea (a) fignum crudeltà (b) Jacra per 
rofa 

Tranflulit ex illis in meliora locis. • 

s Latta tranftulìc lignom Deat perofa» facra cru- 
delia Lieta trafportò il fimulacro della Dea \ che 
aveva in odio , e in orrore que’ crudeli fagrifit; . 

Ex locis illis in meliora Da que’ luoghi in 
altri migliori . Cioè Trasferì allegramente nella 
Grecia, paefe affai piil buono della Scizia, la Ha- 
tua di Diana , eh’ era annojaca de’ Sagrifizj , che 
crudelmente in quella Penifola le venivano fatti 
collo fpargimento del fangue umano. 

( a) Il nome yignum dicefi di varie cofe, che 
o di^ loro natura , o perchè così è piaciuto agli 
uomini , rapprefentano qualche altra cosa . Si 
dice ancora, come qui, delle ftatue, fimulacrl,' 
' immagini fabbricate fecondo la effigie di uomini , 
di beftie, e così di mano in mano . Cic. 3. Ver. 
Delùm venit, ubi ex fano ApolUnis reìigioftjjima 
noRu cium fuftulit fìgna pulekerrima , *atque ariti- 
quijjtma t Virg, j”. ,y£n. Cymbaque argento perfe^ 
fln, atque ofpera ftgnisj cioè vali lunghi, e ftret- 
ti fregiaci, e adornati di immagini. 

• ( b) Il foUantivo facra fpelTe volte fignifica fa, 
grifizio. Virg, Erté facra Dionea matriy Divif- 
que ferebam* Piaculare facrum è quel facrifizio , 
V' Jwno jy. E ' elfè 

\ 
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che Ci celebra per 1:^ efpiaziooe de* delif^ /&cr<» 
juealia fi dicono i fagrifizj, e le folentrftf; deli# 
nozze. 


4i. igitur regio (i) magni pene ùltima 

mttndi , 

Qjuayn {b) fugere komineSf Di^ue y T^rojpin^aa 
mihi efl, - ... 

Igitur regio haec pena ultima mundi magni, ) 
Uueìto paele dunque , quali 1* ultimo del gran mon^ 
dq., di tutta la terra. ( quam homines , &_ Di 
fugete, ) da cui fe ne fuggirono, gli uomini e 
gli Dei. ( propinqua eft mihi.) mi è vicina. 

(a) Gran 'parte in vero dèlia terra fi è .fcoper- 
ta dopo il, tempo di Ovidio; non lafcia però di 
elfere una poetica efagerazione la fua, che quel 
paefe folle quali T ultimo del mondo. Quefta efa-^ 
g-razione'è mitigata non poco dall’ ^avverbio >•- 

n«, quali , e preir®, cixe. . r • u 

'(b) Altri leggono fugerenty da cui fuggirebbero 
inorriditi, t* annojari. Ma pare piu a propofito 
fwge«,‘Ch’è terza perfoqa.del numero plurale del 
Preterito perfetto .del Mondo Indicativo, fuge- 
runty o fugere. colle due p.ìme fillabe lunglie, 
perciocché quefta lezione allude ar fatto medefi- 
nio , di parla il Poeta , cioè alla fuga di Or^ 
Re, Piladè., ed Ifigenia , e di .Diana ftelTa, da 
efli trafporcata in Grecia , 

4*; Jtque meam terram prope funi funebvia fa- 

era', r n 

Si modo Tf afoni barbava terva fua efl. 


Acque facra fuiiebria funt prope terram meam . ) 
E vicini al mìo paefe fono i fagrifizj funebri , 
thorcali, cioè che fi celebrano colla mone degli 

**^sl modo terra barbara eft fua Nafoni. 
re uni paefe barbaro è Tuo a Nafone , 
di Nafqni^, è cale , che Nafone pofla 
f«a. 

•Tlù -• 


) Se p^ 
è proprio 
chiamarlo 

4J. 0 
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43 . 0 utinam venti-, quiòu5 ejì ailatus Orefici y 
Placato referqnt Ù nua vela J}eoì 

O utinam venti, quìbus Oreftes abiacus eilj ) 
Voglia il cielo, che i venti, da cui è flato por- 
tato Orefle, allorché fuggiva in compagnia dell’ 
Amico , e della Sorella colla Statua di Diana . 

lidem venti referant & vela ipea Deo placa^^ 
to. ) I medefimi venti muovano,' e gonfino an- 
cora le mie vele, e me pure riportino alla pa- 
tria , placato Augufto , cioè dqpoché fard ^ miti- 
gato il fuo fdegno contro di me . Ma Ovidio per 
fua mala forte fu pur troppo buoa indovino, chia- 
mando fuo quel paefe , percfiè , 'come abbiamo 
notato, ivi moti, e fu fepblto dopo aove aaui 
di efilio. • ^ ^ - 



Fine della quarta Blegia, 
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Dilla quinta Elegia. 

I L Poeta loda 1’ amico , e lo eforta ad éffergl 
collante nell’ amicizia,. ad adempierne tutti 
doveri , e fpezialmente ad effergli di giovamento 
prefiTo Angufto, da cui l'olo può eflTere liberata 
da i mali , che lo affliggono. In ricompensa de’ 
buòni uflìzj , che Spera dalla fua amicizia, gli 
fa molti felici augurj di tutte quelle contentezze ,■ 
e felicità , che può deflderare un Padre di fami- 
glia , sì quanto alla moglie , sì quanto alla figlia 
uolanza, e sì quanto agli congiunti. 

X. O wiht dileHos ini ir fors prima foiaUsy 
Unica fortunis ( a ) <*»'<* reperto meis . 

O lors prima intec fodales dile^los mihi, ) O 
amico, che fei flato il migliore*, e ’l principale 
tra i miei cari , è diletti compagni . 

Ara unica coperta fortunis meis , ) Unico rifu- 
gio , ed af^ 'da me ritrovato nelle mie difavven- 
ture, n^He vicende della mìa fortuna. 

nonie am, che fìgniflca altare, e qui 
pref 9 dal Poeta metaforicamente a figniflcare ri- 
fugio, alilo, luogo di fìcurezza. La metafora è 
rarefa dal coflume di ricorrere agli altari degli 
Dfi nelle dilgrazie, e ni? pericoli. Così fece A r 
gilio, come racconta nella vita di Paufania al 
cap. 3 . Cornelio Nipote. 

%. Cujus ab alloquiis (a) anima hte moribunda 
revixit , , 

I7t (b ) vi^il infufa (c) Palladi fiamma folet. 

Ab alloquii.t cujus anima Hate moribunda revL 
xit. ) Per le parole, in forza, e virtù de* 
cui ragionamem.'ti , efortazione , configli còrno in 
vita , e in ''Jgore^qaeft’ anima moribonda , ripre- . 
fe lena, e fi rlw/jori quefla mia vita, che lan- 
guiva, e mancava. ' - 

'' -ir - - Ut. 
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Ut fiamma vìgil folct ( revivifeere ) Pallade infb- 
fa. ) Copie fuole riavesfi,^ e rinvigorirli la fìam»' 
ma della lampana accefa infondendovi dell’ .olio • 

(a ) /Jnima lignifica fìa^^ fpirito , lignifica tal 
volta Tatia, e *i vento, fignifica ancora quella • 
potenza , e facolta , per ciii il c^po fenre , e vi. 
ve , che ci è comune co i bruti ^ e in quello fcn- 
lo r anima fi difiingue dall’ arkimo. Notò fpe. 
zialmente quella diltinzione G(uvenale nella Sa- 
tira if. V. 149. Principio induljit communis co«- 
ditor Ulti ( Brutis ) tantum animai , nobh ànimura ^ 
quoque » Si prende ancora 1 * anima per la foUanza 
incorporale, e léparabile dal corpo. Così il no- 
flro‘Poeta nelle Metamorfofi lib. if. v. iy8. wor- 
U careni anmrt» SpelTo finalmente fi prende per 
la vita e di quella fono da intenderli quell’ ef. 
prelTioni , che fono sì frequenti negli Autori , fl;«- 
wam amilUre^ projicere, relinquere y anima priva- 
re. N)n può però entrare in capo, a chi ha 'fior 
di fenno , lo Icrupolo , che Ovidio dubitalTe della 
immortalità dell’ Anima , per averla detta mori, 
benda, poiché o intende la vita, o quell’ anima, 
che nelle Scuole dìcefi fentiem» 

y^iid fignifica vigilante, attivo, vigorofo 
dal verbo wgeo, che fignifica elTere in for^a, e 
in vigore. In quello fenlò può dirli tale la fiam- 
ma, perchè trovali in un continuo movimento, 
e M fne particelle fi agitano per ogni verfo ; ma \ 
può anct^a cbst: nominarli perchè fa veghUre, • 
cesi leg^àmo in Oridio, cura vigilti ; in Orazio 
vigiles lucernai , preflb Stazio vigUei quaflui . 

(c) Pallade , detta ancora Minerva è quella 
che fingefi nata dal cervello di Giove, volendo 
con ciò i. Poeti fignificare , che le arti liberali , 
e le Icienze, cui dìcefi che'prefiede la Dea me- 
defima, non fono una invenzbne, dell’ umano in- 
gegno, ma fono ufeite dal fonte inefauìlo della 
divina Sapienza . Si crede , che quella Dea abbia 
la prima inventata 1’ olivo , e però fi pone il no-, 
ine di Pallade per l’olio ftenTo, comeiquì dal no- 
. - E 3 fico. 
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filo Poeta ^ e nelle Eroidi Ep. 19! v- Pafia» 
jam fingui tingere membra fwtes , Per àlrro fo- 
no eleganti quelie formole prelfo gli Autori Lati- 
ni: pifigMi. feu crajfa Minerva ^ invita Minerva y 
fus Minervam, la prima lignifica rozzamente ) fa 
feconda contro la natura, la terza fi dice di chi 
vuole infegnare ad una periòna, da cui piuttouo 
dovrebbe alfiere ammaeftrato. - 

3. J2,«» veritus. no» es portus aperire frdeles , * * 

Fulmine pereuff^s confugiumqae roti . 

^Qui" -Bbn ' vèritus es aperire portus fideles, St 
conTugiutti rati percuffie fulmine . ) Cbe non. hai 
avuto paura, o riguardo di aprire un porto ficu-- 
^o, e un afilo, o ricovero, o luogo da^ metterfì 
m (alvo alla mia nave percofla dal fulmine : cioè 
che non hai temuto di accogliermi, di ricouofcer- 
mi per amico, dì pormi in Ikuro, quando fi fca- 
^iava contro di tne lo (degno di Cefare . 

(a) Non ha trovato li Poeta vocabolo più ef- 
preflV o del fulmine a fignificare lo fdegno di Ce- 
fare, e veramente (olendo chiamarlo Giove, a 
' ragione gli attribuifle il fulmine , però preflTo 
lui eflere cacciato in bando , e punito da Celare 
è lo fteflb eh’ edere fulminato da Giove; quindi 
altrove dice , che quairdo gli fu intimata la fen- 
.tenza del)’ efilio , rimafe non meno ftordito di 
chi colpito da i fulmini .di Giove, vive, e noa 
fa egli tìeffb di vìvere : non aliter fìupìU , quam 
qui Jovts igniétts *£lus vivit , (3 efì vii* nefeius . 
ipfe [ux . 

4. Cujui eratn (a) cenfu non me fenfUrus egeniem . 

^ Si Ceefar (a) potrios erifuiffet opes. / 

Cujus cenfij non , fenfurus eram me egentém. ) 
Per mezzo del cui mai^rinionio, foft:mze, ric^ iz- 
ze, dì cui mi avreftì facto parte, io non era per 
accorgermi di effere in bifogno, o non (^arei ri- 
mafto povero , e bifognofo . ^ , 

Si C*fw eripuifiec cpes 'patrias . ./ Se Celare 

mi 
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<ni ’avelTtf tolto !e foftanze pacertje, fe Cefare 
quando mi gaHigò coi bando , mi aveffe ancori 
confifcato i l^ni, che io aveva ereditati da’ miei 
Maggiori . 

(a) Cenfvii fìgnifica' cenfoy entrata^ Il ccnfo 
ftabilivafi in quelio modo . Ogni cittadino cfpone- 
va dinanzi a i Cenfori il fuo none j la ftirpe , 
itii anni sì di fe ftelFo, che della moglie, de’ 
figliuoli , de’ fervi , e i loro uffizj , e ’i melHere ; 
il danaro , in oltre > e i poderi , e quelli col ' 
nome del fondo , e luogo , in cui fi trovavano , 
ol nome an(jora de’ vicini , e .fi dichiarava la 
quoliid de’ poderi, s’ erano campi di biade , fe 
-vigne, o bofcki , o p,a:i , e rutre ’quelie cofe fi 
confermavano col giurafnento; fe vi era qualche 
inganno , lo fpergiuro ne’ primi tempi battevafi 
colle verghe , e ix>l fi inrrodufle il coftume ' di 
punirlo colla perdita de’ beni, e della Cittadinaiu- 
za ».£on ragione dunque col nome di cenfo inten- 
de il Poeta ciò, che l’^Amico poffedeva-. 

(b ) L’ aggettivo patrius , a , «m , fignifica si 
ciò, eh’ è della patria, si ciò, eh’ è del padrer^^ 
<juì fi prende nel fecondo fenfo , volendo il Poe- 
ta fignìficare la qpnfifcazione de* beni, che pofle- \ 
deva come ^ erede del padre . Una delle principali 
pene de’ gravi delitti , era , e J è la confifeazione 
de’ beni j quelli che fono di privata ragione del 
reo , divengono del Principe , e fi dicono confifea- 
ti, perchè entraiso nell’ erario pubblico, e nella 
calfa del Prìncipe. 

f. T tmporis ( a ) ahlHum dum me rapii impetui 
• hujns, . 

Excidit heu nomen quam mihi pene tu«m ! 

Dum impetus temporis hujus rapir me obli- 
tum . ) Mentre ftordito , attonito , fuori di me 
ilelTo , e però caduto in dimenticanza vengo ra- 
pite dall’ impeto di quello tempo, dalla fòrza fa- 
tale dei -mio efitìo , in cui vi ve , ma sbandirò . 

E 4 Keti 
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Heu quam pene noment tuum excidit tn 9 n{' ) 
Ah ! quanto mi cadde , & ufcì quad di mente il' 
tuo nome } oimè ! quaJi perdei adatto la memodùk 
di te , 

(a) Qblitus^ um è fupjno' deh verbo Depo- 
nente oblivifcor , che (ìgnifica dimentieoirfi , K 
Poeta chiatnandon ditneneice , o dimenticato, vuoi 
dire che nella dilgrazia , in cui trovava^ , era ai 
cofternato , e sì perduto di animo > che gli man- 
cava per fino. la memoria» 

6, Tu tumtn agno/cis ; taHufque cu^iUnt laudis ^ 
insego /min, cuptrts dicei'e poffi {i) paloni» 

. Tamen tu agnofcis . ) Tu, però conofcl , che' 
la per fona , di cui parlo, £ei tu medefimo, pec- 
che fai bene y che le cofe da me efpofte lòno^ 
proprie di ce, ( & tadus cupidiae laudis, ) e- 
modo dal defiderio di lode. Il delvderio di. l-ade^ 
non è viziofo , nè da coDiiannarfi , fé non quando, 
è fmoderato, e degenera in fuperbb, per altro è 
- proprio degli animi nobili , ed è iafeparabiie dai— 
le buone, lodevoli azioni..,. 

Cuperes poffe- dicere palana.J Brairorefti dr 
poter dire publicameote j. ( ego fum, ille..^) lor 
fono quel delTo. 

( a ) L’ avverfiiò paiont Cgnìfica pubblicamente 
palefemente, apertamente, ed è oppofto airavver- 
bùo slam , che vuol dire di'nafcofto , occultamen- 
te . E’ pure dift'erente dalla prepofizione ctram y, 
perchè quella fi riferìfce foiamente a certe per- 
jone, e quello a tutti', quanti- (biia, gii uomini 
del mondo. Trovali però ufurpato come prepofi- 
zione in. V4»ce di coram- col rafo ablativo. Liv.- 
1. 6, c. 14. inde rem cyeditori palam po]iulo per- 
' foìvit. La prepolizioire coram fi ulurpa. ancora, 
come avverbio alia; maniera di palam ». 


7. C<n» 
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7. Certe ego > fi ftneres > ( a ) titulum Ubi reddere 
. vellem-i 

£t (b) vavam fam^e conciliare (c) fidem* 

Ego certe velletn reddere tiruiam tibi. Io cer- 
tamente vorrei renderti T onore y che meriti y no- 
minandoci . Ha detto di fopra , che in mezzo al- 
le Tue difgrazte fi era quali dimenticato il nome 
deir Amico, ma non però aftatto . ( li lineres , ) 
i'e tu me ue dadi la licenza* 

Et conciliare HJem rarara famje . ) E racco* 
mandare alia fama la tua rara fedeltà, lodandola, 
celebrandola, encomiandola ne’ verfi. 

( a ) Titulus lignifica ticolo , dignità , onore no-< 
me ; è detto dal vocabolo Greco «ra-rof , che vuol 
dire onorato- Dice dunque *xl Poeta, che avrebbe 
voglia dì caratterizzare il fuo amico, come quello, 
che li è canto fegnalaco, e dillinto tra gli altri, 
col titolo, che fji’ conveniva, di vero, lineerò, e 
. (infoiare amico . Per altro la iferizione di qualun- 
que Opera , diceli titolo, e tale ancora li chiama 
il capo del libro , e quella iferizione , che li pre- 
pone a ciafehedun capo del libro, detta da’ Giure- 
confulti Rubrica. Titolo pure li nomina quel car- 
tello, con cui lìfafapere, cheunacafa è da ven- 
derli, o da appigionai-fi . Trovali finalmente ulùr- 
pato a lignificare pretello , o caufa , e cosi l’ ab-, 
iativo afipluto Ululo lignifica lòtto precello. 

(b) L’epiteto di rara è molto a propofito, e 
aifai conviene alla fedeltà dell’ Amico , a cui feci- 
ve il Poeta : perciocché s ’ è raro il cafo , che tro- 
vili un vero amico, ficchè per conofeere un vero 
amico, bifogna prima, fecondo !’ antico proverbio , 
mangiare un moggio di fale , c la fperienza, co- 
me offerva Cicerone nel fuo bellìflimo D'bro deli’ 
Amicizia, intitoiaco ci fa lapere, che in 

ciafeheduna «à appena lì è trovato un pajo di 
veri amici, è poi cafo rariflimo, ehc i’ amico fi 
confetvi tale nelle difgrazie deli’ altro amico,. 

E. / Quia- ' 
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Quindi lo {^(To Ovidio ebbe a dire : tempora fe- 
lici multi- numerantur amici ì Ji fortuna perii y nuU 
lus amicus erit. E altrove; tempora fi fuerint 
natila , folus eris . 

( c ) Il vocabolo fidai , che unito a vari nomi , 
•e verbi ha molti eleg;anti figniScati , come di 
promeda , di autorità V di ajuto , di patrocinio, 
di patto, di falvocondotco , di fidanza, ed altri, 
qui lignifica coUatvza nell’ amicizia , fedeltà; ma 
però tra quelli due nomi fides^ e fuiditas pad* 
quella differenza, che la prima riguarda l'animo, 
feconda il fatto . Gii Antichi tenevano Ja J^ede 
per una Dea . 

■t. Pfe noceam grato, vtnar , libi carmitie', (a) 
neve , • ’ 

JntempefìivUs -nominis (b) obftet honor, 

Vtre:>r, ne noceam tibi carmine grato; ) Te- 
mo di non nuocerti coi miei verli , co;h polli in 
tua lode in Pegno della mia gratitudine verlò di te . 

Vel ne honor intempeltìvus nomìnis obft.t; ) o 
•che non ti lia di danno l’ onor del nome , per elTere 
Intempellivo, fuori di tempo, non adattato al 
stempo, in cui mi trovo, tempo, ia cui fono 
in difgrazia di Celare . , 

(a) Ve è particella difgiunciva, ,che li pofpo- 
'Re alle par le, fieno nomi, fieno verbi. Sì trova 
•amepofta, mi allora non fignifica r, ovvero, op- 
pure, ma foio arcrefce, o Iminuifce, o leva affat- 
■to la forza delle parole , a cui fi unifce , e prepone , 

' X b ) Oèy?o fignifica impedire, ellere contrario, 
«edere nocevoU , e dannofo ; è verbo compollo 
alalÌ4 prepofizione ob, e dai verbo fio; e fignifica 
'come coatra fio , poiché la prepofizione oh fignì- 
tfica per, ma lignifica ancóra dinanzi, in faccia, 
'dirimpetto , contro . Dire dunque il Toeca di te- 
'mere'di non cagionar ali’ amico qualche male 
«coir onore , che gli (darebbe , di elprimerne il 
<aome iuocì di tempo-, 

■9^ 
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9‘ 2.**®^ ^ tutum efli intra tua perfora 

gaudg , 

Meque^i mmorem y teque fuijfe mei . 

Quod tutum ) Ciò, eh’ è lecito, 

e fuori di ogni pericolo , ( gaude intra pedora 
•tua ) godi , e coniblati nel tuo cuore , dentro d> 

:te medefiriw , da te folo , privajeaménte . 

• Et me fuiflTe memorem tui , & te fuiffe rtumof 
tem mei. ) E che io. mi fono ricordato di te, 
e che tu ti Tei ricordato di me . Ovidio dunque 
Hon potendo teCTere pubblici encomj all’ amore , 
-dell’ amico vwlb di fc , lo efortj a r.iilegrarfi, 
<x)n una interna, e fegreta cGnfohaione , eh’ e. 
propria degli uoinim dabbene, dello feambie^^oie 
fincero amore tra lui , e jOvidio medefimo; po- 
tendo < ciò fare Tenz’ akuha taccia, e con tutta 
iìcurezza.. 


IO. Vique facis, ritnis ad opem -{z)' lutavi fenn- 
dam , 

-((b) Dum vtuiet (c) .placido moUior aura Ileo.» 

• Et ut fads, ) E come fai. ( lutiate remis ad 
<«pem ferendam , ) forzati, e ti maneggia co’ re- 
■.mi a guifa di un navigante , jquando il mare è 
infuriato, £ burralcofo, cioè con tutto lo fpirito., 
xon tutto il vigore, a recarmi ajuto, c foccorfo,. 

Duto aura moliior venliy: Deo placido . ) Fino 
;a tanto che fpireri 1’ aura pili mite, faranno i 
venti meno^ ìmpetuofi, meno agicace le onde del 
•niare , cioè finche diverrà meno contraria la mia* 
fortuna-, eflendofi mero placato quel Dio, che 
^ora è meco fdegnato; cioè Augufio. 

(a) Lunare è feconda perfoiu (ingoiare del Pre-, 
•fente dell’ indicativo dei verb-,) luhor , che prò. 
;priamcnte fignifica lottare., giuocare alla lotta.. 
Ma fignifica ancora., come qui , forzarli , ingegnar- 
iì, adoperarli con impegno, fare degli sforzi. Il 
(Posta portando .l’Amico a feguicafe a man^giace 
* ‘ JE xiS .con 
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con ^vigore i remi per foccorrerJ» , prende T af- 
legoria da i naviganti , che’ iit tempo della tem- 
pefta fi fervono remi , e gli maneggiano con 
rutta la forza per non reftare affogati flutti 
impetuofi , finche fpirando finajnaeuwHn* aura 
migliore eelTano dal grave lavoro, e fpiegano di 
nuovo le vele. 

(b) L’avverWo. ,dum hi varf fignificatf, e tro- 
vai) aggiunto a certe parole sì nel principio, cc^ 
me df*mmodo, sì nel fine, come neciìum . Gene^ 
talmente fignifica mtnttre , quatti , àncora , come 
in queflo luogo, finchif.fino » tanto chty e fi 
unifce sì al Congiuntivo , che alR indicativo . 
Quindi è, che qui altri leggono venitty ed: altri 
vtniat . 

( c ) Già il Dio intefo da Ovidio c Au^fto ;; 
ma fiando filli’ allegoria prefa da’ naviganti dnA 
vrebbe intenderfi Nettuno , uno de*^ figliuoli di Sa- 
turno, a cui tocco il comando dei mare nella 
dìvifibne del Mondo , eflendo reftato a Giove iJt 
Cielo, e a Plutone l’ Inferno. Quando dunque il 
Mare è in tempefta , fi .dice , che Nettuno è ide- 
gnato: ceffata poi la tempefta, dlcefi, eh’ è pla- 
cato . L’ Oceano parimenti era tenuto'per Dio da- 
ì Gentili, e fi rapprefentava , come ancora i Fiu- 
mi , di cui quegli dicevafi padre y in figura di oa 
Uomo colle corna di Toro » 

I- 

1-1. Et tatart (a) caput* ntdU fervetbiley fì^nony 

Qtti rrmfity (b ) Stygis fubftvet illud aqua^ 

Et lutare caput fervabìle nulli , ) E cufloJifci^ 
e difenii la mia Perfona , la mia vita , la mia 
tefta j che non può edere confervata da alcuno, 

© a cui non può alcuno portare ajuto, e difefa. 

- Si qui merfir illud aqua Stygia, non fublp-- 
vet . ) Se qu^li che ha immerfo quella inia teda 
nell’ acqua di Stigie, cioè nìi ha bandito, non la 
follevi dair acqua ibffa, cioè non mi richiami dal 
fcandò . 

, (a> La 
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(a) La parte principale del Csrpo umano è 
capo , trovandofi unici in elio tutti i cinque fen- 
timenti , vifta, udito, odorato, guilo , t'^tto, lad- 
dove folo queft’ ultimo fi trova nelle altre mem- 
bra ; così che con ragione prendefi bene rpeCTo il 
capo per la vita > e fi dice capicis o capite 
damna/e , accufare , ec. per tutto ancora Io fteffò 
uomo; e perciò dice Orazio /. z. fey. r. u. 17. 
quot éOfitwn vivunt , totidem ftudiorum tniltitt . 
Ovidio dunque nominando il fuo capo intende dì 
nominare tutto le fteffo . 

(b) Fingono i Poeti , che Stige fia una Palude 
deir Inferno , e prendefi talvolta per lo fielTo In- 
ferno, Volendo però il Poeta fignificare, eh’ ef- 
fendo fiato cacciato in bando da Augufto , era 
come fiato privato di vita, e levato dal mondo, 
dice , eh’ era fiato da lui imraeriò dell’ acqua di 
Stige , e eh’ egli folo poteva follevarnelo , come 

> quegli, che folo poteva liberarlo dal bando. 

]z. Teque, quod ejì raiwm , (a) pr<c^ conjianter 
od »*»ne 

■ (b) Indeclinota murus omicitìa . 

9 

Et quod rarum eft , ) E ciò ch\è cofa.rara, 

( come pure aveva atotato nel Difi. 7. ) ( pratfia 
te coi^fiaoter ad munus omne aniiciciae imleclina- , 
t*. ) Diportati conftantemente , moftratì coftante 
nell’ adempiere tutti gli uffizj, e doveri di un’ ami- 
cizia non mai alterata, piagata, o variata. 

(a] Dal verbo fh , per mezzo di alcune prepofi- 
zìoni fe ne Armano molti altri , che dalle preppfi- 
zioni roedefime ricevono il loro fignificato, come 
, infìoj conftoy che fono formati dalle pre- 
pofizioni per , in , c«m ; così prtefio è 'corapofio 
dallo lleffo verbo fìo , è dalla prepofizione vr ^ . 
Quefto verlro figninca più colè, e tra le altre, 
moftrare , dimoftrare i e in quelfio fenfo è qui ufur- 
pato dal Poeta. 

( b ) La prepofizione in aggiunta a certe parole 
dd alle ftel^un fenfo negativo, e del tutto oppo- 

‘ &o 
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ifto é quello , che hanno di loro nitura, come 
;grato , ingrato , hnico, infinito. Cosi indtclinatu^ 
fignifìca non dèclinatus : Ovidio fé ne ferve in due" 
Juoghl, c qui , e nel Libro 4. de /’oaJo, ove di- 
■ce j ^Tti ^erflfis indeciinatus amico . , . 

fi* Sic tua X^) procejfus haèeat {h) fortuna j^'tyca^ 

Sic {c) epe non -egeo; ip/?, juvefqtte tttos . 

Ste fortuna tua habeat proceffus perennes, ) 
Cosi ( in quefto, e ne’feguenti Diftici fino al fi-* 
4ie di quefta Elegia augura^ delld, era , e prega al- 
r amico del bine ftcondo il fuo flato ) la tua for- 
tuna abbia lèmpre feliei , e profperi avvenimenti , 
■vada fempre di bene'<n meglio. > ■ 

Sic ipfe tion egeds ope , & juves tuos. ) Così 
tu non abbia bifogno dell' altrui foccorfo, ® lia 
•giovevole ai tuoi. 

(a) Proceffus y us , fignifìca ' progreffo , avanza- 
mento i lignifica pure awjtniniento , efìto, fucceC- 
io . Nafce queflo nome dal verbo procedo , ch*^ è 
•comporto da pi o , e cedo ; e fìgnifica andar innan- 
zi, e «iìgnifica ancora avvenire, fuecedere . 

' (b) Ognuno ha la fua forte, la fua fortuna, 
^hi buona ,'chi cattiva , ora favorevole , ora cera-' 
Oraria. Ovidio all’ amico, a cui fcrìve-, la delt- 
. dera fempre buona. ' ' 

- (C) Ope è cafo r ablativo dal nominativo api:; 
•quefto nome nel* numero (ingoiare ha un flgnìli- 
'cato , e Bel plurale ne ha un altro ; 'nel (ingoiare 

- iìgni(ica ajuto, foccorfo’, e lignifica parimentifou 
za, potere; nel plurale lignifica ricchezze,. 

- - - V : 

aquet tua >(a) nufta virum .Jbomtale pt~ 

. venni 5 

' ìncidàt iJ Usfiro rara querela (b) teKc. 

Sic- nupta tua squet virum èonitate perenni < ) 
<Gosì’ la tua moglie uguagli te fuo marito nella 
Six>ntd foda , e coflante ; (ia Tempre la moglie coti 
ihiiona j .e -fedéle come feì tu cte i’Jui fpofatà- 

■’£t 
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Et querela rara inciJat coro veftro . ) c ran» 
volte lìa turbato da Icambievoli lamenti il voftro 
letto matrimoniale; cioè viviate in modo, che 
•quali mai il marito non abbia motivo di lamen- 
tarli della moglie, nè la moglie del marito., 

(a) Nuvta è dal verbo nuLo; e fìgnlHca inarita» 
ta. Quello verbo è proprio delle donne, perche 
lignifica coprire, e quelle preflb gli Antichi, quai^ 
do (i maritavano, Ibkvano coprirli, o velarli il 
capo . Trovali attribuito Io lleiro verbo ancora agli 
uomini , ma ai cattivo lènfo . 

• (b) Il nome torus , che lignifica lune , fi ufurpa 
a lignificare qualunque lerto, perchè i letti una 
■volra fi ellendevano colle funi. Ma fpelfe volte fi 
dice, come qui dal noftro poeta, del vincolo deli 
le nozze , del matrimonio . Quindi lo Aeflb Poeta 
Altt- /. I- c»w eonforte tori ; e l. io. appellatque 
tori J'ociani . 

l.f. Dilisat 0 feniper fociusmte fctnguinis ilio, 

{Itio piàs ajJeStu (a) Ccffiortl frnter amai . 

Et focius fanguinis Icmper diligat te ..‘.Vélu Il- 
io, ) E il compagno del fangue, cioè il fratello, 
che ha comune reco il fangue, i'empre ti ami con 
quello Aefib alletto . ^ 

Quo affe&u fratcr -pius amat Canora . ) co^ qua- 
alfètcd il buono e pio fratello amòCaftore . Sem- 
pre cioè il tuo fratello porti a te quell’ amore, 
che Polhjce portò a Caftore. • 

(a) Non meno celebre dell’amore, che pafsò 
tra .Pihde, e Orefte, di cu» fi è detto nel fine 
della Elegia precedente, fu d’amore, che pafi-ò 
tra Callore , e Polluce . Il più comune fenrimeii- 
to de’ poeti è, che Leda moglie di Tindaro, Re 
di Oebalia, o Lancia dopo il lungo commercio 
avuto con Giove, dall’uno de^ quali provenuto da 
Giove ulcìrono Polluce, ed Elena, -e dall’altro,' 
ch’era folamente opera di Pindaro, nacquero Ca>^ 
rilore, e Clitenneftra . Non lafciarono nondimeno 
rtutci di elTexe'^bunUti Xiadandijx jpeichè «rano ' 
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dì Ulta medefìma Madre , Moglie di Tìndare. Alni 
dicono ; che avendo Giove avuto commercio con 
Leda fotco la forma di un Cigno , quella concepì 
un ovO) da cui nacquero i due gemelli Cadore) e 
Polluce. Segue Orazio quefta. opinione 1 , 2. Sat. i. 
V. i6. quando dice; Càflor gaudet tquis , ouopio- 
gnatus eodem pugnis. Qu^i due hatelii tanto li 
amavano che fempre vivevano uniramence ) nè 
l'uao faceva mai nulla fenza deli’ altro. Ma Pol^ 
luce folo era immortale > e polTedeva perfettamen- 
te la buona graz’a di Giove . Amando egli dun-' 
que fvifeeratamente iP fratello, fece tanto colle 
lue iftanze prelTo Giove , che gli riufeì dividere 
col fratello Cadore la fua immortalici , fìcchè 
vivevano a vicenda l’ uno dopo l’ altro , fino a 
tanto che furono ambedue trafportati fra i fegni 
del Zodiaco, ove formano quella Codellazìoe., 
che chiamali i Gemini. I R®mani fpezialmenre 
per l’aflidenza ricevuta da Cadore, e Polluce 
nella battaglia contri i Latini vicino al Lago di 
Regillo , ne onorarono la memoria , ergendó loro 
un bel •dimo Tempio, e fervendoli ne’ giuramen- 
ti del loro nome ì licchè il giuramento delle don- 
ne era Ecaftor , e degli uomini Edepol , fìgnidcan- 
do quedo il Tempio di Polluce , e quello il Tem- 
pio di Cadore . 

Cajlora è accufatìvo Angolare alla Greca, in luo- 
go di Caftorem ; come diffe anche Orazio illacry^ 
tnabilem Flutoiicii in vece di Pluiotum» • 

16. Sic juvenis (a) Ubi confmilis fit nfllits, y il- 
Ittm 

(b) Moribùi agnefoat quilibtì effe t«t*w . 

Sic natus juvenis Ut confimilis tibi, ) Così il 
gkivaue tuo figliuolo fia limile a ce , ci rafibmi- 
gli , e ci efprima . 

Et quilibec agnofcac moribas illum effe tuum.) 
E conofea ognuno da i codumi , che quegli è tuo 
figliuolo . 

(a) Alte! iegfOQO cosi: lic juvenis, fimiliTque 

cibi 


Digilized by Coogle 



ELEO. V. XTJ 
tìbi ftt natus , &c. Ma quefta ^^ezione non fa buon 
fuono , non fembrando , che il Poeta poteffe defi» 
derare, che il figlinolo dell’ amico fofie giovane ^ 
o fino dalla fanciullezza foffe fimile a hir. 

(b) B’da notarli, che Ovidio faggiamente vqo. 
le, che la vera fomiglianza tra’l Padre, e ’l fi- 
^uolo , fi cerchi non già nè i lineamenti del vol> 
to, e nelle altre qualità corporali, ma ne’coftu-' 
mi. La vera gloria del padre è di eflfere egli flef- 
fo uomo dabbene, e che i Tuo» figliuoli in ciò lo 
rafibmiglino , come c’infeguò Salonaope, quMido 
dilTe ; glerta patris eft filius fajntns . 

17. Sic faciat (a)^ fecerum (b) U netta j«- 
golij ■ ' 

JYrc tardum juveni det Uhi nome» (c) avi . - 

Sic nata faciat te focerum txda >ugali , ) Cosi 
la tua figliuola andando a marito preceduta dalla 
fiaccola lolita porta rfi nelle nozze ti faccia dive- 
nire fuocero, tale chtainandofi dal marito il pam 
dre della moglie- 

Et dei nomea non tardum avi tibi juveni, ) 

B partorendo quella a. fuo tempo un figliuolo, 
che a te fard "nipote, ti dia, mentre farai ancora - 
giovane, il nome non tardo dì avolo. 

(a) Socgr fignifica il padre della moglie; l’avo- 

lo della {leda moglie dicefi focer magnuSy il bifa- 
volo focer vnaximu%\ così la madre» della moglie 
fi dice fccrus iìc. E ciò quanto al marito; così 
pure fi dice quando alla moglie , quando fi parla 
del padre , e della madre del marito ; quegli fi 
chiama fuocero , e quella luocera , E relativamen- 
te alle fteffe pérfone il marito delia figliuola fi, 
chiama genero, e la moglie del figliuolo fi chia- 
ma nuora . » 

(b) Ovidio alla fiaccola , di cui parla , dà l’ epì- 
tò giugale , perchè intende dì parlare di quelle 
faci , che fecondo il collume degl» Antichi prece- 
devano le fpofe^^quando erano condwce alla ca- 
fa del marito , perciocché non folevano effèr- 

vi 
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?ì -condotte fe non di notte. E però co! nome 
di fiaccola nuutimoDÌale fi fighifica il matritnonio , 
^edefitno* 

(c) Auai propriamente fignifica il padre del pa- 
dre, o della madre. Poiché però non fembra , 
che quello nome tìa proprio de’ giovani , ma piut- 
tollo, de’ vecchi , il Poeta per non parere di defi- 
derarev><'he l’amico divenilTe vecchio , accorta- 
mente defidera, che Ia,-figliuola gli partorifca ua 
nipote, e per confegaenza gli dia il nome di 
avolo,, ma pex. tempo, e quando farà ancora gio- 
itane, , • . . . . 
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argomento 



Della feftà Ekgia ^ t 

U Nìrcono alcuni inconfideratamente queRa 
Elegia fefta colla quinta, e di due i>e for- 
mano una fola. Ma noi feguendo i migliori E lem- 
plari, giudichiimo, che le cofe, che h leggono ' 
dal primo Dirtico, che comincia, Tempore 
fino air ultimo, contengano un Argomento di una 
EÌufta, e perfetta Elegia feparata da quella dt io- 
pra. In quella dunque tratta il Poeta un luògo 
comune della forza del tempo, o dell ufo j e ad- 
ducendo parecchi efempj fa vedere, che coi 
po fi ammollifce ogni cofa , fi mitiga , e divienè 
più tollerabile ; ma che n. n è cosi de fuoi mali , 
de’ fuoi travagli , delle fue afflizioni che anzi 
divengono Tempre più gravi. Dice però, che gii 
fi fente mancare, e che prova una fpezie di con. • 
folazione, prevedendo di non potere lungo tenipò 
lefiftere alla fozza delle fue difgrazie. 


X. 


Tempore (a) ruritoU patiens. fit iaurus ar»- 
t»'» » . j - 

Fféibt% U incurvo eolia premenaa jugo. 


Taurus fit patì>^ns aratri ruricòlae tempore, ) 
Col tempo il toro, cioè il bue forre, e vigorofo 
•diviene paziente dell’aratro, cioè fi avvezza a fop- 
portare, e a trarfi dietro l’aratro, con cui fi-coU 
tivano i campi . 

Et praebet ^dl!a pr-emenda jugo incurvo. ) E 
p'refènta il colla da effere aggravato dal curvo gio- 
go, fi lafcia porre fui' collo il curvo, e pefaote 
giogo, mentre da prima moftravafi renitente , e 
ritrofo . 

(a) Rtirtcola è nome compofto da rm, e cofo, 
è di genere comune , e fìgnifica chi abita in villa , 
chi coltiva la terra, e tutto' ciò ancora che ferve 
alla colùvazione .della terrà ilelTa'i e qui dal no* 

lìiO 


I 
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firo Posta n adatta allo firomento , con cui lì ara- 
no i campi, e però chiamali aratro; 

Tempora peuret equus lentis animofus hahenis-i 

Et placido duros accipit ore (a) lupos. 

Equus animofus paret habenis lencis tempore,) 
Col tempo il Cavallo feroce, generofo ubbidilce, 
e fi fotromette alla briglia, che ne rallenta il cor- 
fo , e ne regola i paffi * 

Et accipit lupos duros ore placido . ) E cheto , 
6 manfueto riceve in bocca il duro niorfo. 

(a) Il raorfo, che fi mette in bocca a i caval- 
li per domargli , e renderp.li manfueti , fi chiama 
lupus-, e dict<fi ancora lupatus da i denti di lupo, 
elle fono difuguali , e a cagione di queOa difugua- 
glianza riefce afprifldmo il loro inorfo . Orazio 
ufurpa il nome lupatus come aggettivo 1. i. od. 
8. Gallica nec lupatis temperet ora fr^enis • 

3 . Tempore (a) Pcejtorum compefcitur ira leonum , 

Nec feritas (b) animo, qua futi ante, manet. 

Ira leonum Prenorum compercìtur tempore. ) 
Col tempo fi raffrena , e 'fi placa lo (degno dei 
leotM Affiicani . 

Nec feriras, qua» fuit ante, manet animo. ) 
Nè refta loro nell’ animo la fierezza, che prima 
vi fu, la primi ra fierezza, la fierezza di prima. 

(a) Panus aggettivo fignifica lo ftelfo che Pu- 
oicus-, Carthaginm^xs . Dà Ovidio queflcTepiteto 
a i Leoni, perche i L-:'oiii di que’ paefi fono i 
più celebri . In quello ‘ftelfo fenfo dilfe Virgilio 
Egl- 5 . pcenos ingemuiffe leones . 

(b) Il nome animus lignifica tutto ciò . che nel» 
Tuomo non è corpo; e però fii'.nlfica ragione, 
intelletto, mente," volontà; lignifica ancora co- 
raggio , audacia, arroganza; e fi prende pure a 
fign-ficare la vita. Ma trovali attribuito alle ftef- 
fe bcftie, non folo dal noftrò Poeta in queflo luo- 
go , ma da Cicerone medefimo , che parUodo del- 
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Je beftie Tufe, c. 33. dice: quorum animi funi 
rationis expertes. 

• 

4. yji<cque fui jujjts ohumperat Indo magifUi 
(a) Btllua^ ftrvitium tempore vista fubit» 

Et hgllua Inda, qux obtemperac juAìs magi&i 
fni ) ) E la fiera Indiana , che ubbidisce a i Co» 
mandi del fuo maeftro , cioè T Elefante, che li 
rende ubbidiente agli ordini di chi lo addeftraj 
e ammaefira. • ' ' 

Vida tempore fublt lèrviciuin. ) Diviene pronta, 
e facile a fervire in ciò , che le viene comanda- 
to, per eflere Hata prima ammanfata, e domata 
col tempo. • 

(a) Parla il Poeta de.l^ Elefante, ch’è Panima- 
pii'i grande di tutri gli animali terreflri ; e pure 
anche quefto col tempo fi doma , e fi fa manfue- 
co. Lo chiama Indiano, non già perchè ve ne fie- 
no folamente nelPIndie^ ve ne fono ancora nel- 
r Affrica ; naa le Indie più ne abbondano . De’ den- 
ti, o corni degli Elefante fi fa l’avorio, e però 
die? Virgilio /. I. Georg. India mittit ebur\ volen- 
do accennare, che fpezialmenrc dall’ Indie viene 
r avorio. Per altro offerva Turoebo, che gli anti- 
chi fi fono ferviti del India in' fenlb lar#^ 

ghiflìmo , fino a fignificare l’ Etiopia . 

j. Tempuiy ut extentis tumeat , focit y uva rOm ■ 

eemiSf 

Vixque (x) merum copiant grana, quod intut 
habent . 

^ 0 

Tempus facit, ut uva tumeat racemis extentis , ) 

11 tempo fa , che_ l’ uva fi gonfi ne’ groflì , e lun- 
ghi grappoli; fa in una parola, che fi maturi. 

Et grana vix capiant merum , quod habent iq- 
fus. ) E fc^ che i grani dell’iiua appena capif- 
cano il fugo, che hanno dentro* . ^ 

(a) Merum fignifica vino puro, fenz’acqnaj 
c tale appunto è il fugo, o liquore, che fi'còn- 
tiene ne’ granelli dell’uva, quando è matura* 

* I Quin- 
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^indi dice Plauto Curcul. i. 2, jy. «ngwrgitore 
/e in merum'y e vuoi «dire, bere del vino puro dif-, 
'njifuri, imbrracarfi, e come immergervi/ì dentro. 
Dlced pure tnerum vinwn . Così Ovidio 16. Me-* 
tam. V. f3i. non aUter titubai -y ' quam fi mera vi^ 
na bibijfet* . . ^ x ♦ 

6. Temjpora (S in canai (a) fimm perducit ari- 
ftasf.. 

Et ne (b) fini triJU pompa /opere, facit. 

V Et tempus perdiicic femen in ariftas canas; ) 
E’I tenapo, ovveco il tempo ancora riduce a f^pi* 
ghe noi più verdi, ma leccfae, e mature il Us- 
ine , cioè i grani del frumento . 

« Et facit, ne poma fine fapore trifti. ) E fa, 
«he le poma non (ìano di fapore ingrato , non abbia- 
no quel difguftofo fapore, che avevano prima y 
quando erano immature. 

- (a) Witti leggono: fegetem prorfucit ; /eg« è la 
biada % che nafee dal :feme , non ancora mietuta , 
ficchè femen è la caufa, feges l’ effetto . Anco m 
quella lezione viene il Poeta ad avere il fuo in- 
tento, perciochè il tempo fa, che le biade cref- 
cand, e divengano mature.' » 

(b) Sono qujfi innumerabili i modi, in pui lì 
ufa il verbo fium , che chiamali foftantivo / per- 
thè laddove tutti gli altri verbi lignificano azione i 
o oallione, quello fole dinota la foftanza della 
tofa. Riceve dòpo di- fe varj cali, e tra quèfti 
ancora rablarn’o fenza prepolizione , e fignifica 
Covere i così elegantemente lì dice, effe animo 'ho- 
no, effe rafo capite , &q. In quello ftelTo fenfo fè 
ne ferve il Poeta in, quello luogo. 

■jr. Hoc dentem terràm (a) ftndentis ara- 

tri; " X' 

Hoc' rieidos (b) filices , hoc (c) adamanta terit •' 

; £i . l'v'- • . ■ I j 

.' Hoc ( tempus ) tenuat dentem aratri findenrii 
farram^ VQueflo, cioè il tempo, /punta, elogo# 
-Mv ra 

\ 

Din ■ Jrtjgl 
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ra U dente, o la punta dell’ aratro, che fende 
la terVa . ... ^ 

Hoc t'erit filices rlgiJos , hoc terit adamanta . ) 
Quello confuma , e l^zza le afjire è dure feltì , 

■ «jiiefto logora, e fcema »i diamante. 

(a) Altri leggono vivuntisy ugualmente benejf 

e a propolìco , poiché coll’ aratro K folca la ter- 
ra, affinchè comparifca nuova. . ^ ? 

(b) Silex è propriamente quella pietra, da ci;ft 
r acciainolo fa ufcire fuoco. Si prende però alle 
volte per qualunque pietra, o fallb duro, o mar-^ 
mo, Quindi Virgilio dEn. 8. v! flabat acuità' 
/filex ii>ytecifts undique faxis. Egl. < 5 . v, 741. ^Ort 
Jì 'aura fxlex fiet ^arpefxa cautes . • 

( c ) Jdamai^ è' accufativo ^gelare di adamai 
che iignilìca' b pietra più preziofa di tutte , det- 
ta diamante . Si tiene per duriflìmo , e tale , che 
non vi lìa forza , che poflTa domarlo . Ma la fpe^ 
rienza ha fpelTo molfrato il contrario ; nè può du- 
bitarli , che non abbia avuto ragione Ovidio di di; 
re, eh: il tempo ftflTo gli reca qualche pregiudv» 
zio . Quattro forti (ì dillinguono di diamanti , 014 
quello, che dicell Indico, è’I più ftimato. . 

8. Hoc stiamì Ja:vas paulatira mitigat iraiy 

Ho€ minun.iaStus, mxftaque corda levai» 

Hoc etiam paulatitn, mitigat iras larvas, ) Que- 
lle) ancora ( il tempo } a poco a poco placa gli 
fdegni crudeli, ci<fc il tempo a poco a poro mi- 
tiga, e mette in calma T animo di coloro, che fo- 
no grand emente,f legnati . 

Hoc minuit luclus , ) Quello fminuilce i pianti , 
e »lleggerifce , folleva , e confola i cuori ijielli, 
ed afflitti .In vero noa v’ ha pallio ne si ■gagliarda, 
non afflizione, o cordoglio sì grande, che col 
tempo npn tolga, e cancelli aflàtto, o non fi 
feemi almeno in gran* parte. , . 

- •-'.■■ti' , r..- 

• . I 9. Cmh- 
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* ■ r 

0 . Cunda (a) poteft igitur (b) tacito pede (c) 
lapfa ( d ) vttufias , 
l^rater quam curas attenuare meas • 

Igitur vetuftas lapfa peie tacito poteft cunfVa . ) 
Dunque il tempo pc^ffato , e fcorfo eoa pìé 

cheto, e lenza fare alcuno ftrepico, infenlìbilmen' 
te può far tutto, 

Pra?ter quam attenuare curas meas . ) Fuorché 
fminuire , alleggerire , ammolire i miei travagli , 
le mie afflizioni,, le mie inquietudini, 

(a) Il verbo poffum è comporto da poliis efumy - 
è' fi ufurpa coir infinìco , che però qualche volta 
fi omette: fi trova ancora /pelf^ ufurpato coll’ 
accufativo comun*^ come da Virgrlio Egl, 8. non 
omnia pojfumus omnes , febbene vogliono ^alcuni, 
che e in quefto luogo , e in altri limili vi fi foc- 
tintenda l’ infinito facete , o qualche altro fift'atxo 
verbo . Così qui Ovidio dicendo , cunSla potè fi j 
^c. vuol dire, può fare, o diflruggere ogni co- 
fà . Si dice pure, come abbiamo notato, potisy 
e potCf e-potfjjìme, e potijfimum sì come avve&- 
bio, sì' come aggettivo, 

(b^ Raffomiglia il Poeta il tempo ad un uo. 
mo, che cammini pian piano, in punta di pie- 
di, e lenza ^arfi'fentire; e però chiama il fixo 
corfo taciturno , cioè infenfibile. Nello llelTo len- 
fo ‘dice Ovidio medefimo ne’ Faftt. t. 6 . y, 771. 
tempora labuntur^ tacitifque femfeimus tWBif» ' 

( c ) Lapfus y ai um, é fupino del verbo totor , 
che fignifica feorrere , cadere , fdruccìolare , difeen- 
dere , fignifica ancora mancare ; fignifica pure er- 
rare, peccare, ingannarli. Qui fignifica paliate, 
feorrere a guil’a di un fiume, che labitur, 
betùr in omne volubilis écvum. •• 

(d) Vetuflas lignifica antichità. Ovidio le ne 
ferve ancora a lignificare la vecclaiezzà Metam. 
iz. V. i8i. tum fenioty qùamins-'obfiet mihi tar- 
da vetujìas . Qjì fignifica lungo tempo , lunga fe- 
rie -non pure di anni, ma di lecoli ancora ; in una 
■« ^ pa- 
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parola ciò- > che > FilofoS chutnano avum y eh’ è . * 
la durazione del mondo con .rame mutazioni di 
cofe . 

IO. (a) Ut fAri» corto y (b) his frugìbui (c) 
arto trita efly 

(d) DiJJiluit nudo ipreffa bis uva fede» 

Ut caro patria, ) Dacché mi trovo privo della 
patria, dacché fono relegato. ) bis area aita eli 
frugibus , ) due volte le meflì fono ftaio trebbiate 
full’ aja i due volte fi fono fatti ufeire fuJl’ aja i 
grani del frumento dalle fpiche . 

Bis uva prelTa pede nudo diflìluit . ) Due volte 
r uva calcata col piede ignudo fi ruppe , fi aper- 
fe, e fe n’efprede il lugo contenuto ne’ grap^ 
poli . 

(a) La particela «t, che lu varj lignificati, è 
ancora avverbio di tempo , ed é lo fteflfo che 
pojlquani y ex quo y q G ufurpa coll* Indicativo . 

(b) Sì le meflì, che l’uva fi maturano una 
volta all’ anno , e però dicendo il Poeta , che 
fono maturate due volte, lignifica, che fono fcoifi 
due anni. Quella maniera di efprimere una ct^a 
per mezzo di un’ altra, che finalmente viene a 
lignificarla, chiamali Metalepfi. Cosi dice ancora 
Virgilio E gl. I. fojì aliqunt mea regna videns mi- 
tahor arijìas , cioè dopo alcuni anni , perchè dì 
grado in grado dalle fpiche fi viene in c gnizione del- 
le meflì , dalle melTi delle flati , dalle flati degli anni . 

(c) jirea cosi detta dal verbo ureo lignifica qua- 
lunque pianura, che s’è fpaziofa, chiamali cam- 
po . Chiamali particolarmente con quello nome 
quel terreno, fu cui i mietitori efpongono lemef- 
fi, per eftrarne il grano Varcone /. i. de R. R. 
e. SI» deferive così quello lavoro villereccio: e 
fpicis in aream excuti grana, quod fit apud alias 
jurnentis junEiiSy ac tri buio. Id fit e tabula lopi- 
dibus , aut ferro ajperata , qu£ impofito auriga 
aut fondere grandi trahitur jurnentis junStis, ut 
difeutiat e fpica srana. E Plinio, l, i8. c. ?o. 

' .Tomo ir. F mef. 
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mejjts àlibi tribuUs in area , alibi equorum 
jibui exterituv , C^ndi Virgilio Geor. i. tribula- 
quCf trabaquey O iniquo pendere raftri . 

( d) Il preterito perfetto del verbo diJJìUoyCoixL- 
pollo da dis y e falioy che lignifica fallare qud e 
Id, o in diverfe parti, è dillìfui, e difljHvi, e 
per fine, dilfilii . Se ne ferve qui il noftro Poeta 
a fpiegare Tufeire, che fa il mollo dall’uva quan- 
do è calcata ne’ tinacci co' piedi degli agricoltori . 

II. N<c qweftta tanwt /patio pulientia (a) lon- 
Zo efly 

Mtnfque mali fenfum nojlra recentii hobet. 

"k X 

Nec tamen patieMia quifira eli fpatio longo , ) 
Nè però col lungo fpazio di tempo fi è acquilla- 
ta da me la pazienza; ovvero e pure, benché fie- 
■oo gid palfati due anni, dacché fofto l’efilio, 
non ho ancora potuto avvezzarmi a tollerarlo 
pazientemente, e di buona voglia. 

Et tnens noAra habet fenfum mali recentis . ) 
E la mia mence fente il male , come fe folTe fre- 
feo, e prova la fteffa afflizione, che provava da 
bel principio « 

(a) Il Poeta chiama que* due anni del fuo efi- 
lio uno fpazio lungo, perché erano flati anni di 
efilio ; e fiftatto tempo^ non é mai sì breve , che 
non .pala lungo lunghiflìmo^ 

Iz. Scilicet G veteres /u%iunt juga /epe (a) ju» 
venci^ 

Et dofàttus frano /ape repugnobat tquus» ^ 

Scilicet juvenci veteres fa»pe fugiunt juga, ) 
Appunto anco i buoi vecchj , e gid da gran tem- 
po avvezzati all’ aratro, fpefle volte non voglio- 
no lafciarti porre fui collo il giogo, ma lo fug- 
gono, e lo icuotono. 

Et equus domitus fiepe repugnat freno. ) E il 
cavallo domato, c gid refo manfueto fpeffe volte 
ticufa di ricevere in bocca il freno. 

(a) I giovenchi fono buoi giovani, che non 

per 
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per anche fono arrivaci alla glufta grandezza; il 
poeta però (ì ferve di quello nome a lignificare i 
buoi già da lungo teuipo addeftraci all* agricoltu- 
ra. Benché eflendo detti giovenchi dal verbo gio- 
vare j perchè ormai poffono eflere dì giovainenro 
al padrone nella coltivazione de’ campi , può at- 
tribuirli loro l’epiteto di vecclij, non già a ri- 
guardo dell’ età, ma per eflere da qualche tem- 
po avvezzati al giogo . Quattro fono i nomi di 
quella forra di animali per le loro quattro diffe- 
renti età j nella prima (t chiamano vitelli , nella 
feconda giovenchi, nella cer;ta buoi novelli, nel- 
la quarta buoi vecch]." 

13. Triftior ejl etinm prefens (a) -arumna priorti 
(b) Ut fit enim Jìbi par ^ crevit ^ O auka tn(h 
ra efl* 

* . * • * 
Edam zrumna prxfen$ eft trifHor priore^; 
Anco la prefente miferia , e calamità , quelà* a£^ 
flizione, quel travaglio, quella, criffezza, che ora. 
provo, è più grave, e molefta di quella di pri- 
ma , di quella che ho provata per lo pafffaro . , 
Etenim ut fit par fibi, ) impercioqchè quan- 
tunque fia il mio male prefente uguale a fe ftefib, 
doè nello fielTo grado , e fiato di prima . ( ere- 
.vie, auèta efi mora. ) è crelcluto, e fi è aumen- 
tato colla continuazione, e durazione. 

(a) yfirumna lignifica gran fatica, fienco, e 
'' quefio nome viene attribuito' alle fatiche di Er- 
cole. Quindi così fi chiamano le fatiche gravi 
e pefanci. Concepiva Ovidio il fuo efilio come 
un p^-fo graviflìmo, e quanto più lo. porca va, tan- 
to più ^i xiufei/a gravofo, molefio, e uojofe, 
mentre gli andavano mancando le forze, come 
fpiep di (otto. ^ . 

( 0 ) Qui la particella ut fignifica Io fteffb che 
lieety 0 eJÌOf non ue mancano efempj in Ovidio 
medefimo, e in Cicerone. ^ .. 
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f4. Nee tant nota^ mihi\ quam Junì^wala^ nafix» 
fiieruttt . , 1 ^ 

.Sed wogfS^(U)hoe) qmftutt (b) tognitiorffi, 
. graufuit-’, . - ' 

Néc mala noftra tain fuerunc nota mihi', quanr 
felit ) Nè i miei mali tanto- mi furono noti p:r 
'lo paffato, quanto' mr- fono a^ prefente. Vuol di--' 
fé il Poeta, che quanto- piò rifletteva ai Aioi ma* 
K , canto piò ne fcorgeva la gravità . ’ 

' Sed gravane magia hoc, quo funr ct^aitiora * ) 
Ma- tanto più’ fono gravofi , e moléfH , quanto mit 
fono più noti, e palefi. • - ^ ^ 

(a) Altri leggono^ /réte, cioè quefti mali. Ma 
t^ellu Doftta Iwtibnè ^fóc fignifiei tonto j poiché* 
sì' hoc , come w , e '"quo , uniti . ai nomi compara- 
tivi fi' ufurpano in luogo di tanto quanto Così; 
Gcerone prò H. Com, quo quifque tft ingeniofior , 
toc (toctt lahwiofhi •' ‘ ^ ' ■ . ' . ' 

(b)'Cog8ifior, e cO|w»tif*J è il comparativo df 
ecgmJ«5, » «w, e le ne trova anco il fqperlatii 
vo preflb Catullo nell’ Bpi^amnra 4. ma fono al^* 
fai più in ufo il comparati <-o , e fuperlativo- dr 
4, «tw, che ha lo fteflo figttificato . 

« - 1 *■ ♦ 

tft, E fi quoqtu non ntinimurn viva afferro tteem-i 


jfite (a; praconfitmpUtm tem^ris effe (b) 


Non minimum quoque eft afibrre vires receri^ 
tes , Parimenti non è cofa di uiun pefo , e di 
niuna confidefaaione , anzi giova grandemente nelv 
fópportare t^HiìJli , avere te forze frefebe, pre- 
fentarfi i’aomo a tdlerargir, quando è vigorofo . 

Nec ptatconlumpeum eife malis -tem^oris. ) Mi 
non effer anticipatamente confumato, e indebolito^ 
da i mali del tempo , ■ avendo gii patito lungo 

(a) Fr^confumptus 9 a, vnt è participio del- 
lerbo préteonfwnor 9 eh’ è compofto dalia prepofi* 
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‘ikme e eonfumor^ Di queQo verbo fi ferva 
jo Aedo Ovidio 7. Met» v« 489. alque {uai ibi 
ptweonfutnwe vires . . ^ 

• (b) Col nome di mali dei tempo iatervde il 
Poeta i mali lunghi , o i mali , che fi patifcona 

J ;id da gran tempo, e che colia, doro durazione 
nervano, e confinnano le forze , e’I vigore di 
chi gli foffre. 

Jó, Fortior in fulva mvus efl (a) luSlator (la) 
arena-, 

'fl}àam cui funi tar 4 a hrachia feffa mora • 

Xjuftator QOVU5 eft fortior in arena fulva , ) Il 
muovo lottatore, e comparfo di frefco nell’ are- 
na, ove rifplende, e u conciare il valore,, e’I 
foraggio è piìi force’. 

Quam cui bracbia fe(Ta funt mora carda . ). À 
più fori* di quello, che ha le braccia- ftanc’uc 
a cagione del lungo iCoinbattimento , p per efirer> 

«fi trattenuto lungo tempo nel teatro a combattere^. 

(.a) Ca lotta era una delle pinque artij in cui 
•prefib i Greci fi eferdcava la gioventù « QueAe fi 
Kthiamavano Pentathlum^t ed erano il difco gic- 
Jtato, il làico, il corfojja lotta,, il lanciamento,. 
iNella lotta due fi abbracci avano , e facevano ogni 
fsforzo per attesta^; chi gh cava- a tierra Ji’.avvejr- 
fario , era il vincicore., 

(b) jJK*na (ignifica labbia-} quindi Orazio /, ^ 

X)d, a8. fmntero canni arfna^, figuilica ancora ìf. 
jdo, o. porto} in quefio len.^ó fe ne ferve Virgilio 
uSn» i. V- . 17 & tQreffi optata , pati untar Troes are- 
•na» Ma fi prende pure., conv? quì,> per quel luo- 

;go, in cui fi rapprefentavano gli fpettacoli mufei 

.blici, che da’ Latini fi rhi.-»ij3 L3J-7 — ' 

rum oMùi per arenatn - 
■’ (fucili fpettacoJi» 

.^9 da’ Greci lì nominavano erano., preJt- 

-fo i Greci mededmi di quattro forti, Olimpici* 

J*)tii , Iftinici , Nemici j .preflro i Romani -fi fac^ 

.vana uiltti .od Cicco* come i .Rom^^ri i Plebeu 
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(fi Apollliie,. di /MAfte, di Getere, df Cìbeltf^ 
^ Augufl()j Wtii nel Teatr<> come i Compr* 
tali) i FJoraK') et. Ma di quefti ) ccfrtie de* teaa 
tri ) e degli anficeatn , dèlia lòrd fòmia > e delle 
loro principali paf^i legganfi Vitruvio j Omifrib 
Pàndovìnìo, Giulio ’^caligero , Budeo, ed altri, 

17 . tnteger efi tnelior nìtièUs^^^ glaiiatof in àrmis» 

Qftdni cui ( b) tuia fuojànguine tinSld rubini » - 

Gladiator ititegeK eft tnelior in arniìs nìtidis,' ) 

11 gladiator coniparlb di n)jfovo iq teatro; e.Boif 
ancora ferito, nè ofFeld è pii tuono» è iriiglióre^ 
e i«ù àbile a combattere) e ad aziuffarfi prO\redu» 
IO di arme agguzzate e rifplendentfr " - 

’Quam cui tela tinftà fanguìite fuo rùbenr. ) B' 
iniglior di quello, che ha tinto la fpada del Tuo 
competttòr'e Col fuó proprio faflguej cioèfo fcher» 
midore fano, e falvo è più vigorofò’ df chi è fe^ 
rito, poiché qnefti va perdendo col fangue lefor.- 
*e , e'I coraggio , i 

(a ) Gli ScnermiJori fono (fati detti da* Latini , 
'GìMiatores 'diì Vocabolo Latino gìikOus , che li- 
gnifica fpada coltello) ptfwale # Coftoro' erano 
^vi , che venivano amnaaeitrati nell* arte di ma- 
ìieg'riare Pafitre, 0 Ita nella Ichormaj perchè poi 
combattendo nell' arena diletraflero il popolo . I 
lor(^ maeBri fi chiamavano fanifl^e dal nome Ionie- 
iwp) perciocché gli addefiravano ad occidwfi Icàrai- 
^volmente» Cie. pr^ Bofe* Am. e» 6. alttr flu~^ 
ifìmai^Uììì polmorum oetus où nobilis gladiator ha- 
htiur , hic OùUm nuptf f» ad Ioni ftam cànlulit . 
Era beftiale la Ipro audacia ^ e temerità) e però 
.'àtamtn giadiatorius è quegli , che non ha ‘paura 
di uBa qnal4ie co fa , ciuantunqpe facendola 

^5 efponga àJ'pwicoIo di petwr» JU^tooria vita^ 
tali appunto erano i gladiatcwt», che 
no dìfcefi nell’ afena, fi creavano ‘lura w. 
«effità o di uccidere 1-avverfano, o di renare egli- 
no fteffi ucdll da i gladiatori erano di pià 

dbrtl) altri fi ctóama vano Samnitei) akn rv«i»c- 
. ; to' 
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catortSi altri JitUarii , alcri finalmente Mitmillo» 
Mi, IntroduCTero i Romani quefto barbaro nieftie- 
re per «icoraggire i Cittadini a venire alle mani 
co’ nemici , fenaa inorridirfi dello fpargimento 
del fangaie. 

(b) Il vocabolo tW«m, con cui Ovidio accen» 
na le armi de’ gladiatori, fignifica dardo,' o ar- 
ma da lanciare. Ma quello nome fi^ prende alle 
volte in un fenfo largliiflìmo a figniiìcare qualunj 
que fpada. L’Autore ad Hey, /. i. Jjax in fyU 
V», pojìquam refcivity qua feciffet per infamante 
gladio i incubuit: Ulijfes inlerveuitì occifum co/*- 
fpicatuTf e corpore cmentuin telurn ediicit • In 
quello fenfo Ovidio chiama tela le fpade de’ gla- 
diatori, e quando dice, cui tela tinaia fanguine 
fuo riibent, a chi rolTeggia la fpada tinta del 
proprio fangue , non parla della fpada del gladia- 
tore ferito , ma di quella dell’ avverfario , da cui 
è (lato ferito . 

Ì8. ( a ) Fert iene 'pracipites •( b ) navis ( c ) modo 
fa6ia procellas y 

Qftamlibet ecciguo folvitur smbre vetus . 

k 

Navis modo fafla fert bene procellas prascipi- 
tcs. La nave fabbricata or ora fopporta felicemen- 
te (e burrafche prccipitofe , e pericolofe^ refifte 
all’ impero de’ flutti , e (la falda contro la forza 
•de’ verni, ^ ^ 

iVaw vetua Iblvìtur imbre quamlibet exiguo . ) 
Ma la nave vecchia lì rompe, e fi fpezza per qua- 
lunque menoma pioggia , e tempo contrario , p 
fortuna di mare , per quanto fia leggiera. 

(a ) Fero è verbo anomalo , il preterito perfec- 
40 tu/f\, il fupino latuniy l’infinito ferre. Sono 
pure anomali i verbi .compofii da quello, che fo- 
no molti col mezzo di varie prepofizloni , come 
piffero , defero , .infero , profeto , tranifer.o , ciP- 
tumfero. Ha varj fignificati, generalmente fignifi- 
<a pontoi», mi fignìBca »ncOiA Of portare , dire^ 
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toghere, fopportaré , pttodurre. Qui fi prende dai! 
nofiro Poeta per fopportaye, rt{ìftere, fupeyare, 

( b ) IS/avis fignifica lo flroijiento , fu cui fi fa 
riaggio nel mare , o ne’ fiumi . Il fuo ablativo è 
nave > navi^ ma è più ufitaco il fecondo . Va- 
rie forti fi danno di navi . Navis Pretoria dicefi 
quella, in cui naviga il Pretore, o Capo dell’ 
armata navale, navis oneraria nave da carico, 
navis veleria nave da trafporto, navis tenga ga- 
lea filila ; navis piratica , e predatoria nave cor- 
làra^ navis fpeculotoria, brigantino; navis pif calo- 
ria ^ barca, o nave pelchereccia , 
f"(e) L’avverbio mor/o, che qui fignifica mray 
pwr oro, fignifica ancora folamenUy purchc, al- 
meno. Il Poeta fa il confronto tra una nave nfuo- 
va, e uia nave vecchia, quella è da lui defta 
modo fasta, 

19 . Nos quoque i quét ferimus , tuUmtìs patienUus 
ante , 

(z) Et mala fupt longa multiplicata (b) die- 

Nos quoque ante tulimus patientius malo , 
quas ferimus. ) Io pure per 1’ addietro lio fop- 
portato più pazientemente i mali , che fopporto , 
o parifeo . 

Et mala^ multiplicata fuat die longa. ) E » 
-eniei imo/» fi fono aumentati col tempo lungo, 

(a) La feconda lezione, id mala Sic. pare più 
a propofito, e naturale, che que mala Sic, o 
quam mala &c. come altri leggono , benché an- 
co quefte due abbiano la loro fpiegaziorve . Leg- 
gendo qua mala &c. fi fpiega così: ì quai mali 
fono divenuti più gravi coll’ andare del tempo, 
e però gli foftro meno pazientemente di prima . 
E leggendo quam mala Scc. ha luogo l’ ammira- 
zione: quanto i miei mali &c, 

(b) Gli antichi Grammatici danno al nome 
ifiés diverfo genere a ragione del dìverfe fignifi- 
<ato, e dicono, che nel genere mafcolino figni- 
fica lo fpazio di venti quawr’ ore , nel genere fem- 

* 1 I mi- 
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iRiriìtTO (rgnìtka un cenino indererminato^ e co^ 
•leggiamo in C'Crrone Vtr. i. r. i. cum rgo ditm 
-Siciliam inquirendi ferexiguam foflulavij[fem, inv»~ 
•Hit i/?e ) qui (ibi in /ic'iajant biduo breviwem diem 
foflitlat'et. E però Ovidio volendo con quello vo* 
cabolo tìgnibcare un tempo iungo-^ .poiché erano 
•gii Icorlì due anni, dacoiiè trovavaii nell’ efilio^ 
fe n’è T-rvico in genere femminino. Ben è veto, 
che quella difFerervza non fempre fi olfei va , Ipe- 
zialmence prdfo i Poeti . Quindi Virgilio /En. Xr 
•V» iji. -jamque diti infsndci adtra.ty dee» 

ax). Crediti, (a) diffido, ntijìroque a coy\>ore quart- 
tum 

•>(b ) vfitg «♦•(»• , (c) acuduni itm^sora futrva ma>- 
lii . 

Credite, deficio ) vado mancando ( & quanthm 
augaror a corpore noilro, ) e quanto cooghiec- 
Taro dui mio corpo , cioè dallo dato .poco bu^o 
>di .ralutd., 41 cui mi veggo ridotto',. .come dichiacli 
nel Dillico , che fegue , in cui parla del corpog 
sparlando poi negli altri deU’ animo, che per va-^ 
(ffte *cagioni crovavafi affiitto. . 

Tempora parva accedunt,^alis. ) Poco tempo 
•mi teda da jiacive , po<!o fono .per ducare i xiiiei 
unali,^ 

(a) £>(ij 9 cio ^gnifica mancare, e fi uTu«pa coti 
idativa, .o-.ascufativo cti perfona, e cosi dicefi it»- 
rts mihi dtpoiimt^, 'diti me defifùt , *&c. Ma 'QrC^> 
vali fpelFo ufuipato aflTolutamente, cioè fenz’ alcun 
«in? 'dopo, e ligtiifìca perSere fé forze^, 'lari^irdi, 
celiare : in gueflo fenlo è prefo quello verbo da 
Ovidio 'jn quello luogo Per dftro 'fi* attribififce 
•quefìo verbo alla luna , quando -fi eccliffa : figeifi- 
•ca ancora partirli, ribel larG, e allora riceve J1 
<afo ablativo 'Colla .prepofizicne m o :ob. Finab- 
.mente animo vuol dire .perdere il coraggiou- 

v(b) Senviò fu quefie parole dì .Virgilio 
7. V. fi quid veri meni augurai y ofleraa, clyar 
iitufiwu) lenifica il pt^agÌAidelia^iqeive 3, M.aueartr' 
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Veri àugarj , da cui vegniamo in cognizione delle 
cofe future , ficchè auguro (ìgnifica prefagire^ e aw 
gwoy offervando certi fegni prevedere T avvenire » 

( c ) Il verbo accedo è compoflo da od ^ e ce» 
•do, e (ìgnifica accofiarfì , awicinarji^ e qualche 
volta ancora aggiugnerft-j fo-pr avvenire^ e parlan- 
do di durazione , e continuazione di tempo fignì- 
fìca lo flefio che fuperfum , perchè il ^ tempo , 
che refla , come va pafiando fi va aggiugnendo , 
al pafTato* Così dice il Poeta, che (i accorge, 
che la morte non gli è molto lontana , e che pe- 
TÒ gli rimane ormai poco tempo da vivere ne* 
Tuoi mali. 

•lì. iVoiH ncque funi vireSy me qui color effe fo» 
ìebat ; 

X a ) Vix habeo tenutni , qute tegat ojfa , cu» 
tetti » 

"Nam neque vìres funt . ) Imperciocché non ho 
le forze, non più il vigore, e la robuftezza di 
'prima . 

Vix habeo Cutetn tenuem , qu* tegac oflTa . ) 
Appena ho una fottile, e piccola pelle, che mi 
Tricopra le offa . ^ 

\a) R* quefta tma iperbole fimile a quella ; vis 
uffibm hxret. Vuol dire, ch’era fenza forze e 
fenza quel calore, che indicavalo fano, e ch’era 
«ì magro , e sì fmunto , che appena aveva pelle 
TuH’ olia , tanto era divenuto macilente . 

torpore, fed meni efi (a) tcgro tnagis xgra^ 
mdlique 

7» ( b ) circumfpefla ( c ) Jìal jìne Jlne fui . 

Sed mens eft magìs *gra corpore »gro . ") Ma 
la mente è più inferma del corpo infermo ; dice 
‘51 Poeta, che il Tuo corpo come lo ha deferitto 
•nel Diftìco -precedente, fnervato, fcoloTìto , fpoU 
paro, fta male, ma che il Aio animo è in uno 
wato peggiore . 

iftit ifine -fine in ’CÌrcamrpe<fhi maiì 

:fui, ì 
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Cui. ) £ fta filTa ) e ferma la tuia iìefla lutiife 
■nella conficierazione del fuo male* 

(a) Tra queffi due nomi xger, ed agrotus pa(^ 
fa quelfa differenza, che lì dice del corpo, 
•e dell’ animo , ma ^grotus folamence del .corpo.. 
£ però tegey tanto lignifica il corpo malato, quaiv- 
. to la mence afflitca. Ma ^gritudoy che viene da 
teger y più frequentemente fi riferifce all’ .animo, 
e lignifica malinconia , affanno , itriftezza , .benché 
però Curzio fe h’ è fervito a lignificare la malat- 
tia del corpo L J. c. j". animunt tegyitudo corpo- 
ris urgeBaty Cicerone 3. Tufi. c. io. difiingue 
cosi: ut tegrotatio in .corpore y fic xgritudo in ani- 
mo nomen AaOet . 

-( b) CireumfpeBus è nome comporto da circum^ 
■e afpeSiuS y .e viene dal verbo circumfpieio y eh’ è 
formato da cfVcwm ei n/picio. Quello nome lignifi- 
ca l’atto di guardare intorno di conlidetare, e ,ii- 
fletterè attentamente. Se ne fervi anco Cicerone 
Fhilip, II, c, lì. facili s tfl circumJpeSlus y .unlk 
jtxeant y quo progredì ar . 

(a) Il verbo fioy che propriamente fignifica fta- 
re in piedi, ritto , e non fedendo , è qui ufurpi- 
to da Ovidio a fpiegare la hlTazione del fuo .ani- 
;mo ne’ proprj mali , e lignifica Ilare .rtffo., ed im- 
mobile) rimanere , non partirli ;punto , nè dirtac- 
car/i. E vuol dire, eh!: era sì attento. a confide- 
-rare il :fuo elilio., che ne riguardava, e difaniina> 
■:Va minutamente tutte .le cìrcortanze. 

•^ 3 * (3) Urhis abefi (h) facies y abfurit ,mea icura 
(c ) fodalesy 

Et qua nulla ,mihi charìor ( d ) uxor .abejl.m 

Facies urbis abeft , ) E’ lontana dagli occhj 
mìei la virta della Cittd di Roma. Adduce ì 
rivi del fuo ^iurtp dolore , e in primo ^uogo^dice 
di elTere afflitto i per eSer .lontano da Roma. 

.abfunt lòdales cura mea , ) fono da me lontani 
'i compagni , che mi erano :tanto a miei 

«dolci «e .caci .amici. 
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Ec uxor abeft^ qua» niflla {efi) charibr . oiShì. ) 
è lootana <da me ia moglie , di cià non v’ iuL 
donna ai mondo che mi fia {àù cara'. ' 

■(a) Grlfs (ìgnilìca Cittù f ma. per anconemafìa |i- 
^fica Roma. E’ accennata da Ovidio cc«i\quefta 
nome non ibio < qui ^ ' ma nel libro qt^o .4^. ì^- 
^ , qnando così parla di Romolo,^ da chi «iicefi 
éabWicata, è denominala Romat teth^K^a digttt» 
Hft cum tonditor urbis • t V * 'I ** 

(d>) fflciei- lignifica la patte interiore del c;^ 
«nnano; figaifka pure la forma .di tutao il 
« trasfetifce ancora alle cofe inanimate) e fipreo* 
•de per rafpetto naturale^, ,je foperfiiàe di qualifi- 
voglia colà ; e così fi dice facies terrtef fen;ies »i 4 * 

, *t5, <&c. € ih quell© fi?n(b dicefi qui dal Poeta 
fucies urbis * Significa anco apparenza . Quefk 
«oat^era 4i dire pruno figpifica a prima 

villa.- i i ' o t . fc*» 

• <c)I àae nomi fodeHiSj. t jòwMS.fignii^n edfnp^ 
^gooy ma in dùverfa maniera, pezchè il primo 
tifica quel compaio, con- cui abbiamo amÌGÌr 
«ia , di' trotiver fare lamigliarmente • 

« N fecondo figitifica un uomo , a cui ut) aitto e 
«nito> ia qualoie' còla , con cui ha qualche iote- 
«efiey qaàlche^tpUeaozà', qualche negoaip. . 

‘.v(^4) lAcor figiiifica. mog^it, che- die cosi detiji 
efoifr OMfor > o un^nèk:>'v] perchd anticataente la 
.'quando entrava'in cafit dei marko, ne un- 
5 ?èva le bali.ftr«e* della pàtr>;è perciò ^Giunoc^i,. 
eh* era la Dea, che pr^eva. a.i. mafrimonj , fu 
•Aerea T7MAIO Se ne adduce ancota iin’ altra 'ri- 
-gtone .4 ed c, che la ^o(à nel giórno delle noz> 
«e ungeva H marito.' '• V ^ * ’ 

\a,J Vuìfius adefl Sc^ftMcum^ [V)firaccàtaqu9 
iurb^ Getatum .' , , , .* 

^ rni^a^ quk ( c)' nòH 

‘ ^ ' ■ < . c. -• ii'yéot 

Scyc1ncunai;a(left ,:)i itece '4* Roma* 
vifr’-eofiapj^i^ della mqgliej uri ièjareibnie^ 

'R. ’ ti II naiw 



E T. E Gv yu , 

^ natiM occ^ ii volgo Sakl » cioè mi Ca* 

' 4to prelati gli Scici » uoniini volgasi ^ e di nmu 
conto. ( Et turba braccata Getarum adtft, ) e 
<B)i è- pnefence la ciurmali ia de-’ Geci Vegliti dà 
•cappotto . . , . ! t — . 

(a ) Vutgw.ftgaiBci la cioè la pai^e più 

ignobile del popolo^ perciò il l?oew? velando 4» 
gnificàte ciie gli &iti erano ^uDa raaaa. di.'genw 
abietta, e vile, c da non elTer tenuta io alcuna 
•cfonitdesazioae , gli comprende tutti coi acme dì 
volp , c oppone la loro sozzezsa^ «; barbarie alia 
finezza 4e’ {Cittadini Romani . 

( b) I pt^oli, che abitavano ne’ -climipiù fred> 
.<dt> fi. (ervivatio. di una certa vede che chiamali 
J^fOcrMi, •<> brasa U' felli iS toxit ( dice Q^idip 
jnedefimo ) anelati, mala frisoi^a braccii. Tali era- 
' asci Crecà-»<i Sarmati; gl? Sciti, i Galli, ed 
artri popoli fetseotrionali . Quindi, la Gallia fie& 
una volta dividevalì in' Gallia cornata , iti Gallia' 
togata» « in Galli» braccata. Quindi Pompenio- 
Mela I. z. c« i. parlando de’ Sarmaci accefia , che 
ondavano tot**?» ira&cati corjHU* u/i, videntf 
id ora vejìiti- ■ . ^ 

Sic mala nocent, tju*- video, & qeue non vi- 
deo. ) Così mi nuocono i mali, che veggo, e le 
cole che «on veggo i m-,'., 

(cì Quando dice il Poeta, che gli nuocono, 
cioè lo afiligono le cofe , che non-vede , non in- 
tende già i mali, di cui parla nella prima' parte' 
di quetìo pentametro; inrénile piutrofio i beni , 
di cui aveva fatto menzione nel Dlfiico preceden- 
te; e però dice, ch'era afflitto, e accorato a 
cagione de’ mali , che gli erano prefemì , e a ca- 
gione de’ beni, che gK eranp lontani^ 

Vna.iamen 4 *) qua «« fóìaim im"' 

iflis , ' . 

SiK fore morté enea ndh diuturna meda - 

, Tamea fpes una efi . 3 Mi refta però una fei*. 

h :§!»■ 
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Cperanzà y ( qua? folatur - me in iftis, ) che mi 
'Confala in quelle cofc;, cioè in quello i.iièlice 
,Hato. ^ ' 

Mala h*c non fore diuturna morte mea . ) Che 
•quelli mali non faranno lunghi , mon dureranno 
lungò ^tnpO'tt cagióne della nrorte, poiché fra 
'fuco 'dràrelfo' dall’ eUremo cordoglio,' che provo ^ 
(ìniirò di vivere , ejcost av^hno Jìne ;aaco le mie 
gnilèrieV- ’ * V 

(-a)' La morte è il maggiore di Tutti ì mali; 
ma confiderata cbnìe il' fine de’ medelìmi-,' può 
parere j e avviene tal volta che pala a chi è op- 
•preflb'lh^i mali, delìderabile, e buona ^ La fpe> 
<canui pero della morte nel noftro Poeta,' come 
<^1 una cofa buona , perchè lo avrebbe - liberato 
*>d^le difìprazie, può dirli la Ipèranza de’ difpeta. 
cui conviene, ciò che' dice il Poeta : .una fr» 
nitftris nuUam fyerare- falutm*'»'*, ‘ * . 

. ■ *. . 'fi*-.:. 

# . > 

* ^ », ^ » 

jFifù ideila Jt'fta. Elé^^ . . 

i-,*. - j! . 
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A.RGOMENTO .- 
Dilla feUima Elegia^ 

S I maraviglia il Poeta di non avere ticevoeo 
alcuna lettera dell’ amico , benché foSero già 
fcorfi due anni , dacché era io bando, fpezialmet^ 

Ce avendone ricevute da molti altri , con cui non 
aveva avuto quell' amicizia si lunga, e si firetcà^ 
che aveva avuta con lui ; foggiugne però di vole- 
ixe piuctofto credere qualunque cofa, che tacciar* 
lo di negligenza; e dice, che gli avrà mandato , 
henUTimo qualche lettera , ma penfa , che farà 
Hata intercetta. Lo eforta tìnalnaente a fcrivei^li, 

1 >er non eflere Tempre in neceflud di eflfere da 
ui fculàto^ • 

1. (a) Bis me (b) fol aditi '{c) gelida pojfl /ri- ' 
gorn (d) brunice. 

Bifque fuum tasto (e) pifce pertgil iter. " 

r 

Sol adiit me bis poH frigora brumae gelida*. ) 
X>ue volte mi ^enne a trovare il Sole dopo i fred- 
di del crudo, e gelato verno, ' 

Et bis ( /o/ ) pere^t iter fuum pifce ta<flo. ) 

R due volte il fole uefTo compì il iùo viaggio , 
arrivò al fine delP annuo Tuo cmfo, avendo toc> 
rato il fegno del Pefce . ^ . 

< (a) Con-upa leggiadra poetica immagine im- 

>lH(^a quelli primi due verfi a fpìegare , eh’ erano 
fcorfi -due anni. Nel primo fa menzione di . una 
delle quattro llagioni dell’ anno; e nel fecondo di 
uno de’ dodici legni del Zodiaco." E "però dicen- 
do^ eh’ è pallata -due volte quella fiagione, e che 
, due volte il fole ha terminato il fuo corfo , 'to©- ' 
cando il fegno del Pefce-, accenna Jo fpazio dì 
due annì^ I • . - ^ 

.• .(b) Era Ovidio relegato in tm paéfe molto fes- 
'tentfionale^ e jperò affai lontano dall’ Equatore^ 
Quindi é, che il fole era andato a :tvovarlo do- . 
.po -il verno , .perchè fin dlloca era Rato ^ liii 

Aon* 
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fontano. Per intendere ciò , biibgna j/are cogR?' 
"zione della cofticuzione della Terra, intorno a cui 
il gira nel fillema di Tioone il Sole fecondo il 
ifemimenco naturale della Sacra Scrittura . Gli 
^Aftrsnonii dunque notano nel Globo varj -Ciredii 
!tra’ quali al iToftro propofito Cono da olTervarfi 
rEquatore^ i Tropici, il Zodiaco. .L’Equatore 
iè una linea in mezzo ari Globo, die I© taglia in 
•due parti uguali. Quaiui abitano Tocco di quello., 
dianno tutto T anno dodici ©re di giorno, e dodi- 
-ci ore di notte, -e -p»r -.quella ragione chiamali 
-dìquatore . I Tropici fono Circoli , uno di 
«jua, e l’altro ‘di là dell’. Equatore , lìno-a’ quaK 
•arriva il Sole , e poi: torna indietn^ il Tropicoi/ 
<ch’ è di qua dslT-Equatottì 'yeiTp, -sLP^Polo Arci- 
»co, chiamai tropico del Cancro, e quello, eh! è 
di là deli’. EquatQrij ,.ve^.r<), TI ^Pppolo Antartico , 
Hicelr tropirò" dvì ■Càpficb'rTio . fn. -quelli dire 
'Tropici fucqedono i SoUlizj , nel primo il Soldi- 
zio della fta're, nel fecondo il Solluzio del Ver- 
Il iZodiaco'C* una fadtia larga nel Cielo, e 
-<ompreqde q'ue’ dodici S^ni Cele^lli , dentro a cui 
fa il Scie il Tuo corfe. Quella fafeia raglia in 
^due luogkt''J’iEquatore, ma obliquamente , incur- 
nrandòfi’ da una par-te verfo il -Polo A.rtìco., e dall’ 
i«kra verfo il polo ^ntaetico.. In mezzo a quella 
HFafcia lì trova una linea , che chiamali Ecclicrica., 
•iu cui .corre il Iole-, che per oonfeguenza da fei 
meli di qua , e Tei di là dall’ Equatore.. Quando 
ài. Sole « ne’ Segni, che fono di'Jà dvilT Equato- 
are , e che di chiamano meiidionali, i popoli , cl>e 
•Tono di qua dall* Equatore, quanto più 'fono -ver- 
.•fo U Polo, canto meno veggono il Soie, e tan- 
to pi^r ne fono lontani; ma quando «viene di qaà 
■dall’ Equ^bre, taoso più ii va .loro arcodandov, 
.€ però dice Ovidio , che il loie dopo il verno era 
«vcn«t»r a trovariift^ ■poiché foggiorRuado egli nella 
i£cizsa,'-jcK’ a ttnolco difeoda dall’ Equatore verfo 
sLPolo a^eva avut’o in itucto quel tempo 

^ifole.rratsit» lontatiOi, i JLaiIni iiauuo fotryioftcK 
' i«» 
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per iffémoria -i Seigni del Zodiaco in quefH due 
verfì: tfuiit Arnsy TiHmts: Gemini^ Cuneer^ Lta^ 
P'irgà, Liàraqut, Scarpini •, ArriUntmt Caper ^ 
Pifce$» CiA vuol Caperne dì piò > e 
ipeziaitnente de’ CircoH Polari, de* Pòli, delie 
Zone, che fono cinque, una detta Torrida tra 
l’Equatore , e i due Tropici, due Temperate 
tra i Tropici, e > Circoli, e due Frigide tra i ' 
Circoli Polari, e i Poli, cosi pure della Latita' 
dine eh* è la Elevazione Polo, o la dillanza 
dei luo^ dall* Equatore, e della Longitudine, 
.eh* è la difianza .dal primo Meridiano, e &ral> 
mente del Meridiano fte0b, e di molte- altre còf 
fe , che appartengono alla Sfera , Irgga gli Aiiro- 
nomi, e i Geografi. 

- ( c ) Altri leggono gtlidam pofl frigore brunmm-§ 
yoft bvumam plidam frigore , dopo il verno ag- 
ghiaeciato dai freddo^ ma e naturale la nollra le» 
aione . . - 

(d ) Bruma dii principio del verno, che co- 
mincia dal SollHzio del Capricorno , come la Sta* 
ce 4al Sol/lizio del Cancro, la Primavera daU*'^ 
Equinozio dell* Ariete, 1* Autunno dall' Equisozio;, 
che li fa nella Libbra. Quindi Ovidio flèfllo Fa^ 

J. c. V. i6^. bruma novi jprivea efi y veterifquc 
viffima Solisi Ma prendt-h per lo più per tutto il 
verno, come da Virgilio 3 , Georg, v, 3 zi. neù te- 
jta claudet fanilio brumai ^ t'* 443* barrida bru- 
ma. . ' . > 

■ ‘ ( eO Pifeis è uno de’ dodici Segni del Zodia- 
co , conio abbiamo vt<iuto nella nota 6. Quello è 
r ultimo de* Segni Meridionali, e però quando 
il Sole lo ha coocato, ha compisco ii iuo corCp,' 
cioèi’aimo cominciandolo da Marzo, e> comio- 
cia il nuovo anno correndo dà qui dall’ Equatore 
fotte i fi^ni fetcentrionali - Quello S^o è detto 
o PifeeSy perciocché «ella guerra <le’ Gà- 
gmti Venere in r compagnia di Cupido . fuggendo 
Tifone vicino al fiume Eufrate, Qiavestaca^ldaJlo ' 
ficepiro àmproyyifo degli alberi) e deUct Qano^, 

vi . 
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«'fi getta dentro,. chiamando iir 
Accorfero due^pefià'^ e?traflVro l^nno, e Halcra 
a ; riva fani e filivi^ e per ciò. forooo trafportad 
in Cielo. Alm ciò raccontatio in^-un altra ma- 
niera . Cbmunque fia , quefio',Segiv>^ è compoib 
di crentaquattro Scellé*. Leggali n Ovidio nel lih« 
a. o jt. de I*aftt . • , ■ . . i *. v: ■■ ^ ’j 


i f 

a. Tempore iam longq' cur non tua (i) dextera(b) 
verjus . ■ - , * ■ •i! 

Qjuamlibet in 'paticós óJJìciofà fuUì^ 

Tempore tana Jongo ) In. un tempo sì. lungo * 
^COÉn*^ lo fpazio di due interi anni. ( cur dexro> 
-nt ^tta non falt pflSciora ia verfu* quamlibec pan- 
cos ? ) p Tchè la tua inano non mi fi mofirò cor- 
,tefe, perchè non fece meco il Tuo uffizio’ fcriven- 
domi benché pochi verfi^ ’ 

-(a) Notmna il Poeta b imno defira , sì j^diè 
è la piincipale, e più forte j sì perchè gli uo- 
-mìni fi fervono principàlmente di queftai^He azio- 
-t» più confiderabiJi j'e'fpejnaìmence nello foivere 
«1 attempi noftri, come anticamente ^ quando fi 
fcriveva coUo ftilo, cioè con un certo firomeoto 
'•di ferród o di bronzo, che da una parte era acu- 
minato per 'formare le lettere , e dall’altra piano* 
'« fpuntato per cancellarle Gccorrmdo. 

" Verfus è quella linea ; che tiriamo fcrivendos, 
*<#- di: fua natura conviene non meno alla profa* 
che ad un componimento poetico. £’ prefa que- 
fta parola dal verbo «erte, perciocché come gli 
^tjgricoltori voltano col vomero la terra* e vi fan- 
no i loro folchi , uno dopo l’ altro } così .folcava- 
riio gl! antichi collo ftilo fcrivendo nelle cere; « 
Come gli agricoltori quando hanno fattq un folco, 
tornano indietro, e ne fanno un altro, voltando 
r aratro, e così vanno continuando ; così Io Scrit- 
tore fatto il primo folco collo -ftilo falla cera * 
faceva il fecondo , -e por - il terzo, e così di ma- 
aio ift mano andava facendo i fuoi folchi, finche 
^siveva finito di fcrivete « Geiu:ralmente dunque 

il 



E L" E G. ^VIT.^' 

1 verfo c ausila linea dt parole, che 'fi tira daJi 
a parte fini (Ira alla parte delira, o dalla deftra 
illa fimftra, o da quella di fopra a qwlla dì fot* 
:o, fecondo la dìvérfa maniera di fcrivere di di^ 
verffc Nazioni • Ma ^ perchè ^i Poeti fanno i loro 
verfi con un certo numero dì piedi , hanno fatto 
loro proprio, e parcicolare il nome di verlò. In 
quello luogo però verfvs lignifica lettera, o foC- 
fe ftata dall* amico fcritta in verfi, o in profa, 
benché nòn farebbe da ^tacciarli', chi dtcelfe,' che 
Ovidio ha parlato di lettera Icritta in ve; fi , ci<^ 
in quei modo, in cui anch’egli era foUto difaU 
vere a’ fuoi amici • , * ,v 

3» Cur tu» (a) ceffavit (b) pietas, fcribtniibus 
illis, 

Exiguus nobis cum ijuìbus (c) i*fus eratì 
Cur pietas tua celTayir, ). Per qual cagione ftet.. 



loro," 


Cum qmbus ufus exiguus erat nobis ? Con 
cui io aveva poca famigliaritd , e domellicbezza? 

(a) II’ verbo cefo fignifira fermarli, defifterU, 
intermettere, e lignifica a^ora lafciare, allener- 
fi, non fare. Può quefto verbo convenire all’ ami- 
co di Ovidio nell’ unP e nell’ altro fenlò ; nel pri- 
■nw , vuol dire, che prima -del bjùido ©affava tra 
loro corrifpondenza di lettere , e che dopò il ban- 
do aveva ceffate di* fervergli ; nel * fecondo , vuol 
dire, che l’antjico'in tutti que’due anni aveva tra. 
‘fcurato di fcrivergii ,' contro » doveri dell* amici- 
'Zu ,' che tra i lontani fi conferva rpezialmence per 
mezzo delle lettere fcambievoli . 

(b) Fietas è quell’amore, e culto, che pro- 
• a i noflri pili ftretti congiunti , come a 

1 genitori, a i aacora^aIla patria, 

ficcome rebgto e il culto verio £>io, ' p;.mc è da 
pusi ma come qualche volta pms Kgnìfica iinuo- 

* tuo 
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amo benigno, e mirericordiofo , e che corupaflGu- 
tia le altr-td niiferàe, così pttas può preiiderfi 
per l’amore verfo un , amico infelice , ficcliè fi- 
unifichi commpaflione , c xlefìderio di recargli con-, 
■forco, e foccorfo, e può dirli, .che il Poeta fi 
<(ia qui fervito del vocabolo \\ieta% in quefto fenfo- 
(c) Il nome «/its (ignifica efe-cizio , cortumc, 
fperienza , ma fignifica ancora converfazior.e, fa* 
«nigliariw , e qui pren lefi in quefto fenfo , come 
pure di Cicerone in più luoghi, e nomlnata- 
mence i, 14 . ^ 4 . inlet’ nefìHeti}f/os vetus ufu$ 

ittUycndii , - 

■ 4 . Cur qitQties aìitui àwn ( a) chai'lx 'vineuVa 
Mmpf % , 

Jllcini jperavi nomeit habeve 'tuum ? 

Cur quoties dum dempfì vincula carr.-p a'Hcm , ) 
JPerchè «fjaiunque volta ho levato i legami a qual- 
che lettera , cioè ogni volta che arrivatami qual- 
che lettera, Ja ha fciolta, ed aperta.. 

Speravi iilam habere nomen tuum ? ) Ho fpe- 
'tato, che avelie il tuo nome, cioè che mi folle 
•fcritta da te.? Vuoi dire, che l’amico non dove- 
^va recargli il dispiacere dì Operare di ricevere da 
lui qualche lettera , q-ialunque volta ne riceueva , 
e di retiate Tempre dcluTo .dalla fua fpcranza., 
eh’ era 'fondata fùlla lunga amicizia 
,(a) Il nome di carta fi prende qui da! Poeta a 
fignificare le lettere, che riceveva dagli amici .. 
Del ritrovamento della carta, della maniotuidì 
darla , e della difterenza della .carta degli amichi 
•da quella, eh’ è in effo prelTo di noi,Jeggan(ì 
Voflìo , Giofeftb Scaligero ed altri . Non .è {>oi 
■raaravi’lia, che Ovidio abbia chi.imato carta una 
lettera , mentre ha dato quefto nom? ad -un li- 
•bro intero , Tvifl, 3» nullas in bue iibtìria vtrfu^. 
■amen' e doctt.» 

da drxìra 
mhi . 

ìDS 
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I>i‘ fiàchnt, ur epiftola faspeTcrìpia fic èexcri»' 
aa , ) Vogltatio De» j che fpt^e voSte mi fie-' 
?o ttaxe fcritte dalla t«a mano delle lettere j cioè 
he fpeflTa tu mi abbfà fcrttro . 

^Sed ( Di fcKiOHt-ut , ) nulb reddfta ( fit ) raif» 
lì e mu-itlf. ) Ma che delle molte da ce ferita 
Temi non me ne (ìa recata alcuna . Il' fenti- 
nento di Ovidio hi’ quello Dioico è quello, tan- 
a mi difpìace , tlw? tu non mi abbi» fcritio, cher 
vorrei piuttoflo che tutte le Ictrefe fcritte a 'me 
roffeKv (late intercette. nè ine ne folTe anivata 
in mano alcuna, purché me ne aveflj frrittomol-^ 
te» perchè - avrei beiisè il difpiacere di non pou 
termi confo! are colla iettura delle tue lettere r‘ 
rna non avrei motivo di dubitare, o temere» che 
non fi folfe radreddata la tua amicizia . 

(a) I' Gentili, che cohiyavano mólti Dei, f? 
fervivano del nome Deui anco nel numero pia." 
tale, e dicevano Dii net, nomiratìvO, e per fine,’ 
Di, e nel dativo benché rrovTfi ancora 

e Deis. Predo noi quello auRuflb nome non ha 
che il numero finjolare. Per altro fono frequen-’- 
ti’ negli Autori quelle maniere di dire: Dii fa- 
ciani, o Dei faxrnt. Dii mwortalesì Dii bonìt- 
Bòne Demi Dii wtlitti faciant, è ommélTò il ver* 
bo. Dii nteliusy o Dii nuli óra j Dii ime vertanti 
e'Ji DHs placet, ' ‘t ’ 

6- Qyfid precor , effe liquet j credam frius ora (a) 

, Medufie ‘ . 

(b) Gorgonis anguineà tènda fmjfe tornii. 

Liquet effe, quod precor j ) E’cofa certa, ch^ 
è vero cioè, che chiedo dagli .Dei, cioè che tu 
fpeflb mi abbia fcrftto^ eVhe.non mi fieno Hate 
portate le tue lettere, j[ prius credam ota Me- 
dnf* Gorgonis cinda fuiflfe comis anguineis. \ 
wioia crederò, che la fronte di Mèdulà, una del- 
le Gerboni, fia Hata cinta eff chiome di fèrpenti* 
cioè di fetpend in vece di capélli , 

(a) Medufa j figliucla di Forco » c di Ceto , 

Ai» 
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fìia marina, detta Balena, era dì una bellezza 
fingoiare , c tra le altre fue rare qualità aveva 
capelli, fi mìlifllini all’ ora, dal cui fplendore pre- 
lo Netunno ebbe commercio con ella, e ne nacque 
poi il cavallo Pegalb, cavallo alato, che con una 
percolTa di piede fece fcaturire la fontana d’ Ipo- 
crene sì cara a’ Poeti. Ma perché Nettuno ebbe 
l’ardire-^li unirli a Medufa nel. Tempio dì Mi- 
nerva, quella De^ fe n’ebbe, sì a male, che per 
vendicarli di quella ingiuria cangiò i capelli di 
Medula, che avevano innamorato Nettuno, in 
ferpenti, e fece, che quanti gli guardavano, fi 
convertiir*»ro in falTi. Non potendo però alcuno 
rimirare sì orrendo .moftro, Perfeo figliuolo di 
Giove,- e di Danae, armato, della fpada di Mer- 
curio, e dello feudo di Pallade, ebbe la forte di 
ucciderlo, mentre dormiva, e dormivano pure ì _ 
férpentì, che gli circondavano il capo. Ritornan- 
do Perfeo alla patria, e portando feco il capo di 
Medufa, le gocciole del fangue,^ che andavano 
cadendo per le folitudini dell’Affrica fi cangiaro- 
no in ferpenti. La tefta di Medufa, benché re- 
cifa, non lafciava di avere la forza di prima; e 
^evò avendola Perfeo moftrata ad Atlante, in ven- 
detta di non elTere fiato da lui alloggiato, can*. 
giollo in un faflTo . Cosi dicono i Poeti, e fpe- 
zialmente il noftro Ovidio nel libro 4. delle fue 
Meramorfofi . 

(b) Medufa aveva due forelle , una delle quali 
chiamavafi Eurìale , e l’ altra Stenione , e infieme 
con quelle regnava nelle Ifole Dorcadi. o Gor- 
padi, o Gorgoni, fituate nel mare Atlantico, det- 
to Ifole di Capo verde. Qnefie tre forelle fono, 
fiate chiamate Gorgoni dalla parola greca y pyitt 
eh* è un animale nocivo nell* Affrica. Dicono, che- 
-J non avevano tra tutte che un occhio lolo, di cui 
fi fervivano a vicenda . Gorgonis^ è genitivo fingo— 
lare , di cui fi è fervilo anco Cicerone ir, 6 . c. , 
fy. Gorgon}! os polcherrimurn criniìum anguitm . , 

7. Eff* 
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! « . 4 ■ . # ‘ a\ , 

7. fJTe crm«5 «two fui (a) virginiiy tffe (b) Chù>.- 
. , mtgram . * ' . , , - ^ 

- ^ trac* quit flqmmii ftparet. angue Uam . 

\Prius. credami ctnes effe fub utero virgmis. ) 

Prim» crederò, che vi fietio de'cani foctoàl ven- 
tre di una vergine .Parla il Poeta di Sciita dì c«à .1 
qui lotto nella notà' a » ( Prius crtdam effe Chi» 
marrana, )'prinBa crederò, chcivi ffa ia Chimera • 

Quse ( chi marra ) feparet leam ab angue trace 
flamtnis. ) La quale fepari colle fiamme la hor 
neffa dal ferpente crudele. 

(a) Due Scille fi diffinguono nelle Favole. Uri* 
fu-^ figliuola di Nilo Re de’ Megarefi, a cqi ML 
noe, (confitti gli Ateniefi, faceva guerra, j?«- 
vendicare la morte del fi^iuolo Androgeo,.ucciCa, 
con inganno d^li Ateni^, e da’ Megarefi. Men-, 
tee dunque Minoe affediava Megara , ^illapaffe^, 
giava fovente fopra le mura della Città per ri- 
crearli coir armonia , che ufeiva dalle pietre , di 
cui erano fabbricate , poiché Apollo , che ne fu 
l’Architetto, pelandovi (opra fpeffo Ja cetra, ave-- 
va irapreffo a quelle la vimi di rendere, anco 
. leggermente toccate, un gratiflìmo fuono. Quella 
Giovane Prìncipeffa vedendo da quel luogo Mi- 
noe, fe ne invaghì, e di legnò di renderlo radro- 
ne della Piazza ,< quando aveffe voluto condlfcen» 
dere alle fue. voglie.. Ciò dipendeva da QU capel- 
lo fatale di colore di porpora ^ che. il Re padrei 
aveva in tefta, e lo rendeva invincibile j Scilla 
glielo tagliò., mentre dormiva;. Ma quantunque il 
tradimento non foffe difeato a Minoe, non potò) ^ 
indurii ad amare una %IiuoJa sì crudele verlo iL 
padre; c la difprezzò* Nifo «Ainto, fii per com- 
paffìone degli Dei cangiato in uno fparviere, 

Scilla ,'feguendo Minoe , che ritòmava veleggiane 
do in Candia,.fii trasformata Jn un* alinola , e 
però quelli due uccelli fono io continui- difcoc- 
dia* Quindi Virf.> li Georg. e;.4t4* /iiTjpareX li*. 

qui do 

t 
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qittrfo /mWiimj? in atre & prò purpureo 

fnnas dat Scylla captilo , ^ 

D» quelb Scilla noa parla qui Ovidio, ma dt 
queir altra , di cui fi racconta cow la Jftoria. Glau- 
co, che amava perdutamente quefta vergine fi- 
gliuola di Forco, e della Ninfa Creteide, da lei 
difprezzato ricorfe a Circe, perchè co'fuoi in? 
«anti gli otcenelfe corril’pondeoza in amore . Cir- 
ce invaghita di Glauco (ì forzò di fiaccarlo dal- 
r amore della ingrata ‘'Scilla, edi renderfefoaman- 
te. Ma Glauco aficrmò, che mai fana e falva 
Scilla, non fi cangierebbe il fuo cuore. Sdegnata 
la Dea infettò il fonte, in cui foleva lavarli la 
Ninfa , e però elTendo quella fcefa nell’ acqua , 
tutte le parti dalle colle in giù fe le mutarono 
in diverfe fornae di mofiruofi cani , che non ceffaro- 
rto mai di latrare, licchè innorridita della fua 
deformità precipitofli nel mare, e fu trasformata 
in uno fcoglio pericolofidimo a i Naviganti . Glau- • 
co poi la fece una Dea marina. Altri la fanno di 
ttiaravigliofa grandezza, e le. danno fei tede, tre 
ordini di denti, occhi di fuoco, dodici piedi, cU 
fingono attaccata Tempre ad una pietra, e sì alta, 
che poteva porre il capo dentro alle navi, clae 
palTavano . Properzio di due Scille ne fa una fola 
libro 4. el. ^uid mirum in patrios Scyllam /«- 
vijfe capiilosy candidaque in ftevos inguina verfa ca- 
ne! ì La verità c, ciré nello firetto di Meflìna fi tro- 
vano due fcogli, uno ' dalla .parte dell’ AbruMO.,^ 
detto Scilla, in cui urtando i tìuttf, pare, cheimi-^ 
tino gli urli de* lupi, e i latrattì de’ cani , e^l’ altro 
dalla parre della Si:ilia , detto Carìddi . Quindi è 
nato il proverbio volgare, dicui non fi fa l’auto- 
re: incidit in Scyllatn cupiens vitare Cfrybdim. 

(b) Chimera è un monte della Licia, che a 
guifa del Mongibelio nella Sicilia, del Vefuvio 
TOlla Terra di Lavoro , detta anticamente Cam- 
pania nel Regno di Napoli , e di altri monti igni- 
vomi , vornira delle fiamme fuHa cima , di lotto ha 
de’ leoni , nella parte di mezzo ha delle capre , e ab- 
. benda 
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booda di pascoli , e nelle radici ha f^an copia di 
ferpenti . Fingono t Poeti , che la Chimera è un 
’ moilro » che dalla bocca manda fuori del fuoco , 
ha il capo, e pecco di leone, il ventre di capra, 
la coda di dragone. Alcuni la- fanno figliuola di 
Tifone, e di Chedria, e che Bellerofonce portato 
a volo dal Pi^afo cavallo alato la /ùperaife . Que. 
fta chimera viene ripolla nell’ inferno tra le Ar- 
pie , le Furie , e le Parche . 

8. (a) Q^uadrupedefqut bomines eum peSlort pr- 
nord jmdofy 

(b) Tergeminunque vtVum, (c) tergminufaqat 
cantm • 

£c ( prius t;redam homines quadrupedes jundos , 
pedora cum pedore, ) E prima ctederò, che vi 
fieno fiati d^li uomini da quattro piedi , detti ' 
Centauri , che avefiero il petto di uomo unito ad 
petto di cavallo. 

Et vtrom cergemiouin , & canem tergeminum » ) 

£ un uomo triplicato'^ e un cane rripiicaco , cioè 
un uomo da tre corpi , ditto Gerione , e un ca- 
ne da tre celle , detto Cerbero ■. 

(a) I Poeti ci propongono i Centauri, come 
uomini mofiruoll* che n«la parte inferiore erano 
cavalli, e in quella di fopra avevano la forma 
umana.. 1 primi, che domarono i cavalli, e vi 
montarono ibpra , furono .creduti dal volgo ani* 
mali di due torme, di cavallo, e di uomo» t>io. 
doro dice^ che i figliuoli de' Centuari furono 
chiamati Ippocentauri. Per altro Cicerone I. a. 
de tuiu Deor. dice cosi: quis Hippocentaurum f 
aut chitnteram fuijffe putat ì 

( b ) Si dice , che vi furono tre fratelli sì con- 
cordi , che’ pareva , che avefiero utì attimo folo , 
quindi finfero i Poeti un Gerione Pallore di ri;e 
corpi. Altri dicono, che Gerione fu detto un uo- 
mo da tre corpi , perchè comandava a tre Ifole , 
dette le Baleari prefib la Spagna , che lì chiamal- 
no Majorica, Minorica , ed Tvica: dicono anco- 
^ Tomo jy» . 
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ra, che queftó Geriohe aveva tm cana pa Huè^ 
Be, perche era affai'forre in' terra-, ’e' jalf mare v' 
Dicono, che fu' vinco da Ercole. Ne’ fa- Bienzio*»; 
ne Virgilio' 8. 'Terztmini- nece 'C 

Lucrezio l. y. i8. quidvt tripeSora tergeminl 
vis Gtryonniì ' i t 

(c ) Pongono i- Poeti alla cuftodia. della porta-t 
deir Inferno un cane da tre tefte, detto Cerbero •» 
Dicono,! che qiicfto fu domato da Ercole , ecarida' 
dicatene tratto fuori, <juando difcefe all’ Infèrno , 
per liberare Tefeo, che era tenuto in catene da,. 
Plutone , per edere andato a rapire Profpetinay 
Altri vogliono , che 'Cerbero foflTe un gran, ferpeo. 
taccio, dannofiflìmo al genere uuiano, e foffedee» 
to.,cane di Dite, e che quello ancora foflfe ucci *7 
fo da Ercole 1 ‘ ^ . » 


p. (a) Spfiingaqwy (b) HarpiaSi (c) fìtpen-^ 

Upedefque (d) Grgantes • c, • r. ' |J 

, (e) Centimanumque Gygen^ {() fmibovemqu»-' 

/ • ^ ^ . • •••' : • 
Br'prius cvedam fuiffe Sphinga, & Harpias* 

& Gigatite^ Ter penti pédes , & Gigen .cencima-. 

num , & virum femibovem . ) E prima crederò 

che vi fieno Jlati, al mondo e la Sfinge,, e Iq 

Arpie, e i Giganti co i pietH di ferpeatij e Gi* 

ge da cento mani, e ’ 1 Minotauro" mezzo ,uomo^ 

e mezzo bue. - - , ^ 

(a) Giunone , elicono i Poeti, odiando i Teba* 

ni fece nafcere ,un' Moftro nominato Sfinge ,vicino 

a Tebe, che aveva il volto, e la voce Ài una 

Donzella, il corpo di un Cane, la coda di un. 

■ Dragone, le aa.nne di ’un Leone, e le ale di un 
uccello ; Quefto Moftro proponeva a -quanti pafi» 
lavano, degli e fé non ne davano la 

fpiegazione , fubito gli divorava, di modo, che il 
paefe ne rifentiva una fomma delblazìone , nè aL 
xuno ardiva di avvicinarfi alla Cittd . L’ Ora- 
.colo^il^fe , che fecondo .il defiino non avevano 

iXe- 
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i Tel^ì altro mezzo di liberarli fe Qoa dando il 
vero ienfo al i\io Hnimaia) cioè.; qual ^ra Tank 
male, che' alla maccina csmmtaava con quattro 
piedà , :Tul mezzo giorno con due , e eoo tre rul- 
la- fera . .Creonte, «ffendofi impadronito del Re- 
gdo alla taorce di Lajo, fece pubblicare pec tut- 
ta da Grecia, che lalcierebbe il fuo Regno, e 
darebbe Jocafta vedova di Lajo per moglie a co- 
ki, che vi fbATe' riufeito. fidipo rintraprefe, 
recò- il: vero • fenfo dell’ Enimma, dicendo, che 
quello altro non «rj , i'e non 1* uomo, che nella 
faticiaUezza cammina a>guilà delle belHe quadrar 
pedi;^ portandoli fopra 1 Tuoi piedi, e fopra le ma- 
ni, e arrivato alla ctd virile 4 la folo lii t due Tuoi 
piedi , fenz’ altro ajuto, e finalmente infiacchito ^ 
dalla vecchiezza è coftretto di fervirfi di un Ijar 
Rone , come di ^ terzo piede, che lo ajuta a 
/ camminare J . > . . , ■ 

Il Moftro vedendoli così convinto fé ne andò 
c:on fiiria , e rabbia a dare del capo in un faflb , 
ove fé lo fraccafsò, lafciaDdo il paefe in grandif- 
firaa quiete . Epido in ricompenfa ripigliò il go- 
verno de! Regno, e fposò Jocafta., non fapen- 
de, che foUe Tua madre, di cu' ebbe ancora due 
figliuoli Eteocle, e Polinice, eoo A«i;igona ed If- 
mena Tue figliuole . Ausonio deferive così la S 5 i> 
ge Idyll. Il, V, I4<S. Terruit Aoniam volucris ^ 
ho j virgo , iriformis Sphinx , volitcris ptnnis , p»- 1 

dihns fera , fronte puella . 

Le Arpie- erano figliuole di- Nettuno, e 
della Terra, e di Taumante, e di Elettra, e fi 
numerano tre Aello, Ocipetc, Celeno, dette dal 
verbo greco etftrit^tè che lignifica rapire . • S» fin-, 
gono condannare- nell’ Inferno” a perpetue tenebre. 

Della ' loro moftruoficd leggaofi , oltre Ovidio , 
Virgilio, ed Omero che le defcrivono, ,* •. 

.'(c) Altri leggono , /«rpeittig^ro/^fw lìigantes i 
e allora- il fenlò è quello ; e Giganti , che porta- 
no i ferpentì , ia^ove leggendoli ferpentipedefque 
GiganteSy fi figuifica, che* i Giganti avevano !- 
■ Gì pie- j 
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piedi da férpenti. ^ dal ^nomTOatìvo :&• 

gelare /erp«nti|er, quefto da'/frpent/pej. • .rr 
(d) Avendo Giove fulminato i Titani^ <daJ loror 
fanguc , 8^ dalla terra furono generaci 
di una fmi furata grandezKi j e cor piedi di lDcdc 
pone, moftri fpaventolì , cfle intraprefatirdi dbré 
l’alhlto a Giove nel Cielo, re cacciamelo!, 
quella cagione d adun^-ono ' nella Téd^glta' iàtr 
mezzo alle campagne di Fiegra, eométténdo' ile 
montagne una fopra l’altray- ^O^^a-fopra^^JQ^^^^ 
po , e Peliòc fopra il monte .'^a > comincàtMwoì 
a' dare la fccdata al CjèJoi.' e* batcedo fcòh ìilpe^ 
liri raacìgfni , e con altre macdi ine ^ vig^cdlè»;" 
Bravi tra gli altri un Ehcelado , un Briareo, edi 
un Egeone da cento mani , che coir un' colpo knj 
lo* lanciava contro di Giove le centinaia di rgfo|«> 
fi letali j che levava fuori del mare. Ma- un certa i 
Tifeo lì rendeva particolarmente formidabile , pÒ^ 
che fuperava tutti que’ moftri nella ftatura , e 
nella forza , toccando colla tefta l’ alto del Cielo , 
e ftendendo le braccia da una eftremità all’ altra 
del mondo , era coftui mezzo uomo , - e mezzo fer- 
pente, come la maggior parte, vomitando fuoco, 
e fiamme con maniere sì territóli,' che gli Dei 
venuti in foccorfo di Giove fpaventati fe ne fug- 
girono in Egitto, e fi trasformarono in diverfe 
forti di alberi, e di animali per non effere =fco-^ 
petti , ' Giove nondimeno ‘ incalzò sì vigorofamenta.' 
que’ moftri a colpi di fidnrìni, che finalihénte na»;- 
reftò victoriofo ; e gli fterminò dalla terra, cemnoTì 
dogK imprigionati nell’ In^rnoj carichi di gnrfl» 
montagne coro’ è qudla dì' Etna ^ fonocurlt-fe' 
giacere Tifeo colla pafte di fopra ancora in vita ve 
perchè più non poteflèro rilevariene . Macrobio cosi ' 
(piega lav favoli de’ Giganti Satur» L u ci^o,Gi- 
^antcs <pMd aUud fuiffe creflendum eft ^ quam homi-^ 
num quomdain impiam gentem Dtos negantem , G »d«0; 
exijlitnatampeos pelUre de caltfli fedi vo^uiffe} Clzu- 
diano ha fatto un Poema intitolato G/gantomocAia , 
cioè guerra , e combattimento de’ Giganti . 

— -*'V.y ‘ (e) Ohe» 

^ t 
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e ) Quello Gige da cento mani era un Gìgan* 
li rmtTuraca grandezza, fratello di.Briareo; al* 
i però credono, che Briaréo, Gige, ed Egro- 
foflèro un Gigante medelìmo , Di quello - no« 
fu aitcora quel pallore di Candaulo Rè della 
la, che uccife lo fleiTo 'Candaulo , e divenne 
colla virtù di un anello, con cui reudevalì 
}ile, ed inviabile a Tuo talento, 
f ) Il Minotauro era un moUro, che nella par- 
fuperiore rapprefentava un uomo, e nella in- 
ofe un toro , generato dai portentofo commer- 
di Palifae moglie di Mince con un toro . Que. 
mollro per comando di Minoe rinchiufo nel 
ItÌQto fabbricato da Dedalo C\ nodriva di carne 
ina . Erano obbligati gli AtenieG a mandarci 
i anno fette de’ loro figliuoli da efiere divora* 
Ma éiTetsdo leccata un anno la forre 4 Tefeoj 
uoio di Egeo, occilè quel mollro, e ricevuto 
al' un ‘filo da'Ariadne per ufeife dal LabSrin* 
fe ne tornò glotiofo’alla patria . . , • 

, ' r 

"Séte ego cwsfia prJuSy quam te, chaviffime, 
credam 

a) Mutatum ewam Apefuiffe mti* 

'.go credam cunfta hac prius, ) Crederò pri- 
tutte quelle colè , ( quam te, chariflìme, 
atum depofàilfe curam mei . ) eh’ efierti ca- 
0 dair'animo, o mio carifiìtno amico, il pen- 

0 , la memoria la cura me . Bifogna certa- 
nte, che il Poeta foffe molto perfuafo della 
?ltd, e collanza- deir amico, poiché diceche 

1 che, dubitar ne, era difpofto a credere tutte 

(Ira^aganze riferite di fopra . ' . 

a ) Altri leggono ; mutatum , Si curam &c. 
n. quella lezione vi fi fomntende l’ infime® 


J 
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li, Intpunteri twontw inter mey teque-f Vné^i^y^ '^' 

‘ ^Itminaquty (S ca»i^y ntc. {à} fveta ^ 
jactnto ‘ ‘ -i - 

Montes inttuoteny & via?', & flurninay & cani-, 
pi, & freta non panca jaoenir interne, & te.^)' 
Sono frapporti . fra me j. e moltiflnni monti’* 
ffloltiffime flrade, moltiflìmi e mokiffime 

Gampagntf, e non pròchi mari Era certamente moU 
tò diftante da Roma la Scizia ,> e al Powa fembra- 
^ va ancora più lontana , che non era di facto ^ 
(a) Fretuvn lignifica uno ftretto di mare* cioe^ 
quel luogo in. cui il- mare* fi’ rilhinge fra due- 
terre* ma prendefi ancora per lo' ftelrt)- marc'*. 

' -come qui’ dal noftro- Poeta* c parimenti da Vìr- 
giiìO’ Mn. r. Pi. 607. in fretcr dum 

, it. Mine ^tefi caujts , ar te qua littera fape' 

Vt Miffc^ fit y in: nojkas rara venire manus - . 

Lktera,, quar f»pe raifia fit arte*,. . poteft rara? 
venire in manus- noftras caufis- mille , ) Può- darlr 
per mokirtlme cagioni che le lettere Icrittcmi- 
Ipelfo-da re non- mi arrivinó^. npn^ vengano nelle- 
mie mani che rare- volte . Mr avrai * cosi- credo*, 
fctitco più volte V ma la grande tkftama; tra me*, 
e iCj fr4ppofizione di tanti- montr, ftVade». fiumi, , 
campi) e mari avranno impedito,, che non mi; 
£a per anche- arrivata alcuna- tua lettera < 

15, Mille tameìT eaufai fcrihendb vince firequenUry, 
' Exeufew ne te fentperyOMice- 'y mihi. 

Tamen*. amiee*. vince caufas mille fcribenda 
frcfiuenter* )vTu però, aamico^ fupi-ra; collo fcri- 
vev-r frequentemente tutti quelli oftactsli- *■ ^tucte 
q'jrlle oppcfizioni , di' cui' ho- fatto menzióne*, 
che fono *. iorono finora*^ o polTono efiere la ca- 
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'ione , per cui , quantunque tu mi abbia fcritto moL 
e leccese, non me ne fia arrivata neppu^e una» 
Ne femper excuTetn te inibì. X Perché io non 
[ìa fempre in impegno di fcufartì, fé non mi hai 
l'ccicco , o piuttojto fé non [>o ricevuto alcuna tua 
lettera, incolpandone, tute’ altro che la tua cral^ 
cui;acezz« ,, neglige:^] .o rafireddameoco nelia.no- 
Ilra amicizi;} , 

i . * ' 

’ I ' '> • . ' * i 

/■ . • • 

. * • “t. * ' V» ( f. » : • • ; 

. ./J;' » -* > • . 

• .1 • . ■ • • 
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~ Della ettiwa Eftgia» 



S I lamenta ri poeta' , eh* eflèndò ^ià io età <8 
cinquant* aimi , • va ciivenen<lo canuto m un- 
p^fe infclictflìma, quandb avrebbe- dovuto; gode- 
te la patria") la dokiOìma compagnia della mo» 
glie, ^gli amici, ec*. dice, che fé una volta. 
aveSe unico dall* Oracolo Delfico, o- dalla colomf 
ba Dodoiua, che quelle cofe gir erano per ac« 
cadere , non avrebbe dato alcuna fede Oracou 
U fteflì. Infegna però con una; nofcàliflwna fenten« 
aa, non efFervi coTa al mondo si. loda, e sì far- ■ 
te , che non fia foggetta alla volontà , e- potenza 
divina. Fmalmeote avvifa gii altri, che- antunae» 

Urati da i fijoi avvetùmenti procurino di meritar^ 
fi la grazia di Auguflo la cui potenza è uguale a. 

^ quella degli péi immpftali. - ‘ r 

ì.JatH ma (;a) cygneas imi^^ur (b) tempero. 

(c) Infidi éì n/gras alba feneHa comas*. , 

Jam tempora mea imitantur plumas cygneas . ) 
Ormai le mie tempie imitano le piume del Ci- 

Et (èneifla alba inficit comas nigras. ) E la 
bianca vecchiaja , cioè la canutezt^ infetta , e 
deturpa le mie nere chiome, rendendole bianche.. 

(®7 Cygntus y o-, e*w , è 1* aggettivo del nome 
Cygnusy o piuttofio Cycnust che fignifica un uccel- 
lo Tjìanco, di voce arguta , Q’^zialmence quando è 
vicino alla morte . T^lude a ciò Marziale nel lib. 

13. epìge. 77. ove dice: 

dulda defeàa moiUelaiur earmina lingua cantator 
cygnus funeri s ij^e fui. Tal è la credenza del 
vo^o , che non e però confermati da alcuna fpe» 
rienza . Queflo uccello era confagrato ad Apolline % 
di per la foavicà del canto, che perche fi cred^a ^ ' 

che averte qualche cefa di divino ^ Quindi fpj^Io - 

iPo&x 
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5 Poeti vengono fignifìcati col nome di Cigni. 
P^are j' tuum nonten (^c. dice VirgiJio, cantantes 
fublime ferretti ai fyiera cygni . ^ui Ovidio fi 
paragona al Cigno nella bianchezza, volendo fi» * 
gnificare , che invecchiava , divenendo canuco . 

- (b) Quelle due parti della faccia, _che fono 
tra gli occh) , e gli orécchj , fi chiamano tem- 
pia, o tempie, in Latino ttjnpora. Pice dunque 
il Poeta j -die le fue tempie erano fimili alle piu- 
me del Cigno, elFendo gii tinte di color bianco. 

<y) fnficio: c Verbo cqrapofto dalla prepolìzione 
krf é^dhhs/erbo faccio y e fignifica-in primo luogo 
non liare^ ‘^B^CQsi », um, non fatto , 

Fallum'* infeHum fieri' nequit j dice Terenzio j e 
Livio, cmnici prò •infesto fini. Ma inficio fignifica 
ancora cingere, imbevere, e lignifica finalmente av- ' 
velenare, infettare, macchiare, guaftare. Le chio- 
me o bionde, o nere fono fegno di gioventìi , ma - 
quando diventano bianche, fono indizio di veo 
chiaja ; e però dice Ovidio, che le fue chiome 
erano gualcate, e corrotte dalla vecchiaia, per- 
chè di nere le aveva fatte divenire bianche . Chia- 
ma la Vecchiaia bianca, perchè è* cagione della 
bianchezza, o canutezza. 

t.jam ^ì) f abetini anni fragiks i G intrttor 
■(b) atas. 

^ Jataque parum firmo me mihi ferri c) grave 

efi. ' 

’*Jam anni firagiles fubeunt, ) Gid foteenteano, 
mi vengono' addofib gii anni deboli, quegli anni, 
in cui la natura va mancando , o ' perdendo le 
fue forze, { & a*tas inercior fabit, ) « viene at> 
coftandofi la etd più pigra, e neghitcofa. 

' Et jam grave eft mihi parum firmo ferre me.) 

‘E gid effendo io poco vigorofo, mi è cofa gravo- 
fa, e molefta H portare me fielTo, debole di for- 
ze che mi Tento aggravato dal proprio pefo. 

• (a) Il verbo fubeo è comptrflo dalla propofizio- 
ai' fub e dal verbo ro $ fi trova ufurpaco in va- 

G j- rie 
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jie maniere; qui ggnifìca. la ferie, e ,. fucceffione 
degli anni della vie* umana , in cui quando J" po- 
mo è di id della metà, può dirli, iche agli anni 
.vigorofi fuccedono i dei»li^ cojì, Virgilio ^. Grovg^ 
fuBeunt morbi ^ trifhjque feneEtus* Trovafi: ancora 
in voce pafljva. Ciceri Ver-. 7» c, 71- ininùciti/g: 
/«Jit ì fuèeantùr i s’^incontrino . - 

(Jj) Il nome di eti è generale, e abbraccia i 
varj gradi della viti dell’ uomo,, la infanzia , ht 
puerizia, l’ adoJelcenza , la gioventù , e la -vec- 
chia}*» Quelli gradi fono diltimi in vatìe in-inìe-^ 
xe da varj’ Autori.. Ovidio era di cinquanta due 
anni in circa, quando fcriveva quelfe- ìetcere ma- 
Imcoiriche ; non era pero sì vecchio ; ma voleva 
edere connpaflìonato , e perciò gli giovava di farli 
.credere più vecchio , e più avanzato^ in era, che- 
in fatti non era, e poi i travagli, e le difgraz«e 
fbno cagione , che l’ uomo invecchj prima del 
tempo r 

<■ (c) E’ dmile alla efprelToae di Ovidio quel fa 
di Plauto r feneBute ómfjlutn gero corpus^ vires> /rr- 
ìinquerunt - , 

Nune ( a ) erctt , ut pojifg deberem ftne\ lobo- 
rum . 

, me Hullò ^olliatante (b) mefu*: 

. Nunc erar, ur polito line laborum, ) Era oca 
tempo, era in quella età cofa grulla, e couvene- 
voler poflo il fine alle fatiche* ( Debere ra 
vivere, metu nullo Ibllicitante rae.^) Io dovelfi 
vivere, fenzaicl^.alcqn ^ve, e molefio penfie- 
ro, alcuna incerha Icdlecitudine mi agicafie^ mi 
rendelTe inquieto.' * 

(a) Il y^bo fum lerve ancora di una cibante 
.circonlocuzione? ficchè dicendo il Poeta, nunc 
frati «f deberem Oc. vuol dir^ , nunc delecm Oc, 
Ora io doveva^ ^ terminare Je fìsiche vivere ^ie- 
to , e tranquillo i ha addotto la -ragione ne’ 
due DUlici pr§Ctfti«ìiKÌ» 

• «Ik ^ ( b ) Il 
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' ( b) Il vocabolo niftui in quelto luoco è pre(» 
in uii fenfo larghìdìmo a lignificare qiaìunque agi- 
tàzionef e tutto ciò, che li oppone alla quiete, 
che può in terrò ai per la , fceniarla , o levarla . Per 
altro wetus c quel muto dell* animo , che fi rife- 
'tifceal male futuro per ifchìvarlo ;• «gritudillt .jf- 
ttitimus eft metus , dice Cker. Tufo, 4. c. 3f, ; 

$ft enitn metus ^ ut écgritudo prafentis’, Jìc i'ie /a- 
turi mali. Quefte quattro parole mttusy. formiéloy 
pavor , e tremar riguardano il male , che lovralla , 
'Ria una più deli’ aura , (icchè la quarta fupera le 
altre tre, e così di mano in mano, come fi vede 
lu^lr Autori. Metus li trova ufurpato sì in fenfo 
/attivo , che in fenfo paflivo . . . ' 

4. Q^uxque mese femper placuerunt (a \ olia menti • 

’Carpeit’y Gi« (b) fludiis (c) molliter effe 

meli. 

'Et nuna eraty ut deberem carpere otia,) È ora 
-io doveva prendere quel ripofo, ( quar. iemper 
, placuerunt menti . meo» , ) che fempre piacque al- 
la mia mente. 

■ Et elle molliter in fiudiis meis.) E vivere dol- 
cemente, paifarmela con animo cheto e crànquU-* 
lo ne’ miei Uudj . 

(a) Olìnm, ^che alcuni fcrivono pere, non 
come tra gli altri oflfc'iva Manuzio, è da fcriverli 
per t, trevaniiofi così fcritro negli antichi lignifi- 
ca celfazione della fatica , rilaflamento., e ralfen- 
tamento del lavoro-, lignifica pure teinM di pa- 
ce j lignifica ancora quiete, e tranquilita. Ma non 
vuol d'ire' qui Ovidio, lèrvcndofi di quello voca- 
bolo, che folTe portato , e incHnaco di lua natu- 
ra a Ilare in pzio , a non far nulla , bensì che 
fempre mai 'U era dilettato di Ilare lont^o da i 
negozi più gtavi, dalle cure forttnfi, dai' maneggi ^ 
civili , e politici, e piutcollo d» crccuparfi negli 
eferciz) letterari , che meritamente li chiamano 
ctia, per elfere piuttollo di diletto, c ricreazione, 

G 6 eh* 
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«he di agitazione , e difturbo . Quindi ' CTceroite 
Tufc^ y. c. 55. quid duleius otto liiteratoì • - •' 
^(b) Gii “^ftudj di'Ovidio erano 'gli Ikd} poèti- 
ci, come fi protetta in mille luoghi, c per noi» 
andare lungi , nella £l^ia prinu di .quetto Libro^ 
ove dice, che tutte le altre cole avevano ab* 
bandonatoi, ma Ja Mula gli era- fiata fempre fe- 
dele, lo ageva scompagnato nel viaggk>-, Aava 
con hii nell’ elìlio ec^, > 

’ (c)< MoUiiufy lignifica dolcemente, trat^uillai- 
ihente< MsUitgr offc^ cuheni, fu pretto gli Anti- 
chi, una lortDPla, con cui fi pregava tipoTo ^ai 
morti c . 

f» Et forifim ( a) ctkìrau' domum'y ( b ) vettrej^ 
que (c), PtfiateSy 

Et q^te nunc- domino (d) mra fàurna carpita 

Et ttuno erat y ut debsre eekbran.àoinum 
vum, ). £ la mia etd om>ai richiedeva eh’ io» 
me ne flaflt nella mia picciola caTà, ( &• penatea» 
veteres ,) e- coltivaflì gli antichi Dei Penati . - . 

Et cura .paterna, quat nunc carent domino, 
f foggiornallì ne-' patemi poderi , • clw ora iono*^ 
fenza padrone; Patla de’ campi lalciacigli.dahpar 
dre, che ora dice, che non hanno padrone , pet 
f Qer egli in bando . • 

• (a) il verbo cehbro lignifica celebrare, itfuftra* ^ 
re venerare ^ ' ma lignifica ancora frequentare, con-' 
fervare., abiras*^ Qui è adattato da Ovidio alla 
caé, e fignifica roggiornare, agli Dei Penati, e ^ 
fignifica venerare > a i lut^hi' di vUlay e lignifica 
coltivare. , . ' _ 

(hi Chiama antichi i fooi Dei domefiìci* vo» . 
fendo accennare, ch’eFatK> flati venerati ancora.' 
da’ fttoi Maggiori . : 

(c) Gli ;amichì tra i loro Dei ne avevano al* 
«uni, di’ erano detti Penati j ma non fi fa di cer-< . 
to, quali fbttèro, .Dicono alcuni , eh’ erano ^ 4 et- 
tuno, e Apolline; altri Gioii'd , Giunone, e Mi- 
nerva j altri il Cielo , e la Terra }^non fi. fa nep* 

pu. 
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imrey qual foi)« la ragione d» quefto nome. Ci- 
clone mlTo L t. de naU Deov. dubita) fe Ììa ve^ 
n«to dal nome penm » o dall’ avverbio pem'ias . 
Si chiamavano ancora ì^ftetrales . QueAi Dei fecon- 
do alcuni erano gli Aedi , che i Lari ; nra fecdiV^ 
do altri i Penati prefiedevano alle cafó, e i Lati 
erano cuAodi de’ campi. Si veneravano in crfa'i' 
ed era confagrato loto 'il' focolajo. Oltre quelli 
Dei domeAici) o familiari) a cui* di quando in 
quando oAèrivano Sagrifizj di vino, e d’ìucenfOj 
e credevano » Gentih, che ognuno nafceffe con 
due Geo) propri, ^ particolari, chiamaci Demol- 
ii}, di cui uno era il buono, che proccorava H 
bene convenevole alla condizione di ciafchedano i 
r altro per lo contrario era nemico , nè cagiona»- 
va fe non difgrazie. 

(d) Dicono alcuni, che gli antichi chiamava-' 
no rura i^ lut^hi poW fuori delle Otta , ma in- 
colti, cioè le felve, e r pafcoli ; )na più frequen- 
temente Cgnifica queAo nome i campi coltivati, 
e le ville . Quindi Plauto ; cra/ft rure redìerò ì e 
Orazio, Bealvsilìe, qui paterna. tura hobus 

exctreet fui $ , per lafciare mille altri luoghi , in 
cui il nome tui tifurpalì in queAo fenlò . 

€. Inqne fina (a) domina, charìfytu nepotibuSy 
inque 

(b") ^^ecurus (c) (d) conjtnuiffe mea. 

Et nmc trt ^ , ut deberem fecurus confènuìfTe in 
fina dominar , & in nepotibus charis . & in patria 
mea . ) E doveva io pure divenire vecchio vivendo 
in Acurezza nel feno della moglie , godendo fem- 

E re la fua compagnia, e tra i cari nipoti, e ncL 
i mia patria. 

(a) Come dominai qualche volta lignifica ma-- 
rito, G dominum jEnectm, dice VirdI?® 4 . 
in ¥$gna recepii ; cotì' domt'm» fignifica moglie . 
Preflb i Romani le fanciulle dopo 1’ anno decimo, 
quarto fi chiairnvano domna . Per ’ altro domina 
(ìgnKica quella donna , che ha impeto, e domi- 
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i!Ìe' nella famiglia y o in qualche altra cofa. OvI- 
dib de fpelfe volte con quello -nome ao. 

cenna 1 ’ amica ; e tra gli amanti quelli vóabólì 
dominiti , e dominct fervono a lignificare .accacei* 
zamento . * ? 

* (b) Allude a i gravi, e continui pericoli ^ell* 
vita in cui lì trovava tra que! popoli feróci e 
barbari, di cui- ha parlato a lungo nelle £legie 
precedenti . 

(c) La patria è quel luogo, ove fìamo nati. 
La patria di Ovidio era Sulmona, come vedremo 
nella Elégia io, di quello Libro, 'ove dice: Sul’ > 
mo mihi patria efl éc. Del rello aveva ancora tut- 
ta la ragione di dire , che il luogo , in cui lì tro^ 
vava, per elTere dilàgiato,,e infelice, non gli era 
. patria- fecondo quel celebri detto preflb Cicer. 
Tw/r. y* c. J7. PtTltia e fi ^ ubi 'bene t II . 

% ;( d ) Ceafenuijfe è preterito perfetto , e piu che 
perfetto del verbo con/«n*/co , is, eorifenui^ che 
lignifica lo ilelTo che fenefco , 'ma con piìi forza ; 
non ha fùpino. 

7. Tl/ec mea /ìc ( a ) quondam penaci Jperavtrap 
zetas, 

Hes fic annoi ponere (b) dignus tram. 

' sffitas h*c mea quondam fperaverat peragt fic , ) 
Una volta quella mia etd aveva -Iperato di effere 
condotta in quello modo. Vuoi dire’, yche' una. 
volta; cioè priipa di elfere bandito, aveva fpera- 
to, che" quando Ibllè arrivato a quella età, in 
cui allora li trovava viverebbe in ^uel mcKlo , che 
ha detto di fopra, nejla patria colla moglie, e 
attendendo, com’ era folito, alla podìa .■ ’ ■ 

Ego dignus eram ponete fic annos hos . ) Io 
era degno di palfare cosi quelli anni, cioè tran- 
quillamente. In quel .tempo non era ancóra ca- 
duto in dilgrazia di Gelare, e però dice, allora 
così meritava. . 

<a) Ojiondant ordinariamente fi riferìfce al tem- ■ 
po paflato, come in quella luogo 5 ma qualche 

vol- 
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Tofta .{ìgnitic'a ì| tempo prefente, come preffb Viiv 
gìHo J£n. !• verf. 367. quondam etiam vi£Ui re-^ 
dit in f Ite: or di a virt/u^» v. ^ - > 

. ( b ) Parla di fe Iteffb , prima ch^ folTe col-pe- 
vole , conforme 2 ciò, che aveva detto nella Ele- 
gia quarta ; in omnibus a£li$ ultima fi dmas , vita 
iuenda mea e/?» 

' - 8. ZVefj ita Dif (aO vìfurrty qui me Umtqtie^ 
mariqtie y • 

■ ^rfyialìcis expofuerc Idcis , 

j Non ita viOitn eft Dis, ) Ntm giudicarono così 
gli Dei, come io Aerava mi lufingava, chè 
iolFe per eifece, ) qui expofuere me aChim &. tetv^ 
Si, ^ raam locìs Sarmaticis , ) i quali mi efpo- 
lero^ oe* paefi della SarmazU, dopo eflfere iiato ' 
agitato per terra , e per mare . ’ v 

ia) Il verbo MVì«!or ifìgnifìc» pome, femhrare^ 

Si dinota opinione, o. -debole afl[enfo dell’ animo; 

,e ia quefto lignificato . (ì ufijrpa perfonalmente > 
ma lignifica ancora un fermo, e fodo fentimento, 
come in quello luogo, e vuol dire piflcrre , giudi- 
tare y fiahil ire , 'decretare'', e allora Tempre lì cou 
lìruiTce ìmperfonalmente, e coll’ infinito .0 efpreA 
iàmente, o implicitamente. In quella maniera fe 
,ne feryìvano i Romani ne’ loro decreti, e .coiv 
ful^ì del Senato . Quello verbo lì trova tilùrpatp 
da Cicer. con uguale frequenza , ed eleganza . 

« (b) Quel vaftjflìmo- tratto dì pagfe , che antv 
camente chiamavalì Sarmazia, era di due Ibxci, 
ona fi diceva Sarmazia Europea, l’altra Sarmazia 
.Afiatic^ quella ora chiamali. Tgrcaria, quella. Po- 
lonia. Dice dunque di elTere. .ftato. efpofto in qse* 
luoghi a i difagi , e a i pericoli , e che così ave- 
‘ arano creduto ben fatto gK Dei . • . * 

g. Jn cava ducxtnlur quaffte (i)navoÙa (b) pup- 
pes, ■ ' 

Pie temere in mediìs (c) dijfoktantur aquis> 

Puppcs quaffa: ducunmr in n»raHa cava >. ) I 

IceU 
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feelli battuti , è conquaflati dalle tempefte fi ' con- 
ducono ne’ concavi arfeaaH ” 

Ne temere diffoluancur in aquis mélìis 
fincliè impradentemence lafciandogli erpofti tion fi' 
rompano , e fi difciolgano in mezzo alle acque 
(a ) Neglr--arftfiiafi,> detd'da Ovidio concavi > 
o incavati dalia forma ih cui fono facci , fi 
hricano le navi, e poi vi fi riconducono / per ; ci- 
fiorarle, e renderle buone alla navigazione, quan- 
do fono fiate maltrattare da qualcm fauttafca/, ó 
quando fono vecchie. Di* quelli ‘arfènaH,?- moki 
fe ne contano, che hanno il doro pregio;partiGo-K 
lare; * ma-famofifiìnlo è quello della Sereóiflìma-' 
Reppubblica dì Venezia . ’ i - • r « > 

' ( b ) Come la parte anteriore della nave dicefi 
prora, così la parte di dietr* chiamafi poppa, ih 
Latino puppù; ma prendefi alle volte per Sihedo- 
che per tutta la nave, come qui dal Poeta,' e 
parimenti nel Hb. 5.* de Font» ciamque per imnten* 
fas pappe feruntm aquàs. 

( c ) Veramente il verbo diflblvò- fi fcrive , e fi 
ufurpa comunemente colla *t;. confonanre , non 
colia u vocale ; ma pure ì Poeti in grazia dei 
metro qualche volta dicono diffoluo in vece di 
di/folvo in var) modi, tempi, c numeri .'Così ol- 
tre Ovidio, leggefi prefib Tibullo l. 2. e/. p» 
40. pe flora trifiitite di ffoluenda dedip, r / 

IO. Ne cadaìy (S maìi/is (a) paitnas (b) inhoritfiet. 
{c) adeptaSf , ’ ^ 

Languidus in pratis ( d ) gramina carpii equus . 

Equus languidus carpic gramifta prati.:) Il ca* 
vàllo illanguidito, e indebolito dagli. anni va co- 
gliendo, e mangiando l’erbe ne’ Prati. ^ 

Ne cadat, &.inhonoftec palmas multas adeptas . )^ 
Perchè non cada efpofto come prima , . al . corfo , 
e- difonoci molte vittorie acquiftate, cioè perchè 
non perda cadendo nel corib quell’ onore,. .^he 
fi è acquifiato moire volte nel correre Tuperando 
fiH altri, cavalli quando era g^vane , e vìgorofo . 
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{z) Palm» fignifica la- palma della manot « 
«osi chiamai ancora con nome una pian- 

ta I che nell’ Oriente produce i dattili , perché i 
faci rami fono fimili alla nalfiM) e le miRa alle 
dita della mant>. Speffe volte fi ofiirpa quefio' no>' 
tee a figmficare la vittoria, percioccKè al vinci- 
tore fi dava una corona fatta di palma, e aò‘ 
perchè non aveva cediito al nemico , ma era fta-- 
to fermo, e faldo nel .conflitto come la palma,.' 
che non cede al pefo, ma vi fi folleva cohtto^ 
è refifte. per «eni verfo. B però vediamo .elTefff 
ferviti in queno fènfo del nome di paim% non pu-‘ 
re i poeti , ma gli Oratori , e rpezialinènte Ci- 
cerone in pili luoghi . ^ ■' ' 

(i>) Dubita Binfio di «yoefto verbo; veramente 
del verbo, inhonifio^ non fi trova alcun altro efetm' 
pio,‘ ficcome per altro fe ne trovano dell’ sgetìfi 
rivo inhontflui , a j t«ti in T^naio , in Virpfio 
in Cicerone, in Valerio Maflìmo.. t ■ 

( c ) , o , «m è pafticìpio del verbo a^-i 

fifcor ; di quello parricipio fi ferve in fenlo paf- ^ 
fivo anco Cicerchie dg feneSi. ut advgtii 

/contar, om»c5 optant , cflwdrw acmfmt ' ode- 

ptttm . ■* 

( d ) Qramen fignifica gramigna , ma fi prende 
per t^ni Nforta di erbe acconce al pafcolo dé’ piu-’ 
menti, e fpexiaWirte per la farragine, eh* è det- 
ta del farro , ed un mifcuglio di varie (orti di 
fedele ; pare , che grame» fia detto: da gtrmen che 
vuol dire germoglio. ' , » 

I 

li, Miks-ubi (z) emeriti^ non eji Jfiatis (b) utilis 
ormis, - 1 - -, 

Ponit ad ontrqùos, luUt armai (c) ZareSé 

Ubi rnilles non cft fatis utilis arrais emeriti$,y 
Quando il foldaw, non è piò buono, nè ha piò 
vigore, che bafti.al maneggio delle armi viitorio- 
fé , con cui fi è meritató dopo molte campagne 
V onore del cqngcdo , e di Ilare In ripofo , 

Po- 
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. Fonie arma, qus eulit, ad < ùires.i antiqjjos . ) 
Riposte le armi, che portò., dinanzi .agli aiind^ 
Dei domefHci * t.;. jtt; 

. Dicefi «wmtf» ,! chi -ha compito il fao yfr 
fìzio , chi ha farro tutte le parti r,del Tuo minifie- 
ro , e fi attribuifce qu^fp .titola aonf fplo agli uor 
mini, e alle cofe animate,, ma al|e;.inanimafp 
ancora, come difie M^-zialf»,^ 7^ ^‘g. 
eitos mujis , iS Phcibo tradidit §nnos . Có?dj ft j 
gòtto emeriti fems, em/riii .ép^s,, 
emeriti miliUii €meritA^.JHpendl^ i ,<:o^ 
crneWtit) o eonfeSlis JìrpvvUiii re cali fi . «Uce^a^p 
^e* foldafi, che. avevano terminato. il. lorp./^i;- 
vigio militare, che in diverfi ,taopi /udì piu ia^- 
ga , o di più breve durata , prendendofi gli fitpen» 
d) in luogo degli anni .. Quindi Tacito ^ntu i. c. 
36. dice dare miJjHonem vicina, ftipendUt meriU 5 % 
a chi aveva miiicato-vertt’ anni. . 

' (b) Qui utilis è prefo in luogo di aptus idp* 
neus y Sc/c* come dice Iginio /. 7. c.^zS. oh id mim- ^ 
tra pianui neutm pede fatis utilis. Quefio nome 
è dal verbo uter, perciocché da. uti^t 7 (i , di cpi 
qon mancano efempj preffo Plauto , e ^^renzip > 
è fatto per fSncope ufiìis. ^ V. 

(c). Di quefii D 4 domeftlci, o famigliari . det> 
tl Lares fi' é parlato di /opra nella nota c aJ _di- 
fiico f , di qqefia Elegia . Solevano gli antichi nel- 
la loro vecchiezza deporre le anni, di cui ne* 
buoni anni fi erano fervici a pubblico vantaggi ., 
e appenderle alle pareti, confagrandole 41 i loro 
D.ei Tutelari .' _ . ■ - 

il. Sic igitur (a) tarda (b) vires mhiuenU (c) 
fcmBa, ‘ ’ • *’ -• ■' 

Me quoque donari jam ( e ) rude terrtpus trai . 

Sic igitur fène&a tarda minuente vires , ) Cosi 
dunque fcemaodo la carda, e pigra vecchiaia le 
-forze. . - . ' ^ 

Tem- 
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TettipùS efat me » quoque jam dojiari rude. ) 
ira tempo , 'Che^ ancora io ormai riceveiri ia ver^ 
a in fegno di effere Hberaco da ogni impegno ^ 
a Ogn’ impaccio , 9 di eflFere lafciaco m ripofo * 
(à) Chiama Ovidio la vecchiezza tarda > ai per- 
rhè è Ja ultima- età dell’ uomo, sì perchè Fa gli 
lomini- pigri , tardi, e nt^hittofi^ e tali, che fi 
nuovóno con lentezza , e con difficolri fi r^go- 
IO in piedi ,• Come aveva già notato neJL Diiiko 
r. me mihi ferrc grave ejt • 

(b) yires è accufativo plurale di viit che figni- 
ìca Tbrzji*, Di tiuefio nome . è detto t;ìr, q da 
(uefio virtiis . E però quando T uomo paiTa dalla 
^tà virile alla vecchiaia pafia dajla forza alla 
iebolezza - ; 

(c) Seneca è lo fteflo che /é«eS«r, ma non fi 

roVa che prelfa i Poetiv % - 

(d) Rudis . chiamavafi una verga rozza, e im* 
lolita, che i Gladiatori ricevevano dal Pretore# 
quando fi dava loro la pennifiìone di cedare dal 
oro .impir*go, e fi alimentavano a pubbliche fpe-r 
e. Alludendo a quello cofiume fi dice ruàem da» 
•r, o donare y rudem mereri, rude donare y e ru~ 
iem accipere in qualunque genere di uffizio, *che 
ì è efercirato , e fornico, e quando fi .riceve la 
ibertà, o la licenza di ripofare , fia per la eìif 
ia pèr la debolezza, fia per altra ragione» ' 


tj. Tempus eraf nec me, (a) peregrmum ducere (b>) 
ccelumy - 

iVec ficcam (c) Gdico fonie levare fifm\ ‘ 


Tempus eratr nec me ducere coejutn^ peregri- 
3tttD ► ) Era tempo y che .io nè refpkafiì un^ aria 
Iraniera, un’ aria 'diffèrtfnre dalla natia. La mq- 
razione di clima può nuocere, ed è bene fpeflo 
nociva alla falute rpezialmence negli uomini avan- 
zar* in età , e molto piò Te pafiìno da>un clima 
remperaco ad un clima o troppo caldo, 0 troppo 
fi-eddo» * . 

Nec me levare fitim ficcam frate Getico . ) Nè 

aK 
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all^geriffi, o rpegnetTi la fece arida, cioè inari- 
dlfce , e difecca le fauci colle acque freddiflìme. 
della Getulia, v / ' ’ 

(a) Perègrims y a, um fignifica pellegrino.* 

efterno, ftraniero; e fignifica ancora diverfo , co- 
me in queRo lu(^o, così leggefi preffo Plauto p<-' 
regrina facies i cioè diverrà d>a quelle > che Ratno 
foTiti di vedere ne’noftd paefì. . • . ■ r- 

(b) C/elut» è così detta quella vailiflìma^iequa-' 
fi immenlà parte del mondo , in cui fono. quexr< 
corpi, che- fi chiamano Pianeti, e flelie filTer è 
detto, come pars piu probabile, dal verbo caia _ 
fignifica fcòlpire, perchè que’ corpi celefti 'Yi-rona';; 
come (colpiti , e intagliati , ma Vofijo fne^ dedu- 
ce il nome da *o7>i4t, che fignifica cavo S con- 
cavo Quindi alctì. lo fcrìvoao perifle ,^:ea -aljtti? 
per oe } ma fi giudica mi glior e là -rAisJsrs-:. 
di feri vere. Il numero de’ cieli è' divterfo^preflbi^ 
diverfi Autori,' c fecondo ‘i xVerj fi(ìcmiy'afcirir.tre$5 
contano fino ad undici , altri cinque foli j altri fi- - 
nalmente non più di tre. tafeiarao la decifione- 

di quelli computo agii Afironomi. Qui non'èpre«ih 
fo in quarto fenfo il - nome di cielo ma 'a fignifi^' 
care il clima, o -fituazìone deh cielo," ch’-'è* vàri» - 
in var) paefi , come fi legge in Orazio /. i.èp. iiJ 
V, Z7. ccelum, non animum mutante qui trans ^ 
mare eurrunt : e in un moderno Poeta Italiano-; 
fpeflb cangiando cièl fi cangia forte , Quindi Flo- 
ro/. 4. c.is. parlanlo degrindiani, che veniva- i 
no 3' Roma : ipfe hominum coler ab -alio calo lue- 
«iVe faubaiuir. Prendefi ancora il nome di cielo 
a fignificare l’aria, e quello fpazio, e tratto di 
cieJo“, in cui fi formano le nuvole, le piogge? * 
la gragnuola, le nevi, i venti, e tutte le altre 
meteore . * ' 

(c) Chiama ij Poeta fonte Getico le acque dif-f 
gurtole, e poco falubri di quel freddo ,.c infelice 
paefe, in cui era confinato. Cosi Virgilio X». 

1 3. col nóme di fonte fignifica 1’ acqua ; /b«tew- 
que ignemque ferebat . . 

• 14* 


Digilizec jOO^Ic 



E L .£ G. - Vili. itfy 

r ' • . r , . 

S«A modo quos (a) Afliu», .(b) vacuos feetdere 
in (c) hortosy 

ZViwc hominum (d) vifu rurfus, (S (e) urti 

/r«». / i . 

Std^ Untput ert^ me n modo recedere in hortos 
icuos , quos habui. ) Ma 'e^a tempo , che io ora 
i fieiraiiì a igodere la quiete lungi da i tumulù 
»’ giardini , che tpQ0èdei* < > • • 

• Nane tutìTtts frui^ vifa- hominum , & urbe.) Ora 
•bel Quovo godeHì la compagnia degli uomini ) 
la‘cittd:. 5 'e»> . 

(a) Nel < pentanaeiro del Diftico xj. della Elc- 
a lV.' di quello Libro ha detto, chè Auguilo 
legandolo non gli aveva confifcato i beni , ma 
)ndhneno nel pentametro del Diflico y. della 
efente Elegìa adèrma, che i fuoi poderi fono 
nza il loro padrone; ivi aveva detto: nec miki 
iradas pojftitì alter opes ; e qui dice : (S quie 
me. domino rura paterna careni; e lo conferma 
cendo qaoi habui y quali che gli avelTe avuti , 
a più non gli avelie. Prima dunque di eflere 
celato in bando , pofledeva i fuoi beni e quanto 
dominio, e quanto all'ulb, ma dopo gli pof> 

leva b^sì quanto al dominio, ma più nonpof- 
devagH quanto all’ ufo . 

(b) i , a, «m generalmente lignifica vuo- ^ 

, .'e che non .contiene nulla, dal verbo vaco» 

a come quello verbo lì prende alle volte" per ef» 
ve libero y così vacuus li prende ta volta nel fen- 
medelìmo j,.e .qui Ovidio adattando quefb epi- 
co a'fitoi pardini, a i fuoi delizioli luoghi di 
Ila, vuol dire, che que’lu(^hi erano liberi da 
>&’ tumulti, e da quegli firepitì, che fono or- 
nar) nelle città . Così leggiamo in Cicerone 
a^c» p*ivMximtque quod is locus ab omni turba 
temporis vacuus effet, 

(c) Lorenzo Valla U 3. c. 9. è- di opinione, eh# ^ 
rtus nei numero fingoiare fignifichi un luogo#' 

. ‘ in 
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• 5n* cui fi fi-mina of/oi Sorte di erba , 'di . cui gU 
uomini fi fervono a loro ^nodri mento «el no^ ì 

mero plurale fi prenda per un luogo ameno , e 
deliziofo, pianato, e *adornaco di alberi da' non 
trarne altro frutto, e vantaggio ^ che ii tnarQpùia^' ' 
cere , e diletto . Ma quefta regola non Tempre _ 
fi òflferva'. ‘ ; ' ' - ■ - , 

(d) VifttsSus , fignifìca la facoltà , die iì’ìAU-it i 
ma vifiva', il fenfo, é 1-ane di 'vedere; ma' qui 
Ovidio oppone il ritiro villéreccio 'alla focietà di 
Vile, in quello non mai , o Uve vcJte<^ fi- veggono 
uomini , in quella le rie veggono , è fe ne iocón^ ; 
trano dapeftutto, onde in quello luogo. w/ai _h> I 
fielTq die afptàus, la villa rafpetto . C ^ 

(e) Si è notato altre voice , che iSrbt per anto» ' 
nomafia chiamavafi Roma. Qui però può inten- 
derli e di Roma , perchè di fatto Ovidio abitavo) > 

^ in Roma prima della fua difgrazia, e di qualun- 
que altra Cittd , perichè pafla di fog'giocnare ora 
in Città, ed ora in villa . 


-• > i V ■ 

ly. Sic. animo quondam 


non (a) divinante (b).-3W-,., 


- . ■ r. .. a. 

,i;Optabam f Incide vivere pojfe fcnex . • 


t> 'r • ra 

■ . -i. ' 


Sic quondam animo non divinante ' futura . y- 
Còsi una volta rion prevedendo il mio animo l’av- 
^venirey cioè non penfando, che folfero' pér^cca- • 
dermi le difgrazie, che di ' facto mi' accaddero^ e 
a cui ora , mi attrovo fottopf fto . 

Optabam poffe fen» vivere placide-. ) Io dèfi- 
derava di potere , quando folli divenuto vecchio , 
vivere placidamente, in quiete , e fenz’ alcuna 
agitacene. > ;-v 

(a)'Prefagire le cofe future dilTerO i Latini' di- 
vinare dd-nome divinasi perchè ciò è un non 
So che di divino, e al di fopra della fagicttà, e 
. prudenza di qualunque creata foftanza . Così chi 
indovina , o predice l’ avvenire , fi chiama diVi- 
m*t. Cic. de Fato, Falli fftrat ChaldaoSi ceetcm 
rofyue divinos. 

(b) 
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t) l'Èra” Qyidio iPowa» e £ dice, che i PpetJ 
no UQ idincp divino, nia non previde i fuoi 

i. Le co fé futuret iono di due (orti^ altre di* 
dono, da caule necelFarie , come dicono i Fi. 
)fi, altre I da caufe libere. Le cofe del primo, ^ 
ere;, come a cagione di efeitipio , che nel tal • 
ipo il Sole farà (otto il tal regno di Zodiaco , 
fono 'prevederli da chicchera , ma quelle del 
indo geoere, -come per efempio, che Pietro 

i il tal viaggio, fono note a Dio folo, a. coi , 
a eieMÌtà è prefente ogni cofa . Egli lòlo puoi 
•larla a chi gli piace > come ha fatto coi Pro. 

, chejwrò-fi chiamavano Vates^» Gli Aflrokv/ 
lì gloriano di fapere le cofe future , e non po« 
ficcavano, che danno fede aUe loro ciaace. 

(a) FM» n^ogNUruMt ,qmt.cum wihi .tempori^' 
prima i , , • . 

Mollia. piUebuermi^ pofteriora grut'ONt • 

Fata.repugnarunt , ) fi oppofero i fati , fìi con. 
rio il deflino alle mie fperanre, e a’miei defi- 

j . ( qu."» cum prarbaei irit trmpora prima moU 
mihi, ) i quali Fati’ avendomi dato buoni, e 

icì i primi tempi, avendomi lafciako vivere in 
e^, e tranquillamente in tutto il tempo palTa* 

, ( gravanf tempero poAeriora. ) aggravano que- 
ultimi tempi > mi perfeguitano , mi fono eoo* 
rj in quelli ultima età. 
a) Qui, dice: fata repugnarunt i e di fbpra nel 
Heo 8. di quella ftefia Elegia aveva detto ; non 
Dii vifum . E nel Diftico 3 1. della Elegia pri» 
di quello Libro aveva fatto ancora menato^ 

: huc quoque , funi noflras fata fecuta viai» Ivi 
iamo fatto qualche olTervaaione a qutfto prò* 
ito, a cui rimettiamo il Lettore. • 

Jamque. decem (a) luftfis ormi ftìe (b) laU 
peraBis , 

^arU premor vita (c) deteriore wea» 

-) 


£e 
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Ec jam pe^aÀis luftris decerti itile labe oimf!,) 
£ già panati, e compiuti dieét iulbri fenza qual 
tS (ìa difaftro , difagio , difavvencura cioè dopo 
di e(Ter viiTuco cinquam' anni fenz* alcuna moleftia , 
o difgrazia. 

• Preinor parte deteriore vicat mae* ) Sono op- 
prefTo, afflitto e perfeguitato dairawerfaxlortuna 
Della parte peggiore della mia vita. 

(a) Luftrmti lignifica covile, o nafcondìglio di 
fiere. Quindi Virgilio i. Georg, v. 471. non ab* 
funt illisjaltui , ac lafha ferarum. Ma fìgoifica 
ancora ' la efpiazione del popolo e ’i pagamento 
del confo , che fi faceva ogni cinque anni , e in 
queRo fenfo è dedotta quella parola dal verbo 
Jtfo, che fignifica pagare* Però luftrum fi prende 
'anewa per lo fpazio di cinque anni interi, così 
che, feorfi quattro anni, il quinto fi clùama iu* 
ilro. Riferifce Tacito, che Nerone aveva ilHcuico 
Certi giuochi da celebrarli c^ni cinque annifecon* 
do il collume de’ Greci, che celebravano i loro 
giuochi Olimpici a ogni quarto anno pafifato, e 
*J quinto cominciato. Quindi numeravano gli an* 
ni dalle Olimpiadi. 

(b) Labes fignifica rovina, o danno; e fi tras- 

ferifee quello vocabolo al lignificato ancora di mac- 
chia. Prendeli pure in fenfo attivo a lignificare 
l'autore della rovina, e parimenti à lignificare il 
vizio, e rinfamu, come fe ne ferve Cicerone 
in più luoghi. * 

(c) Il comparativo detevior, e ’I luperlatlyo it* 
Urrimusy di cui li trovano parecchi elèrop) in 
Cicerone., e in altri clalfici Autori, fono dal po- 
Ctivo eìeter , che non è in ufo . il comparativo , 
come pure il fiiperlativo hanno un fenfo peg* 
giÒrativb d’inferiorità, di mancamento, di de- 
bolezza . 

X8. Nec procul a (a) meits, quai pene tenere vi- 
de bar, 

Curricttlo , gravis efl (b) fasta mina meo . 

Nec 
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Nec procul z metìs, quas pene vlJebar tene- 
?, ) Nè luugi dalla meta, a cui quali pareva, 
!i’ io foflli arrivato . 

Ruioa gravis fada eft c^iculo meo. Si fece 
2 I mio corfo una grave rovina, caddi gravemen- 
j nel corfo , feci correndo una grave caduca . 

(a) ^ Paragona il Poeta il corfo della vita al cor- 
> «l* .color® > che li eferciiavano ne* Giuochi 
ilimpici, e lì {tiravano, quando erano ìirrivaci 
la mera, cioè al termine del Circo, di cui par- 
i Orazio^/. I. od. 1 . metaque fervifiis evitata noUs, 
inando l’uomo è arrivato alla vecchiaia, eh’ è 
I ultima età, è vicino alla metà del Tuo vivere. 
:hi però fino alla vecchiaia folTe vivuto con buo. 
a fortuna, foTTe Tempre portato bene, nè avef- 
j fatto mai cofa, di cui dovefie pentirli, e poi 
1 quella ultima età provalTe la forte contraria, 

av^e la difgrazia di traviare dal. dritto fentiere , 
folTe foggetto a qualche difaventura, farebbe 
mile a chi ne’ Giuochi Olimpici cadelTe vicino 
ila meta. 

(b) Il verboso, che fignific;^ elTere fatto, far-; 
j divenire, e di voce neutra, ma di lignificato 
afpvo ; imperciocché è il paflìvo del verbo facio^ 
ili ahcichi dicevano facior j quindi fio ritiene il 
retento fa^ius fum . Ne’ tempi formati dal pre- 
ste fegue la infleflìone de’ verbi della quarta con- 
igazmnp; ma nel prefenre, preterito imperfetto 
ellOttavivo, nell’ imperfette del Congiuntivo, 
el prefente, e imperfetto dell’ Infinito tra l’i e 


ifemrnj in me fgvire (b) core», 
Af»t»e»j immmfui (c) quo‘ tUffil (d) irbis hi. 

btt • ' ' 


Ergo demens coggi illum fa*vire iti me.)>Dun. 
ue ftolto eh IO fui , coftrinfi quello ad incrude- 
re contro di me, e trattarmi con afprexta', e 

' ^om'iy, H Quo 


H 
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Ouo orbis immenfus habec nihil mmus , non 
hjÌTét quicquam miùus. ) Di cui 1 imraónfo mon^ 
do no? ha nulla di più mite , e clemente ;jh c 
di tale clemenza, che fuHa terra non ^ 

-'(a) Dertuns è compofto dalla prepofizione de, 
e Jens, come omens dalla prepqfia.oae a j 
e r altro fignificà' pazzo , (tolto, fuori ^di 
ménte .'^Voglio IO alcuni, che trar ameni, e dj- 
mens palTi quella diflferenza , che ameni fi dica di- 
chi non è in vero fano di mence, ma nciene pe- 
rò qualche barlume di ragione : ma -<juefti due vo- 
ca' oli (i trovano ufurpati tndifterencemente . Lo 
Aèdo è 'dà dirli deh nome infanus compofto pa- 

rim-^nti dà in e fanus • - y. 

Tb) Il verbo rogo propriamente /ignifica «n.« 
interne a ed è formato dalla ptepofiaione ron e dal 
m” ago. Ma oltre che fenifica ancwa conchiu; 
I dedurre una qualche cofa dalle ragioni 
itole in una difpura , fi prende molte volte per 
foriate, coftringnere, obbligare, e fi ufurpa co- 
r infinito. Così Cicerone 0 #c. 3. r. 13. iwm te 
rofeit k Qui tìe hoftatuS qw/iem .. 

Tc) pfàv di Augello, e ne innalaa fino alle! 
Belle la clemenza sì per adulazione, per cu» veg- 
lialo lodati dagli Scrittori < 3 entil. Vfi^ba«-ba", 
e fieri tiranni , sì perchè infatti era Augufto Im- 
ue^-^atore di una clemenza (ingoiare, coinè fi feor- 
jr daUa floria della Tua vira defcrittaci da Sue- 

'°mV Ovidio fte(To Fafle'u fi ferve della parola 
/w-ii? per - fignifteare tutto il mondo ; Jtpitter arn 
fua tatwm c«m fpeaet in orbem , Se ne p 

beerone .a la^^ 


nomfii et 

^«gìÓn'^della^ondhd^ orMs prOpria- 

nmte ifijdice di i» cèffo di figura aredaje . ■ 
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• * * 

xo. Ipfoque (a) deliQis vista ejl ctemtniia. Mer 
flrist 

. T^ec tamen errori vita negata meo tfl . ■* .. j 

> Ec clemetuia ipfa vi^a eft «ielidis noftns » ). E 
da* miei delicci é ibca vinca la fielTa clemeQzj!; 

' /ono ftati i miei delitti sì gravi, che Auguft*. 
di cui non avvi alcuno più clemente, Hcchè può 
dirli la clemenza llelTa , non ha potuto a inéno 
di non farmene pagare il fio , * > .. ■ 

Nec umen vita negata eli erro.-i meo. ) Ma 
nondimeno non è Hata ne-^aca la vita al mio fal- 
lo;' cioè è fiata bensì galiigara la mia colpa, ma 
in modo però, che mi è fiata lafciaca la.vi£a«.i t 
(a) Delidun. è dal verbo delin'^no , die fignifica 
mancare^ e fi trasferifce al fignihcato. di. peccare 3 
e così deliStum fignifica mancavtento-, e peccaii* » 
Il Poeta in più luoghi procopra di alleggerire -la 
fua colpa; n»n è però., che .qui la voglia ingra^ 
dire, li fuo difegno c folo di. fare un elogio alla 
clemenza di Augufio, ^he i® ha pumtq>;forzacar 
mente, ^r edere di Aia. nacitra alieno: dalla le- 
verità. ■'ù 

> *• • «' ; . >'• ' I <l' , 

XX, VttaiflX proeul patria peragenda futf (b) axt 
(c)£oyeoefif .... 

(d) i^ua (e) man's Etttini Urrà (ò Jmiflra jot 

cet , . ‘ jt.' . 

■ .... 1 t.'.tup. i. 9i‘» 

Vira peragenda eft (ub axe Boreo Jirocul pa- 
tria, ) Devo paflTare la vita, o foio condan- 
nato a vivere fatto il polo fettentrionale , lungi 
dalla patria •. .. , ^ ■ ; . ■ ' 

- Qua terra finiftra maris Euxini jacet, Ove fta 
fituato 41 paefe, eh’ c alla patte finiftra del^.Ma- 
re.-Eufino,. ; ' ! . v u h » 

(a) Pi’ocul è avverbio, che fignifica di lontano, 
da lungi , è quafi pori 0 o longe ab oculis > Ma è 
ancora prepofiaiottets '» che congiugoe coll’ abla-, 
... Hi rivo. 
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tivo , sì priiTU , che dopo ; e tanto dice(T p^pcul 
patria , quanto patria procul ; così pure ptoctii 
dubio , o dubio procul ) e vuol dire lungi da ogni 
dubbio, certamente; così ancora procul vero, lun- 
gi dalla verità j riceve ancor l’ ablativo colla pre- 
pofiaióne » o ab \ così leggefì in Terenzio Adtlf. 
mihi confcia 'fuvty a me cnlfam hanc eff* 

ffÓCUl r 

(b) Della parola axi$ fpezìalmente nel fenfo 
ile* GofmC^rafi lì è detto nella fpiegazìone del 
verfo 31. della Elegia quarta di quello Libro. 

(c) Fit«ono i Poeti, che Borea amalfe Oritia, 

figliuola' di Britteo Re di Atene; che quella Iblfe 
da'ilui rapita, e poi trasformata in an vento,'! 
Geografi chiamano Boreo, e ancora Aquilonequel 
♦efito , che foilia da quella parte del mondo , che 
fi nòmina Tettentrionale , e col nome di quello 
Vento medelimo accennano il Settentrione , licco- 
nie co i nomi di alrri tre venti, detti Cardinali,' 
nòtirio’^atfWra 'il ‘mezzo giorno', TOriente, e V 
Occidente . .Quindi borealis e anco boreus lignifica 
feiUnttiùjfìiU . -V 

{à)' Goinif’^MO lignifica moto aluogoycosi^ciA 
lignifica moto per luogo; ma prendcli alle volte 
per lo fiato in luogo , e fignifica me o in qùal 
parte,'* e così qoì ufurpà/T dal Poet? ,' come pure 
H eroici. E\ìip. z. v. 103. qua fifitet umbtofum 
Kkod 9 \)e'' fjtàciatii ad JEmum . 

(e) Di quello mare fi c dstto al Difiico xS, 

della quarta Elegia di quello Libro; Frigida me 
eohibent Euxini lUlora Fenii , diftus ab antiqìtis 
Axenus ille fuit • ^ ' 

(f) Per intendere, quai paefi fieno a delira, 
quali a finiflra, fa d’uopo guardare leCàrte Geo- 
grafiche , e roetterfi in facaa la parte Settentrio- 
nale, o fia il Polo Artico, eh’ è quello, che a 
noi è vifibile > perchè fiamo di qua daU’ÉquatOto 
re verfo io fielfo Polo, che però è fopra il no- 
^ro Orizonte, elTendo di fiotto dello fiefio Pai- 
v'o Polo, che chiamali Antartico. ~Bifogna però 

fa- 
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fdpece t che non tutti allo ftelTo modo guardano 
il Globo , ma i Geografi lì pongono in faccia il 
Settentrione) gli Aftronomi il mezzo giorno, i 
Sacerdoti 1’ Oriente , i Poeti 1* Occidente , fecon- 
do quelli due verlì. Boream Terrtty fed Cali 
tntnjor ad Auflrum ; Praco Dei Exortunt videi , 
Occafuntqut Poeta, 

%z, Hac mihi ji (a) Delfhiit (b) Dodonitque dice- 
rei ipfa , , 

Effe vidtreiur oanus uterque locus. 

• ' 

Si Delphis, Doilona ipfa dicetet hjec mihi, ) 
Se la SacerdorefTa di Apollo Delfico, e l’Oraco- 
lo fteffo di Dodona mi diceflero, cioè mi avef- 
fero predetto, prima ché mi accadeilero, que- 
lle cofe . - - ■ ' 

Locus uterque vlderetur effe vanus. ) Mi par- 
rebbe, cioè mi farebbe paruto, che l’uno e l’al- 
tro luogo foffe fallò . e menzognero . _ ' 

- ( a ) Uno de’ principali luoghi , in cui Apoli'o 
rendeva i Tuoi Oracoli , era Delfo ; in quella Cit- 
tà aveva un Tempio di fomma magnificenza, ed 
arricchito di una infinità di prefenti , che gli ve- 
nivano inviati da ogni parte. Era in quello Tem- 
pio una Sacerdotefia , che fi chiamava Piiarbas, 
o Pythia, che ri-eveva l’ afflato, o ifpirazione 
ilando a federe fopra uu Tavolino da tre medi, 
detto perciò il Trepielc, e detto ancora Corti- 
na,' perchè era coperto della pelle del Serpente 
pitone. Cosi viene rapprefencata la lloiia di que- 
flo famofo Serpente, o Doigone^ Vedendo Giu- 
none, che Giove amava una certa Latonia, mol- 
da gelofia le fufeirò contro un Serpente no- 
minato Pitoue , di fmifurata grandezza , generato 
da diverfe forti di putredine dopo il Diluvio di 
Deucalione; e perche la povera Latona non potef- 
fe falvarfi dalle fauci di quello Mollro, la Terra 
promife di non darle altro ricovero, che la Ifo- - 
la di Deio, che allora anlava galegaiando qua e 

H.à .'1-ìper 
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il per li mare > ed era quali affòndata * Ma Ner> 
•timo la foHevò un po’ piò , e fermolla , perchè 
:fervi0e di alilo a quella infelice fuggitiva} veden> 

- dofa vicina al parco , in cui diede alla luce fopra 
una Palma due Gemelli » Apollo , e Diana . Apol- 
lo divento grandicello li ricordò deli’ oltraggib , 
che la madre aveva ricevuto dal Serpente Pitone, 
e lo ucdfe a colpi di fìezze, non però fenz’ af- 
pro combattimento , io cui fentivanli replicare 
quelle parole: Io jìtton-, che andarono poi in ufo 
ne’ giuochi .pubblici, nelle „ Vittorie, e ne* Trion- 
fi. Da quefio fatto la Città di Delfo fu denomi- 
nata Fytho , genus . Quindi /. a. El: }. v. 17. Delos 
ubi nuncy Phahey ttM eflì Ubi Delphica Pythaì 
} (b) Dodona.era una Città dell’ Epiro , così det- 
ta o dai fiume Dodoac, o da una Nìn& del ma- 
re , che aveva quello nome , o da Dodone figliuc- 
la di Giove^, e di Europa. Preffo quella Città 
era una vafta felva, tutta di querce, in, cui trc- 
vavalì un tempio di Giove. Quelle querce davano 
le rifpofie, che refero famofo l’oracolo di Gio- 
, te Ekidoneo. 

13. (a) fin adeo vatidum e/?, (b) adamans (c) E- 
cet aliigtt illudy 

Ut ntoneat (d) rapido firmius (e) igne ( 1 ) Jovis, 

Nil adeo validutn ejR, ) Non v’ha ccfa si vi- 
gerofa , e si ^foda . licci adaitias alligec illud , ) 
benché fia legata, e tenuta ferma, e flretta da 
una catena di diamante. 

Ut maneat .firmius igne rapido Jovis. ) Che 
perfiAa, e fi mant^na piò lòdo e piò forte del 
(uofo impetuofo , o de’ fulmini di Giove cioè che 
fi opponga, e, refifla allo fuegno di Auguflo. 

(a) 'Nil per fincope è formato da nihily e que- 
llo da nihilum. Nil c nome neutro indeclinabi- 
le, come nihii; ma alle volte fi prende comeav. 
verbio. in luogo di twn , come da Imct. l. y. vi 
IÒ4. nil opus e/ì vtrbis, ' , . 

<i>) Il 
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(b) II iliamaate è tra tutte le gemme la piu 
pregevole. S» creJe di una durezza sì grande, che 
non y.i fia forza , che pofTa ronmedo ; ma la fpe- 
lienza ha facto più volte vedere^ U ^cpntrario . E’- 

,però taico ’ invalfa quella opinione'.y, che quandi>y 
fi vuole fpiegare una durezza infup^fabiJe , ftptpn- 
de Tefempio del diamante. I ureci lo Uartùb 
così chiamato, dall’ a privativa, e dal verbo 
che lignifica vincere. ' > t ' ■ 

(c) Licer è cragiunzieine , che lignifica benché , 
quantunque. Dicefi ancora lìcéùit prefTo Orazio 
kfod. y. nello ftetTo* fenfo. Ma quelle, ed altre 
fimìll parole, che congiunzioni fi chiamano dai 
Gramacici , non. altro fono che verbi dopo di ‘dii 
fi fouinteode la pafticéUa ut; e però in verità 
liut , e HuliX fono terze perfone del verbo ina- 
perfbnale licei ^ licebat ^ ìicuit, o licilum ejl . 

(d) Si fa dalla Statica, che quanto nn corpò 
c più veloce , tanto è maggiore la fu% forza ; e 
però effendo il fulmine velocillimo , 'é àncota’ di 
fomma forza . 

(e) Parla il Poeta del fulmine, e lo ch’ama fu’c- 
.co , perché in fatti altro non è il fulmine, che 
fuoco, o una efalazione di fuoco , che fquarciate 
le nuvole cade a terra con tal impeto, e'^ràcaf- 
fo, che reca terrore; e apporta gravilTìmì ilanrii. 
Con quello nome di fuoco fi fpiega lo fdegno, 

.e qualunque altra impetuofa palfione; quindi Vir'- 
gilio yEn. z. y. yyy. exarfere ignei anirris . 

(O^Col nome di Giove qui tanto può intehdef'- 
fi Giove propriamente detto , eh’ era quel Dìo de’ 
Gentili, a cu» fi attribuivano ì fulmini, perchè 
fe dava II dominio del Cielo, in cui fi forma- 
no i fulmini; quanto Augnilo, fregiato dal Poefa 
più volte di quello titolo. 

t4» Nil ita fublinu tfl , fupra^ue (a) jpericuia (b) 
Undit , . 

. ^on fit ut inferius^ (c) fitppoJHuwqueXd) Oeo, 
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Nil Ita fublirae eft , & remfic fujpra ^icufa , ) 
Non v*ha cofa al mon^o, che (ìa sì iùblime, si 
al dì fqpra de pericoli, e tanto fbori di ognrpe> 
ricolo , o ché* tanto fi loilevi fopra i pericoli . 

Ut non fir mflerius, & fuppofitum Deo. ) Che^ 
non fia inferiore a Dioy e poih fotto, a (oggec» 
ta alla Tua potenza; 

(a) Pèricutum fignrfica fperimento , fperfenza 
dal verbo fiviott , con cui gli antichi fignitìcavano 
forzarli , tentare y imparare . Quindi fi dice elegan> 
temente perfculum facete . Ma fignifica ancora 
tuttodì) che mette a ripentaglio i beni ^ la falu-^' 
tt, la vita . Qui Ovidio intenda le colè , che 
hanno fomma fermezza, ficchè non polfono ca. 
dere , o eilère fcolFe , 'p rovefciate a terra , mofl 
fe dal luogo j in cui fono . Trovai? preflo i Poeti. 
ftridum iti vece di periculum . 

(b) Gli antichi in luogo di tmdo dicevano te>* 
mio . Queftb verbo raddoppia nel preterito perfer- 
to la pria^a fillaba, come mohi' altri , e fa teten- 
ài ; , il fijo lupino è Unfum , e tentum . Significa 
dilatare, fpiegare, difiendere. Ma perche cam- 
minando fi {Vendono i piedi, o i palfi, o ’lviag:. 
gio, fi ufurpa però a (ì^ificare andare ^ ineam-^ 
minarfi • Così fe ne férve ih più- luoglii Virgilio , 
e fptrzìalmente Mti» v. 104. per varios eafrtSy ftr 
tot difcrimina- terutti tendimus in Laiiàm-» 

(c) Sitppofitanr è dal' verbo fupponof che fi fot^- 
ma dalla prepofiziotie fuìf, o fahus^ e dal ver- 
bo pom i ficchè fuppofictrat fignifica fettopoflo, a 
pofto fono, fopgetto, e dipendente. E in queffo* 
fenfo fie ne ferve qui Ovidio-. Per altro trovafi 
nfurpato a lignificare .una cofa falfa, e porta i» 
Inogo della vera . Così leggefi fupponere te/?am<n- 
ta, fuvpofita &K 

-(d) Quella nobife' fentenza dfOviiiro, che quan- 
to trovali ai mondo , è foggetto a Dio, nè v’ ha 
cofa alcuna si potente , e sì forte , che non fia di- 
lunga mano’, e infinitamente mfedore alla lùa for- 
za, e alla fua potenza > è vera noa folo nel feo- 

fo , • 
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fo» o piuttollo errore, e » d'eri fa: aggine d«’Gen-.. 
tili, che iì fognavano molti Dei, e gii ditlin> 
guevano hi maggiori, o di prima clalfe, e in 
minori,' o lecoiida claflTe, ma è vera altresì, 

« con più di ragione nel fentimento de’ Criltiani , 
come non folo in mille luoghi ne fanno fede le 
divine Scritture, ma come ancora la ragione ad 
evidenza ditnoiira , che cioè qualunque virtù , e 
perfezione fi trova nelle cefe create, in tanto vi 
(ì trova, in quanto ve 1’ ha polla, e ve la eoo. 
ferva il Creatore . 

zj". (a) Naw quamqua:» (b) vitto pars eft (c) con- 
trflfifc» malernm , 

Plui tamen exitii (d) Numiais ira dedit * . • ' 

Nam quamquam pars maloruin contralta efi vr 
tio , ) Imperciocché quantunque ho contratto per , 
mia colpa una parte de’ mali, che foffro. 

Tamen ira Numinis dedit plus^ exitii. ) Non- 
dimeno lo fdegno del Nume offelo mi ha recato 
una rovina più grande . Cioè fono io bensì infe- 
lice per*-colpa mia, ma più infelice per la (degno 
di Augufio . 

(a) Rende ragione dì ciò, che aveva detto di 
fopra, fcggiugnvndo , che fi era bensì meritato 
il gaftigo, ora che k) fdegno di Augufio fcagiia- 
tolì contro dì lui aveva finito di rovinarlo. > 

(b) Alla parola iih« deve fottincenderfi meo . I 
nome vitmm è di fenfi? larghiflìmo, e fignifica 
il difetto, o la corruzione di qualunque cofa , o 
ciò che in qual fi voglia cola vi ha di male peg- 
giore di quello dell’ animo, così. il vizio per ec- 
cellenza dicefi il difetto dell’-aniino , che fi op- 
pone alla virtù, poiché quello vizio , o male det- 
to morale è la fiinefia cagione di tutti i mali . 
Però quefto vizb, o fia la colpa cpmmefli- da 
Ovidio era fiata la cagione delle lue diìgrazie per- 
chè aveva mollo a fdegno Augufio , e lo aveva 
indotto a fulminarlo, cacciandolo in bando. 

H jr {cj 
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.'(c) ContraSiuSi a , unt y è fupine del , verbo con- 
tranuy eh’ è compofto da cumy e troAo e lignifica 
propriamente riftrignere, radunare; ma figniiìca 
ancora ricevere, incorrere, contrarre; e in.que- 
fto fenfo , in cui é prefo qui da Ovidio , trovali 
ancora fpetfo ufurpato da Cicerone. 

(d) Dalla parola tmmtn , che di fua natura li- 
gnifica cenno , e viene dall’ antico verbo »i«o come 
flumen da fuoy Tono foliti gli Autori di fervirlì 
a fignificare la volontà de’ loto Da»: ma affai fpeC-^ 
fo ancora lo pongono per gli fleflì Dei , e cop 
quello lignificano una qualche Deità. I Romani 
onoravano i loro Imperadori chiamandogli Numi o 
per adulazione, o perché prelTo di loro fi trova- 
va la fupreraa podefià di tutte ,le cofe . 

fidmonitis noflris quoque (b) cafikus 
efle y ' ^ 

X.quaìitem Sttperos (c) emeruiffe virum* 

At vos admonitl elle cafibus noftris quoque, ) 
Ma voi Lettori, quanti leggerete quelli miei vec- 
fi, fiate ammoniti anco da i miei avvenimenti,.; 

Emeruilfe virum arquantem Superos . ) A preri- 
tarvi la grazia di un uomo , di un perfooaggio , 
che uguaglia gli Dei, a rendervi propjiafo, e fa- 
vorevole Augufto, la cui autorità potenza è 
uguale a quella degli Dei. 

(a) Conchiude il Poeta la fiia' Elegia con un 

falutevole avvifo a i leggltoi» , come appunto fe- 
ce anco Virgilio, quando dilfe; DifeUe 
meniti, (3 nonleffvtere JQruos, Jdmonitusyay utn è 
dal verbo admeneo, e in palfivo , che lì 

trova da Virgilio, è da Orazio coli’ infinito, co. 
me qui dal noftro Poeta , e lignifica arvifato , am- 
monito, avvertito. 

(b) Cafus é dal verbo cado , e lignifica caduta , 

caioy accidente, ormiti, rovina, eccidio, av- 
venimento, e fpezialmente finiiiro, e awerfo, 
com'era il cafo di Ovidio. . . 

r . i (C) 


Digilized by Google 



E L E‘ G. VIIL ' 179 
;c) Emetto^ ed emtreoY fignificano Io ftenfo > che 
mtreo-i meiitaref quantunque il primo Ha di voce 
paHìva . Quefta efprefljone emet ere . o emereri ali- 
qu$m fìgnifìca ;paeritac(ì , acquiftar(ì , procac- 
ciarfì la grazia, conciliarli Tauiino di qualche 
periboa . 
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-Argomento ^ 

* ' Delta nona Blefjita- . 

I L Poe^ la quella Elegia avvila un. no» 
chi, che non. fegua ad offenderlo; e gli mitMc.- 
da di fcrivergli contro, fe non fi pentirà di aver- 
lo oltraggiato, e di eflèrgUfi moftrato nemicov 
Gli dice , che Augufto gli ha lafciato> ogni dùit- 
t», toltone quello di vivere nella Patria ; e che 
fpera, che anco quello gli farà da lui refe'ruito ^ 
Per altro fi prote^ di trafcarlo dolcemente , per- 
chè lafcia per ora di aominarlo fperando , che col 
penàmento fi renderà degno di perdono - 

V 

Si licttf £? (a) ftturisy nome» facinufgv* 
tacito , 

Et tu» (h'^ Lathah oEia iabuntwe a^is» 

Si licer, 8t paterisi ) 8*^6 lecfto,. e pernKttì> 
cioè fe il tu© contegno farà tale, che ti renda 
degno di dò; ( cacebo nttnen,'& facinus, ) ta* 
cerò pafléiò foteo fiienzio H tuo nome, eì tua 
«lisfatto . 

Et atia tua dabuntnr aquis Letharis . ) E le tue 
anoni faranno ccuifègnate alle acque del fiume 
Lete faranno immerfe, e feppellite nelle acque 
del fiume Lete. 

(a ) U verbo patior fignffica patire, tollerare, 
Ibflenere; ma fignifica ancora permettere, e ha lo 
Ueflb fìgnificato che fino, e permitto- E però vuol 
dire il Poeta , che le quegli , a cui fcriveva , Io 
lafciaffe, tacere, tacerebbe. '' 

(b) Lette, da cui è Let^«<*s, a, um, fi^ifìca, 
come fingono i Poeti , un fiume delP Inferno , fi- 
gliuolo di Flegetonte , le cui acque hanno quella 
; qualità, che chi ne beve, fi dimentica di tutte 
le cofe paflàte . A quella favola ha dato motivo 
la volgare opinione de’ Geacìli , che i morti per- 


Digitized by Google 



' \ 

^ E L E G. IX. -i9! 
feto la memoria <ii quanto era loro aecadtiro, 
quando vivevano. Lue. è. 9 . ». Jjry. quam /uxit* 
Ltthes tacitus dtlabitur amnis y occulti i , ut foiHff 
trahen$ oblivi» vtnis . Ovidio ancora fa menaione 
di quello fìunie in piti luoghi . De Ponto U z: Et. 
'4. non ego , fi biberes feeur» , focula Ltihm y exci^ 
àure ktee cntdam ptHora foffe tuo. Et. 1. Tri(t. 
El. 7 . cunStMc Leth»i$ tnerj’ofàruntur aquis . Que- 
fto fiume incorreva dinanzi a i campi EJilì, come 
oflTerva Virgilio ^«. 6 . Letìxumque demos fio* 
eidas qui pr»natot y amnem • 

z. ìfoftraque vincetur (a) lacrjmis cìemtì^ia ft» 

tiSy 

(b) Fclc modo te pnteat^(c) paaituijfie itti . 

Et clementia noflra vincetur lacrymis feria, ) 
E la mia clemenza, la mia piacevolezza , la mia 
manruetudine'facà vinta, e luperata dalle tue tar* 
de ktgrime , dal tuo tardo pentimento . Di quella 
frafe fi è lervito nella Elegia di fopra al Diftico 
ao. dicendo : ipfaque deliidis vièta tfi cleìutntim 
uoftris . » 

Modo fac patezt te poenituilFe tui. ) Procura 
fola di pentirti di te IklTo; foiamente pemitì , e 
ti rincrefea di ciò, cne hai fatto contro di nre. 
' ( Le lagrime fono im légno ellerno della in- 
terna afflizione , e dell’ interno cetdoglio,. e’d»*> 
k>re. Parlando il Poeta di lagrime tarde intende 
un pentimento , che muoverà , ma tardi , il fao 
nemico a lagrimare. Lacrym» lèrivelì si per y, 
che per *, così pure il verbo /nerywor. 

(b) Fflt è feconda perfona (ingoiare del v?rw 
bo faeio , e rifolve il verbo , eh’ è dopo al Sog- 
gtuntivO'O calle particelle ut , Mt «, o «e-, e 
lenza queihs, particelle,, come in queAo luogo, » 
come ancori in .Terenzio Sun, z. 3. fac y fis^ 
ptxtmiffa appareatft. 

(c) Il verbo pemitet è imperfbnale, e Gf jco. 

firuifee colf accufativo di perfona avann', e col 

6 ^ 
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genitivo dopo . Quefb genitivo c di cofa , ma al- 
le volte è di p'erfona', come per efempio ; io mi 
pento di me fieilo , tu ti pefiti di te fteflTo , que- 
gli fi pente di se ftefib &c. me pxnilet^ m«, 
pdSBitet t«i> eum jicenilet fui- Ma qucftì genitivi 
-fono implicitameiice genitivi di cofa, perchè fi 
riferifcono a qualche cofa mal fatta , di cui’ ab- ^ 
•biamo nietivo di pentirci . 

‘3. Fac modo (a) te ‘damnes, cu ifafque.(b) tra- 
• Atre vita , ' 

Tempora , fi pojfis , ( c ) T iftphonàa tua . . 

Modo fac damnes te^ ) Condanna, fola téfìefi- 
fo , .( & cupias eradere tempora Tiiìphon*a vit* 
tua*,, fi poffis , ) e deiidera di cancellare, di le- 
vare via , di occultare , fioche gli uomini non ne 
fappiano nulla , i • tempi furìob delJa^ tua vita , 
cioè que* tempi , in cui ti fei infuriato contro 
di me, come un’- altra Tefifone. 

(a) Quefto accufativo te ha lo -fieflfo fignilìcato 
che il genitivo iui nel Diftico di Ibpra , cioè li- 
gnifica ciò che colui , eh’ è prefo • di mira dd 
Poeta, aveva fatto di male, c anche qui fi fot>- 
tintende la particella «t -, che regola i due^ Sog- 
giuntivi damnes , e cupias ^ cerne di fopra i’ altro 
Soggiuntivo pateat» 

- (b) Il verbo arado è^ compoflo dalia prepofi. 
alone ex , e vado, e' veramente fignifica levare 
■via y radere^ tagliare , ma fi trova ufurpato ancora . 
in fenfo di cancellare, come da Tacito Amu i.* 
4. r. Merulam Senatorio ttibo erafit. 

(c) Tififone è una delle tre Furie,, di cui fi 
^ detto nella rpiegazione del Diftico della 
Elegia IV. Tifiphone è parola Greca compofta 
«riVis ttltìo, € if^'i.e-cades j perchè prefiede al ga- 
^igo degli amnaazzataenti.. • • 

4. (a) Sin minai t O flagrarli ( IvO, f*!' 

^ora nofirof. 

laducit (a^ ^eUx arma (b) coaSia dolor. , ^ 
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Sio minus , ) Se no , cioè ) ma fe non vnoi 
pentirti di avermi otlefo} (& pedora tua flagrane 
odio noflro, ) e ’l tuo cuore accefo , e inflam> 
maro, arde di odio contro di me. 

Do'or infeiix induec arma coada. ) Il mio in- 
>feiice dolore prenderà a mia difefa le armi for- 
zate ; cioè io che fono un uomo infelice, e ad- 
dolorato, sì per eflere in efilio, sì per vedermi 
nelle mie difgrazie da te infukaio, e provocato, 
farò c<jdiecto a difendermi , prenderò in mano le 
armi contro mia voglia , di maj animo , mio • 
malgrado . 

(a) La particella fin lignifica ma ftj fe po», e 
.fi ynifee con o/ttev, dutrr», m/nus> Per ordina- 
rio, corrìfponde, o fi oppone al fi precedente 
nell’ altra parte delia orazione ; ma trovali anco- 
ra , come qui , ienza che preceda il fi. Così vio. 
re ufurpato da Cicerone de amk, ^amohrem 
ffimum danda ojara efi^ ne qua amicorum difiìdia ■ 
fianty fin tale aliquid eveneritt ut extinSìa poiiu§ 
rtinicjt/.e , quam ofpreffa videantur, tSc. 

(b) Odium fignilica una collera invecchiata; c 

però tra odium y e ira palTa quefia diflerenza, 
che quella è un impeto, un atto, un furore., 
che palTa , e però diceli j ira furor brtvis efi ; 
ma quello di lunga durata. Ila faldo, ed è una ' 
rpezie di ollinazione, e di perfecuzione . Si fer- 
ve però il Poeta di quello vocabolo a fpiegare li 
mala difpofizione dellkanimo delfuo nemico col- 
tro di se . N : 

( c ) Chiama^ il Poeta il Tuo dolore infelice per 
elTere dolore di un uomo infelice, quale con vfir 
rità può dirli un efule dalla fita patria, e ailonta* 
nato da t congiunti, e dagli amici. 

( d ) CoaSius , a , um , è dal verbo coge , che 
tra gli altri lignificati vuol dire . forzare , in- 
^ure , collringere , provocare ; e in quello ^afo 
€ qui ufurpato da Ovidio. 

. , t . - - . i’ . 

f, Sim 
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y. Sim licei (a) fìtut fum nnffìti in 

or Lenti 

Nojlict fuas (b) ijluc (c) ira nanus. 

Licet iniffus (ìnt in orbem excremum', ) Benché 
io (ìa mandato, inviato, relegato nelU' ulcima 
parte del mondo . ( licuc miffus fnin , ) (ìccome 
di fatto fono relegato r 

Ira noftra porrig»»c manus fuas'iftuc. ) la mia 
collera ftenderà le lue mani coll.ì^fi faf.i fentire 
in cederti luoghi , in cui ti trovi , cioè quantun- 
que io lìa molto lontano, ti farò aondimenof' pro- 
vare il mio fdesno, il mio rifentimento. 

(a) L’alterazione deli’ animo si nel bene, che 
nel male , fa parere le cofe aflai più grandi , che 
di fatto non fono, come c’infi^oa la fperienza d» 
ogni dì . Era bensì la Città di Tomi , in cui per 
comando di Augufto trovavalì Ovidio, affai lon- 
tano da Roma : innumeri montes inUr me , Uque , 
viteque^ fluminaquei G campi, nec freta pauca 
• jacent, aveva detto nella Elegia VII.; ma non era 
però sì lontana, che potdle dirli porta nell’ ul- 
timo paefe - dei mondo , e neppure confìderata 
quella cognizione , che a qae’ tempi aveva!» 
della terra . E’ quella una cfpreflìone iperbolica 
da condonarli, ad un Poeta , e ad un Poèta sì af- 
flitto, com’ era Ovidio, per effere allontanato da 
. .Roma , e confinato in un lì barbaro , e incolto 
paefe ; che però gli pareva di effere flato caccia* 
to in un altro mondo. 

(by ifiuc è avverbio, che lìgnihca moto a luo- 
go; lignifica ancora moto a luc^o l’avverbio huc , 
ma con quello divario , che huc lì riferì Ice al 
luogo di chi parla, e ipac n\ luogo della perfona , 
^ con gu» Il parla ; huc ai luogo, eh’ è preffo di 
me, e i/hte al luogo eh’ è pi^o di te. Olfervafi 
pare.quefla regola nelle parole Aie,, e i/?c; *ma 
qualche volta non è offetva a. , ' . . . 

le) Manum porrigcre.è lo ftello che optm pv- 
i^a qui il Poeta dicendo , ehe il fuo fdegno 

‘ flea- 
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ftenderi le mani , vuol dire > che quantunque il fuo 
, nemico lia molto lontano, faprd però avvicbar- 
fegli o colla peribna, quando ne avri la permir. 
Eone da Cefare, o coli’ ajuto, e mezzo delle 
Mufe , cioè co’ mOi verfi , ferirci per veodicarfi 
degli olcr^gi ricevuti. Così pure la iriCe litanum 
porrigere n adatta a i Giudici , quando ptotlunzia^ 
ra la fencenza contro il colpevole , danno arano , 
cioè impiegano la loro autoried , perchè venga 
efeguica, Ug. a Divio Fio y §. /ì emptoriy ff.de re 
judic. 

6, Omnia y fi nefeis y C^efar mihi {z) Jure reli^ 

I 

(b) fola tfì patria pana catere mea • 

' Si nefeis, ) Se non fai, cioè lappi, o devi fa- 
pere , che ec. ( C*far reliquie jura omnia mihi , ) 
Cefare mi ha lafciaco tutti i miei diritti. 

Ec pana mea fola eft carene patria. ) ) E Ja 
mia pena confifte folo nell’ elfere prÌAo delia pa- 
tria ; nè ho altra pena , che di efllWe allontanatt» 
dalla patria. 

(a) Nè’due Diftici 38. e J9. del Lrb. a. aveva 
delcricco così il tenore del fuo bando: • 

Adde, quod ediftum, quamvw immite, minax- 
que, 

Attaraen In pan« nomine Iene fuit. 

Quippe relegaius , non exul dicor in ilio, 
Parcaque fortuna? fune data ver ba mea? . E 
nel Diftico ay. della Elegia ÌV. di quello Li- 
bro, 

— ' " ■ prò quo nec lumen ademptum , ' • 

N‘C mihi detraiftas pollìdet alter opes. 

Dice dunque Ovidio, che Celare non gli aveva 
levato alcuno di que’ diritti che pofleaeva, irta 
•glieli aveva lafciati tutti , " - 

(b } Quella fola era la fua pena di dovere ftan- 
fene fiwi della patria, e foggiornare nel luogo, 
che gli era flato prefcritco. E però vuol dire, 
che a cagione dell* elìlio non era ridotta a tale 
*■ .' . . ft.i- 
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, flato y che i fuoì nemici fi dovefTero prends-re la 
- baldanza di oltraggiarlo o in facci , o in parole 
. impuneinence,. 

7. Et' patriani, (a) modo (ìt ( b)'fofpes fperamus 
• ' ab ilio', • 

Siepe Jovis ( C ) telo { d ) querciis aiufla viret , 

Ec fperamus patriam ab Uloy ) B fpero ancora 
da lui la patria, fpero, che mi renderà ancot;a 
la patria, che rivocherl il fuo editto, mi per- 
metterà di ritornare a cali. ( modo /òrpes fic, 
purché fia faoo e falvo, parche li confervi, e fi 
naantenga in buona falute. 

Siepe quercus ad urta telo Jovis viret. ) Speffe 
volte riverdeggia’i ' torna a- fiorire, -e verdeggiare 
la quercia bruciata da i dardi di Giove-. Spefie 
volte fi vede ricornare*allo flato di prima,© rifiorire 
una quercia, fii cui è caduco qualche fulmine. 

^ ( a y L’ avverbio modo , come abbiamo notato al- 

tre volte, figuiSca ora, folamente , purché, e in 
^quello ulti ino fesfo è prcfo in queflo luogo, nel- 
lo fteflo fenfo le le aggiugne, e propone la par- 
JÙceWoL .dum, e fi forma dummodo. 

'.'(a) Sofpes è lo fteflo che fallout, iHoolumis; 
così il verbo Jxffp ito , di cui fi fervono Livio, e 
Plauto, fignifi'a, ccnfervare fatto, e fatuo m.Vaoì 
dire dunque Ovidio, che la fua fperanza di ot- 
fenerc il perdono fi fondava folla falvezza di Ce- 
■fare, cioè che fperava, che Cefate coi tempo fi 
placherebbe , e gli darebbe il perdono , Dicefi pu- 
re fofyes quegli che conferva, e così fefpita quel- 
la , che confèrva . Così chiamavafi Jltno .Sofptta , 
di cui fa menzione Cicerone l. i. de Divin. c. i. 
Q^uin etiam memoria noflra tempfam Junoms Scfpi- 
tee &c. . ' 

(c) Si rapprefen'avano i Gentili il loro Giove 
.armato di fulminio, che però dal Poeta fi chiama^ 
vano i Tuoi dardi ; e fi fpiega la forza di rqnefli 
dardj colla parola ftdptùa, che fignifica brodaca, 
martdica, leccata, ciò ch*é piroprio del fulmine^ 

quaa» 
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quantlo colpifce qualche pian:a. Di quefti darjf, 
che fingono i Poeti eflere fiati fabbricaci a Giore 
•da Vulcano, perchè fe ne {èrvifie nella guerra con- 
tro i Giganti , parla cojì Cicerone de Divin» non 
f>ulo te effe eum^ qui Jtt-is fuinten fabiicatos effe 
Cyclofds in ^tna jmies . . 

(d) La quercia , , 0 fia il rovere era una piama 
confagrata a Giove j i’ Tuoi fulmini però non glie- 
la perdonavano , né gliela perdonano al g^iorno 
'd’oggi, cadendo indift-rentemente fu qualunque 
albero, fulle, cafe, e fu i tempj. Nomina qui 
però Ovidio la quercia , p-rché come fi Tdégna 
talvolta con quefia fua diletta pianta, fjdininando* 
la, e poi le rende il primiero vigore > cori fpera, 
che il (ìio Cefàre, che lo aveva gaKigaco, Io ri- 
metterà una volfa nella fua grazia. Sebbene citi 
' nome di quercia può qui- intenderli qualunque pian- 
ta, prendendo la fpezie dicono le Scuole, iu iuo. 
go dei genere . * 

Denique vinài St/e fi ft wifii nuli» f acuitasi 
(a) Pierides vites, fua itla dabunt. ^ 

. Denique fi facultas nulla vindida; fit mihi y. ) 
.Finalmente fe non avrò alcun potere di vendicar- 
mi: fe non potrò in alcun modo venire in per- 
fona a fare le mie ven lette a farti pagare il fio 
delle ingiurie, che ho ricevute da te. 

Pierides dabunt vires , & tela fua. ) Le Mufe 
abitatrici del monte Pierio mi foraminiflreranno 
le forze , e mi porranno in mano i loro dardi , le i 
• loro armij chr* fono i verfi , con cui faprò vendi- 
carmi benché lontano . * 

(a) Anco Virgilio i?g/. 8. da alle Mufe quello 
nome: dieite' Pierides •, e Ovidio non pure lo da 
loro nel- numero plurale, come in queflo luogo, 
ma arteora nel Angolare l. 4. Fafì. v. ito. Pievis 
Offa loqui ; e così pure Orazio /. 4 , Od. Han-, 
flo le Mufe prelTo i Poeti molti altri nomi j e 
vengono chiamate Heliconides , Parnafides , Cicha;- 
rides , Thefpiades i Ilippocrcnides , Pegafides 
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Ca(lalide«) Aonides, Pimplxx, Lìb?thrides ; e di 
tutti queiii nomi fi rendono ragioni parcicobri ; 
come a quello propoiìco (ì chiamano Pieridea 9 
^ da pieria Paefe della Macedonia, o da Pierio nìon- 
te della TefìT^lia nel confini delia Macedonia ^ ove 
le fingono! Poeti ile0ì nate di Giove, ediMnemofine. 

^. ( a ) I7t ( b ) Scylhicis habtUin longe fummotus 
in oris, 

( c ) Siccaque fini oculii froxima ( d ) ' Jigna 
mtis i * 

Ut futnmotas longe babitem iti oris Scythicis , ) 
Benché molto allontanato io foggiorni ne’ paefi 
ideila Scizia. 

£t lìgna ficca fint proxima oculis meis 5 ) £ i 
due Segni dei Zodiaco, che mai non tramonta> 
Bo, fieno vicini a i miei occhj } cioè benché i<r 
vai trovi quafi focto il Polo Artico, o Settentrio- 
nale'». 

(a) Tra i molti fignlficati della.particella «6 uno 
è quefto di fignilìcare bencìiet quantunqu* ^ ancor- 
ehè, come altrove fi è notato, e in quello fenfo 
appunto qui ufurpafi dal Poeta . 

(b) J» oris Scythicis, Ora tra le altre cole li- 
gnifica particolarmenre TP~paefe littorale , o la 
ellrsmicd del paefe vjcino al mare. Il luogo, ©v’ 
era confinato Ovidio, era nella Mefia, o nella 
Scizia filila fidaggia del Ponto Eulìno ; e però di- 
ce di enfcre cacciato affai lungi dalla patria nelle 
•/piagge delia Scizia. 

(c) Chiama fecchi i Segni, di cui parla, per- 
ché Hanno Tempre fopra l’ Orizzonte, mai ncn 
tramontano , e per confeguenza non vanno mai a 
tulFarfi nel mare, e non rellano mai bagnati da 
quello, come crede il volgo che accada al fole a 
oagion di efempio, e alla Luna, quando vanno « 
./òtto il noftro Orizzonte, e quando poi tornano 
a Farfi vedere. Aveva dato lo ìlelTo epiteto a que- 
ili* Segni , di cui qui fa menzione, nel primo Di* 
.fii^o delia Elegia I li. di quello Libro.. . 

Ma- 
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Magna, minorque ferar) quarum reg» alcer;^ 

Grajas . 

Altera Sidonias, ucraque ficca, ratea. >• - • 

(d) I due Segni del Zudiaro, di cui qui parla 
il Poeta , fono le due Orfè , Maggiore , e Minore i 
\ la prima detta Elice, la feconda Cinofura, quel* 
la il carro maggiore, quella il minore; e fi cbfa< 
mano unitamente Seprentriones . Ne abbiamo par- 
lato fui primo Diftico citato di fopra della Eie* 
già II. di quello Libro IV'^* 

IO. Noflra lur immenfas ibunt ( c ) praconia gtn* 

US i ' 

( b ) querar , m\um , ( c ) qua patet 

or bis , èri t. 

Pratconia noftra ibunt per gentes immenfas; ) 

Le mie voci, le' mie grida arriveranno, e rifoo- 
neranno agli orecch) d’ immeufe genti ,- di popoli 
infiniti , d’ inumerabili Nazioni . ' 

• Et quod quatrar , notum erit qua patet orbis , ) 

E tutto ciò, di che mi lamenterà, fard noto , 
quanto lungo , e largo è il mondo ; i miei lamen- 
ti faranno noti dapertucto; tutti fapraono le mie 
difgrazie . ■ ' * 

(a) Fneccnium propriamente’ fignifica la voce^ 

, o r uifizio del trombetta, ©.banditore,- che da* 

Latini fi chiama Prreco . Ma poiché dal trombetta ^ 
fogliono pronunziarli i fatti, però quello vocabolo 
fi prende alle volte in fignificato di lode , di fa- 
ma, e di gloria, quando fi loda una perfona per * 
la liirpe, per la virtù , o per gli altri beni del 
corpo, o della fortuna. Qui però non fi ferve il 
Poeta di quella parola nel fecondo fenfo, ma nel 
primo, anzi non in lènfo di lode, ma dibiafiaiQ, 
ir.ir.acciàndo al fiio nemico di fare co’ fuoi verfi, 
che le inginrie da lui ricevute fieno conte , e pa> 
lefi a tutto il Mondo. t 

•-(b) Il verbo qutror^ quiflus Jamentarfi^, 

lagnarli, querelarli, fi ufurpa coll’ ablativo di co- 
là, e colle ptepolizioni ds, o fu f tri ma fi ulùr- 

pa 
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f a ancor? ’ cojIì accufativì di cofe , Ae fi 'chia- 
mano comuni ; e tale è Taccufacivo qitod , chp 
trovali in quéfto^hwgo. 

(cO'Deir ^avverbio qua fi è detto fui Diftico 
li. delia Hiégia precedente . 

II» Ibil ,,a,;lXAy’^qcùaymi quidquii dit^emus y . ak 
(b)'oyt« y ■ \ 

(c) Teflis <y (d) Hefpeviie vocis (e) Eous erit* 

QuiJquid dicemus, ) Quanto dirò ('ibit ab or- 
^u ad,.occafum , ) andrà daii’ Oriente fino all’ Oc- 
cidente , farà udito dal luogo , ove nafcè il Sole , 
a quello^ ove tramonta. 

Et Ho'jS' erit telHs vocis Hefperiar. ) E i po, 
poli Orientali faranno tefiimonj delle parole dette 
da' me ne’ paefi Occidentali . 

(a) Occafus è dal verbo oecidoy -eh? fignifica 
èadere , ' ‘andare di jetio , tramontare , come fa il 
Sole', quando ci fparifee dagli occhj, e và a na* 
fco;ìde'rfi lòtto rOrizsonte, e pare, che cada 
dal cielo nel mare ; e così s . - ^ 

( b ) Ortus è dal ver^ orior , che fignifica na- 
fare j forgtre y farjì vedere y comparire lùli’ Griz- 
zonre. E’ dunque da notarli, che l’Orizzonte è 
uno de’ Circoli Maggiori, che taglia la sfera in 
due pani uguali , una’di fopra , e una di letto ; 
quella ' hiamair l’ Emisfero fuperiore, quella 1’ E- 
miisfero. inferiore Quando il lòie va lotto quello 
Circolo, fa notte, e quando ritorna al difopra, 
fa giorno, e quello è ciò, che dicefi Orto, ècl 
Occafo . Cosi quei paefi, che lòno verfo il luogo, 
ove il Sole tramonta , fi chiamano Occidentali , 
è quegli altri , che fono verfo il luogo , ove il 
Sole riforge , fi nominano Orientali . 

.'(c) U nome teflis, che fignifica tellimonio, fi 
còftruilce o coli* -ablativo, e colla prepolìzione de, 
o alTulutamence . Due forti ppincipai mente fi 'dan- 
no di tellimonj ; l’ano è tellimonio . di villa, e 
chiatnafi ocM/atM5, l’altro è tellimonio di udito, 
e dicefi (writtsr. E* celebre fuii’ autorità, e forza 
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di quefti teftimonj la fencenaa di Plauto Trucul. 
a. é. 8. plus valet ocalatus teftés , unus , quam 
auriti decem . * > 

(d ) Hefpefitt fi chiama la Spagna , o da £fpe> », 
ro Re fratello di Atlante , o da fifpero lidia di 
Venere. Efpero Re ebbe tre figliuole, Egle, Are- 
nifa; Efpertufa, de te le fifperidi , Si diceva, che 
quelle pofledevano alcuni ameniflìmi giardini ‘ nell’ 
Affrica , ov’era un bofco con pomi d’oro, ch'e- 
rano guarda i a un . Dragone . Ercpie vi penetro , 
per comando di Eurifteo, e uccilè -il Dragone* 
e portò ai Re i pomi- d’oro. Quanto alla ileila 
Efpero-, quella è lo fteffo Pianeta di Venere, che 
chiamafi Lucifero, quando precede il Sole, td 
Efpero, quando lo fegue . Infima tfl quinque tr- 
tantum , Urraqu'. * praxima ftelta Veneris , qute 
Gr^ce j -Latine Luciftv dicitura con» o«- 
tegreditur Solem , cum fiutfiquituy autem Hefpe^ 
ruSj dice Cicerone /. z. de not. Dior. cap. zo. 
Quindi Virgilio EgL 7. ite domum fatura , venit 
Hefverus i ite capellte . Ora qudla itella Hefperus 
fi chiama Vefper. E tutti i paefi,. che fono -alla 
parte Occidentale, così ancora il mare, vengono 
lotto il nome di Efperia. * >. : 

(e) £otts;, a, um, è dal nome foftantivo eos^ 
voce Greca, che lignifica Aurora. Però £o»j li- 
gnifica Orientale; così dicefi Ecus Oceanui quella 
parte dell’ Oceano , che bagna l’ Alia dalla parte 
Orientale verlb la China , il Giappone , e le Ifi>- 
le Filippine. Chiamali pure Som'uno de’ quattro 
cavalli del SoJé. - .. ‘ 

I z. ( a ) T ratis ego ( b ) tellurem , trans alias au- 
diar undas , ' 'i 

£t (c) gemitas vope efl magna futura iwm.«- 

f Ego audiar- trans rellurèm , trans undas al tas , 
lo^la’rò udito, cictèi' miei' ferirti, i^ miei ver fi , 
con cui mi dorrò di te > e 'mi lamenterò de’ torri 
thsevBti da'te , »r-anno-lecti di H dalla terra, di 

4 a 
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U dalle onde profonde del mare: non vi luo* 
go nè in cetra y nè in mare y ove io non mi iàc* 
eia fentire, ^ , 

^ - Et vox gemhus. mei futura eB magna .- ) c 
per elTere grande > (onora » e Brepicofa la voce del 
mio dolore ; sfogerò il mio cordoglio con alce 
IMda ; e gridando ai’ force)- che mi udrd tutto il 
mondo. ^ -, . ; 

(a) Trans y e cis fono due prepofizioni oppo* 
fie> quella (igni6ca di qua» .e quell>-<ti li) l’u' 
ua, e l’altra regge l’Accufativoi Alle voice ii 
uniicono alle parole , e dividono una cofa in due 
pani come per efempio Gallia cifalpina) e Gal- 
'Ka tranfalpiua; così ancora cranlpadana, e cifpa* 
dana regio . 

. (b) TtU»s preffo gli antichi era/ la Dea della 
Terra. A quella Dea fabbricavano, e conlàcrava- 
no de’ Tempi, e in Roma ve n’era uno, di cui 
(a menzione Cicerone ad Q. Frat. l, in qua 
de ìede TellariSy (3 de forticu Catuli me 
nes. Speffo però con quello nome lì Ggnilìca la 
terra lleffa , come col nome di ' Cerere le biade , 
col nome di Vulcano il fuoco; nè folo preffb^i 
!^eti , ma prelTo ancora gli Autóri . £’ qui da of- 
lèrvarG, che quello corpo, in cui noi Gamo, li 
chiama Globo Terracqueo perchè è compofto di 
terrai e di at^ua, quella chianiafi Concinence» 
queGa Mare ; dicendo dunque il poeta , che làrii 
udito di li da quella parte , e di li da queGa , 
vuol' dire, che i fuoi verG faranno letti, ovunque 
G troveranno uomini, ma pyò folla terra, ove 
tutti foggiornano, e non gii nell’ aria; o nel 
cielo. ’ : ■ 

(c) GemHus è quel foono, ch’efce per la b^- 
ca dal petto per la forza, e veemenza della in> 
terna grave afGizioiie , e G dice fofpiro ; e però 
léggeG predo VirgiHo a. ducere getnHus imo 

de'feRore, E’ dìGinto dii Pianto; e Così Cicero- 
ne prò Rofe. Amer. cap. 6. fit fletuSy gemitufque 
tota urbe. Cosi pure predo^fauco./lwp«f. i.47* 
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C legge : uxorem tunm neqae gemenUm , ncque 
^orantcm noflrum quifquam audivimus ; poiché 
come fletus è dal verbo /feo, così gem/ti*J dal ver- 
bo gemo* 

ij. IV<c tua te (a) fontem tantumwodo (b) faeulA 
(c) norint ; 

(d) Perpetua crmen poflerhatis erti* 

Ncc fecola tua tantummoJó norint te Ibutem ; ) 

•Nè farai conolciuto folanience nel tempo , in cui 
vivi per reo, malvagio, colpevole; nOn ti cono- 
icéranno per tale qoe’ foli uomini , che vivono 
in quefto fecolo , in cui pure tu vivi , 

Crimen erit pefleritaris perpetua?.) Il tuo de- 
litto farà a nonzia di tutta la pofterità , farà no- • 
to a tutti i Pofteri ; quanti verranno dopo di noi, 
fapranno ir tuo delitto, efprelTo nei miei verfi , 
tonferveranno per tutti i fecòli avvenire. 

(a) »yo«tem è dal nominativo /ons, che fignific* 
un uomo convinto di qualche delitto . Alcuni Dei 
degli antichi fi chiamavano fontes^ perchè faceva- - 
no del male agli uomini ; di quelli Dei fa meo> 

Itone Stazio n-1 lib. j*. v. èro. della Tebaide. Afor- 
bus fontieus è lo ftefib che morbus facer , e co- 
miciaiis , o morbus major; épilepfiat mal cado- 
'CO. Quindi foniica caufa è la-caufa del mal cadu- 
co , che ne’ giudizj fi pudica una fcufa gialla , le- 
gìttinìa, e vera di non comparire, di non fare le 

f >roprie incombenze. D» quella fa menzione Tibul- 
o lib. i.el. 8. non illi [antica eaufa tfì. 

(b) Saculum-i che trovali ancora fenta ditton- 
go , e per fìncope [ttclum , f^ifica' uno fpazio 
di ‘anni , che non fo fempre computato lo ftélTo, 
ma da alcuni fu creduto di mille anni , da altri 
di cenro e venti, e finalmente dalla maggior par- 
te degli Scrittori fi prende per lo fpazio di cent* an- 
ni, per elTere queftn ordinariamente lo fpazio più 
lungo delia vita dell’ uomo. Quindi Ovidio la. 

Metam. parlando'di Nefiore, w’era vilTuto du- 
7on*« IVi , 1 gent’ 
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' g;ent’antù, e andava tuttavia^ivertJo dice: 
vixit bis centumf nuitc tertia volvitur atas . £ ipe<^ 
rò Ludi fteculares preflb i Romani fi dicevano que’ 
f.ìaochì, che fi celebravano ogni cent’anni perla 
ialute del popolo Romano, e per la falvezza , e 
profpericà di tutto i* Impero j benché- ppi , come 
olTerVava Svetonio inClaud. c.ii. dall’ambizione 
de’ Principi furono ridotti ài unofpaziopiù breve. 

(c) Norint per fincope in luogo di nòverini dal 
verbo nofco > che lignifica conofcere ; così ancora 
dicefi no(fe ijn vece Ai. noviffe -, -còsi -Jeggefi in Te- 
renzio Fhonn. i. ij.,unum: cegwom , ownes noris '• - 

(d) Ptrfetuus , a , um figniiìca ciò , .che non s 
interrotto , ma è collante , e continuato, figtìifii 
ca ancora -ciò chVè uni v^r fiale, é fi generale, che 
fempre ha luogo . DilUnguefi dall ’ eterno , perché 
queRo diceli ciò^ che non ha mai fine, quello .ìli 
chiama ciò , che non ha incérron^pimonep, nia 
fpelTe volte fi pren le in luogo di eterno ) cioè di 
dò, che mai non perilcc . Cicerone Mt. U L tftn~ 

ejl nos (U illa perpetra jam , no» de ktif isps? 
gU 0 vita cogitare . Vuol dire dunque il poeca, lit 
memoria de’polleri, cioè che farà -sì co’ Tubi, J^er- 
fi, non mai ne IVanifica, o fe ne per4u larinaem* 
hrunza . 

J4.y ayn fero* in f ugnata & (a) nonium (h) cof>- 
nua fumpft , 

' ■ ifec mihi fumendi saufa fìt ulla , (c) velim . 

Xam feror in pugnasi Gii mi muovo «Ila zui- 
^fa, mi accingo alla battagli}, mi Cen.co moflfo al 
' combattimento. ‘ 

gt nondutn fumpfi corpua,) è jj<?n ho prefo 
^ncorg le corna , cioè g«4 comindo a > cpuihatte-» 
re , e pure ppn he ptel'a per anelte - .le armi in 
mano per^ diléndecnii dal nemico e per olTen- 
detlo, e attprrarJo, • . . * ^ 

Mec velim 9 ulJd fuinendi fic mihi>) 
v^cei avere alcun .motivo di prendere de corna , 
di pigliata le armi. j ' , * = 

‘ 1 .W Np*- 
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. (a) Nondum è awfrbio comporto da no«, e da 
dum i ed è lo rtertb chenonadhuc, necdum ,, ne*- 
quedum, etiam none non, e {ìj^nifica , non, an- 
cora, non per anche, così pure dicefi nihìl duni, 
e vuol dire nulla, o niente ancora, nihll 'adhuc* 

. (b) Il nome di corno è qui prefo da Ovidio a 
lignificare forceìiza, forza, potenza, come purefe 
n’c ferviro Orazio Epod, 6 .v, ii. tn malos iifpert^- 
mus parata tallo cornua . Fetnum in corna gererc 
è proverbio, che fi dioe di un uomo mordace, 
e inclinato alla vendetta, e feroce, prefa la fimù 
litudine da i buoi , o tori , che fono di loro na- 
tura portati a ferire colle coma, che portano in 
fronte , a cui i villani follevano attaccare il fieno, 
avvifando le per foce , che incontravano , che fi 
guardaffero» Quindi Orazio l. i.fat. ^ 4 .. fg” 
tjum habet in coma , longe fuge . Un’ noftro ÌH>eta 
Italiano così minaccia con quello proverbio i fuoi 
emoli : .ho corno in fronte , ed ho fui rprno il fieno, 

(c) Vtlim è potenziale dall' anomalo wo/o, ''che 
fi cortruifee coll* infinito, e col foggìunrivo, ecoL| 
la particella ut, o fenza , come pure nclo , prepov, 
ed altri verbi ,*ma quella particella vi fi fottki- 
tende, e però la' coftruzìone in quello verlb eti- 
le; nec velini, ut cauta ulia fuinendi arma fit 
mihi . 

if. (a) CiiKus adhue ceffata fpdrgit tarticn aeer 
(b) arenam 

■ T aurus , & inftjìo ftun ptde pulfat hutttum . 

Adhue Cìrcus cefTac . ) Ancora il Circo è que- 
to, non è ancora in. pioto, non fi è dato per an- 
che principio agli fpettacoli. (cameu raurus acer 
fpargic arenana,) e pure il toro feroce.,- e geh». 
rofo fparge qud e là la fabbia. ( Et jam pulfat 
- bumum pede inferto . ) e già batte la terra col pie- 1 
de infetto, e inferocito. 

, (a) 11 circo era un luogo circondato di muta; 

* cosi detto , perchè era di figura rotonda , ma pià 
Il' lun- ' 
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lungo però , che largo , cioè di figura ellttica j id 
cui fi rapprefencavano i giuochi publici i gli fpet» 
tacoli , i combatcimenti di uomini in varie manie-< 
re, e di beftie, fiere; e tra gli altri, di buoi, e 
a quelli allude qui Ovidio, avendone fatta la de- 
fcrizione nel Libro la. delle MetamorfoG v. loa. 
Haud fecm txarfìt quam Circo taurus aperto , cunt 
fua terribili petit irritamina corni» y Pheniceas yo- 
flrass elufaque vulnera fentit. Ne fanno, menzio- 
ne Marziale de SpeH> Epigr» i^. Sen, de iralih. j. c. 
Jo. Plutarco , ed altri . Molte in Roma fi vedeva- 
no di quelle magnifiche fabbriche, e P» Vitti negli 
ultimi tempi ne conta nove. Qaaddo però fi leg- 
ge Circo aflblutatnente , s’intende il Circo > che 
dicevafi Mafiìrao, e Apollinare, perchè -era Tem- 
pre affai frequentato dal popolo, ancora fuori de’ 
tempi degli Spettacoli , concorrendovi i buffoni , 
gl’ indovini, gli aftrologi. Quindi orazio Lì. fai, 
6.v.ii3> fallacent Circum y vefpertinumque pererro 
£tpe forum . 

(b) Il luogo, in cui fi daVanò gli fpettacoli ^ 
dicevafi arena , e fe ne. fpargeva, e copriva ilfuo- 
lo di arena, ò labbia, sì perchè gli uomini, eie' 
fiere poteffero più facilmente reggere in piedi, nè 
fdruccioi afferò , si perchè non fi vedefle, nè feor- 
reffe il fangue , che ufeiva dalle ferite de’ combat* 
tenti, la cui vifta in luogo di piacere, e diletto, 
farebbe ftata nel popolo, che ftavà a vedere que’ 
barbari combattimenti, cagione di orrore. Quindi ' 
Orazio i. I. Ode i.'/unt, <iaos currieulo pulverem 
Olympicum collegi ff e juvat . 

l6. Hoc quoque f quam voliti y plus efii (a) catte, 
fliufa y rìceffus , 

(c) ' Dum licei huic nomen dijffimulare fuum , 

Hoc quoque plus eff, quam volui.) Quello aa* 
cora è più, che non volli, ho detto anco più, 
che io non volli. (Mula, cane receffus,) fiiona, 

• Mufa, la ritirata, pon fine alle tue parole taci* 

■ . Duri 
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Dum Hcét buie diflìmulare nomen fuum . ) Fin- 
ché coftui può difTiinulare j coprire j tenere occul- 
to, nafeofto il fuo nome. 

(a) Quella efpreffione allegorica è prefa dalla 
milizia, in cui dopo un fatto d’arme, dopo una 

’ battaglia col Tuono delle trombe s’ intima a i fol- 
dati la raccolta. Livio lib. i. Bel.Pun. fi ferve di 
quella formula, ma col dativo: Flaccus recepUti 
jujpt . 

(b) Altri leggono mrptui; ma quella parola, 
che lignifica raccolta viene a lignificare lo ftelTo. 
Qnella maniera di dire corrifponde al volgare prò-. 
veVbio de’noftrì Italiani : porre la piva in lacco. 

(c) L’avverbio dum tra le altre cofe, come 
abbiamo notato altrove, lignifica finche ^ fino a 
tanto che ; e qui dal Poeta ufurpafi in quello feUf 
fo, come anco da Terenzio neiP Eunuco; 

boì dtm vmiat* 


Fin» della nona FUgia, 
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■ ' ’ Della ^ceitnet Blegifi .. 

J t 

I jM quefta decima, e utitiina- Elegia di quefto Li- 
bro quarto, rpiega Ovidio diftìnramente a’fuoi- 
Legatori , quale fia la Tua patria ^ quali fieno fta- 
ri i CorvTolii forco cui nacque-, dà contezza della 
Tua famiglia, e brevemente defcrive tutta la fùa. 
vita . Finalmente fa menzione de’ mali, che prò 
» va nell’efili®, c diceche bmchè fieno e molti, 
e gravi, non però lo diflplgono dalle 'Mufè, 'an- 
Z.Ì coi mezzo di quelle fi confoJa, fi ricrea, fidi-. 
facerba l’amarezza del fuo • infelice lUto prefénte.. 

i,fjlle cv<ti qui fueram tentrorim (a.) liefcramcrum y 
nortSy accise ^ pùjleriias.. 

Ego ìlle fum , ) Quegli fono io . ( qui fueram lu- 
for amorum tenerorum,) che una volta fui fcritto». 
re , e macftro de’ teneri amori .. 

Poftetitas,' aacipe, ut noris, quem legi».) O 
fcflericà, intendi, e Tappi,. qual io mi fia, per 
conofcere quello , che leggi , per avere cognizione 
della perfoni dell’ Autore, di cui Leggi i Libri . 

' (a) Allude Ovidio a que’ Libri, che aveva fcritti 

degli amori, intitolati de Afte atntfiidi . LitJ'or è 
dal verbo ludo y e da quello fi forma ludusy che 
\ fpelfe volte fignifica fcuola, o luo^o, ove fi fa 
t.^ercizio, e profefllone delle arti liberali, e par- 
ticolarmente deir Arte ’ Oratoria , e della Poefia. 
Però lufor fignifica maefìro , ma di cofe gioconde^ 
e piacevoli , come ccrtamenre erano fiate quelle , 
di cui il Poeta in que’ libri degli amori, che <|ui 
accenna, aveva trattato. Quelle lafcive Elegie era- 
no fiate da lui inviate a Giulia figliuola di, Augn- 
ilo , fotto il nome éf Corinna coni’ egli fielTo 
dice .qaiì folto; rnotff.r^t ingenium- tota cantata per 
urtem nomine non . i%q do^a Corinna mihi i e n’ eb- 
be io ricompepfei r efilio, \ 

--f , ' J:'; T.?, 1 z. (a) Sul^ 
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(a) Sulnìo mihi patria efì, %tlidis nberrimusun^ 
dii, 

■ (b) Milita qui novies difiat ab (c) urbe 

• SiHmo eft patria mihi > ) E* mia patria è Sai- 
mona. (Uberrimus undis gclidis,) città aobondan- 
tiflìma di frelche acque. ^ ^ ' 

Qui diftat minia decem novies ab urbe.) Glvè 
dittante nonanta miglia da Roma . , ' ^ ^ ' 

(a) Sulmona, o Solmona', picciola città de’Pe- 
Jigni nell’ Abruzzo prelTo il fiume Saro tra Aquì- ^ 
lià ) e Venafro , è Itaca fabbricata, e nominata da* 
Solimo dì Frigia , come atttfta lo fteiTo Ovidio ne’ 
Farti lik- 4. r. 79. Ne fa menzione ancóra nel lib. 4. 

de Ponto Epifl. 14. gens rnea ptlipii regione dome- 
fica Salmo, - ' ^ 

(b) Air accufativo millià'fi CozthmniepajJ'uum 
nove volte dieci è novanta; e però nove volte die- 
ci miglia) fono novanta miglia) . 

(c) Anco SuloJbna era Città ; ma per àntoiPa-' 

fia fi attribuifee dal Poeta a Roma il titok) di Cit- 
tà , perchè fuperava tutte le ahré iil pocenp , iii 
grandezza j in magnificenza , . ' 

3. (a) Editushic egofuìn ; nec non , ut tempora «om, 
Cum (b) cecidit fato (c) Confai uterque pari . 

' Ego Edltas fum liic ; ) Qui fono io ftato porto 
alla luce; qui venni al mondo, cioè nella Ci tà 
di Sulmona, (nec non, ut noris tempora ,) e pa- 
rimenci , affinché tu conofea i tempi , cioè if tein-t 
po precifo , in cu» nacqui . ^ 

Cum Conful ucercue cecidit fato pati . ) Appun- 
to quando morì con eguale fatalità l’ uno e 1’ al- 
tro Confolo, quando caddero morti ambedue i 
Confoli fiotto lo fteflfo deftino. 

(a) Edittìs j a , «m , è fupino del verbo e'do , 
che fignilìca nwndare fuori, dare alla luce, pro- 
durre, generare. Così leggiamo preCTo Livio 

1 4 • (di- 
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editus in vulgus , e preflb Cicerone i. Tufc. editut 
in lucent , 

{b) Il verbo cflrfo , is, cecidi y lìgtiifica ca-~ 
derc, accadere, incorrere,^. celare , venire apro- 
pofi-.o, ed altro fecondo i nomi, e gli avverbi, 
che fe gli aggiungono; (ìgnìfica^ ancora morire; e 
in quefto fen'fo -fe ne fono ferviti Cornelio Nipo- 
te , Curzio , Virgilio , ed Ovidio non folo in que«- 
fto luogo, naa ancora- ne’Fafti lib,^.v.6si-hicge- 
winns Rex Numa maStat oves‘, prima cadit Fau^ 
noy leni cadit altera fomna. >- 

(c) Cotteti è detto dal ve»bo confalo , o perchè^ 
provvedevano i Confoli alla Repubblica , o perche- 
confultavano il Senato. Quello Magiftrato, ch’era 
n più nobile, e ’l più autorevole, che folfe, ia 
Roma, fu iftituita da Giunto Bruco, dopo cac-. 
ciati i Re. L’impero Coafolarc era dì. un annoi, 
dal magUlratò , e dal , nome de’ Confoli notavafì 
il num^rp degli ann^ e però ponevalì ancora il 
Conìblo in vece dell’anno , licchè i Giureconful- 
ti fi fervivano di quella formala ^ firn diiy fine 
Confale, V’olendo dunque Ovidio accennare l’anno , 
in cui era nato , nomina i due Confóli di quell’ anno 
eh’ erano fiati Ircio, c Panfa, ambedue uccifi, e 
levati dal mondo per uno ftello defiino nell’ aCfe-. 
dio di Modena.» . 

4, Si quid id eft , ufque a (a) praaviì vtius (b)- 
ordini^ (c) heeres y 

Non -modo (d) fortuna tmfnert fadus (e) equfs*. 

Si Id eft aliquìd.)- Se ciò. e qualche cpCi y f« 
nalcere dell’ ordine equeftre c qualche cofa di rU 
marco; è, cofa, che apporci qualche pregio, e di- 
gnità . ( Iveres vetuaot^nis ufque a proavis , ) io/ona 
er-*de antico dell’ordine equ<:ftr8 fino daibifavoli» 

Non modo fadlus gcpjcs. munece fprtunJe . ) Non 
fatto di frefeo cavaliere per dono della Fortuna . 

■ (a) Proavui è il bifavoJo, cioè, il. padre dell’ava 
]}:%terno, 9 materno. Comiuciando però dal hLfa- 

VQ-^ 
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volo la nobiltà cavallerefca nella fatxkiglia di Ov!« 
dio, era egli il quarto, che la poffedeva, rice* 
vutala C 9 me in eredità da i Maggiori ; ma parlatiT' 
do in numero plurale, pare che non determini i]*^ 
tempo , in cui cominciò nella fua cafa quella di* 
gnita, ma folo che 1* aveva ricevuta da ’iuoi biTa-«. 
voli , cioè da’ Tuoi antenati , e eh’ era gran tem* 
po, che la fua famiglia n’ era fregiata. Dice pe- 
rò modellamente, lì quid id eft, 5Ì per non e(Te« 
re caeciaco di vanagloria , ai perchè aveva ioipref* 
fo nell’animo, che nobilHas fota efl, o\qut unicck 
virtus . E in fatti non fenza ragione notò Giuve- 
nale 8, Stemmata quidfaciunt? Qjuid frodeft ^ 
Fontice , longo fanguine cenferi ì 

(b) Preflo i Romani erano tre gli Ordini de’ 
Cittadini; il primo dicevalì Ordo Senatorius , TOr^t 
dine Senatorio , o de’ Senatori , o del Senato j il 
fecondo OrdoEquefter, l’ Ordine Equeflre , oCa-. 
vailerefeo. o de’ Cavalieri j il terzo Ordo Plebe» 
jus , l’Ordine Plebeo, o della Plebe} il primo erq - 
il; più nobile di tutti, il fecondo men nobile del 
primo, il terzo era l’ infimo. Leggali Sigonìo di 
antiq-Jur. Civ. Rom. U i. cup. {. 

(c) Quello vocabolo o fi vuole, che venga dal 
.verbo Weo, che lignifica Ilare attaccato, e deve 
fcriverfi , fenza dittongo , htrn } o fi prende dal nck 
me htrus , che lignifica fignore , padrone , e deve 
fcriverfi , fenza dittongo , heres . L’ ufo però co, 
munernente è di fcnverlo col dittongo , fehbenq 
Manuzio folUene il contrario.'- Comunque lia, ere*, 
de è quegli , che fuccede in rutto i) gius del d(t* 
forno , 

(d) La Fortuna era tenuta dagli antichi per, una 
Dea; e in Roma Fors Fortuna ^ cioè il luccefiTo 
della buona fortuna aveva un Tempio di là da} 
Tevere. Pur troppo è vero quel detto del Poeta» 
nos Uy nos facimus , fortuna , Deam , -fteloquf /o, 
camui . Rapprefentavalì cieca , nè fenza ragione , 
Jfon enim folum ipfa Fortuna c^gea efiì come ofr 
fcrvò Ci($rone de c. i j. fed gps pltruirti 
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ijtie e^cie c<eror, quos còm pi exa eft. Nega durtqU» 
Ovidio di efTere afcefo all‘ ordine equeftre perdo, 
no della fortuna , cioè per mezzo delle fitclwzze, 
poiché la fortuna^ non di rado fi prende per ie ric- 
chezze, che p:»rò fi dicono beni di fortuna. Im* 
perciocché chi polTedeva quatrrorento' Teflerzi , 
cioè dieci mila coronati veniva fregiato di quella 
digr.iid . E* da notarfi ciò , che dice Ovidio tne4 
defimo '/lmor-Ì% Eleg.uit. Si quii id efl , ufqM 
a pyoavis vetus ordini s h^erxs, «•'» modomiiititetur- 
hittt fàRus equa ì ove di pafldggio taccia il faO 
rivale, di cui •aveva-- parlato nella Eleg.y. Bce« 
recem divest patto per vulnera cetifu ^ praferturne^ 
bis fan^uine pafiùs eques; doé, o fanciulla, ante- 
poni a me nato dell’ ordine equeftre , un uomo 
fatto poco fa cavaliere per mezzo della mili- 
zia. 

(e)- 1 Cavalieri Romani , eh’ erano dell’ordine 
di mezzo tra il Plebeo-, e il Senatorio, erano.co» 
si détti , perché veniva loro alTegnaro 'un cavallo 
pubblico per militare , ed era loro (iabiiico ló fli- 
pendio sì per comperarlo, che per alimentarlo. 
Le loro infegne, o di vife erano omelia cavallo pub* 
fico, equus j^blieus, che gli dilfingueva dagli ai- 
tri foldati z cavallo , che militavmo con^ un ca- 
vallo privalo, anulés enireust 1* anello d’oro per 
cui fi diltinguevano' dalla Plebe , e ciò , che dice- 
vafi aureust aitgufius clavus^^B coÉSfteva io-afet- 
ne particelle o ritagli ordinarianaenee' di porpora, 
che portavano dal petto in già nelle loro tona- 
che, per cui erano diftinti da'^i -Senatori; - fa- 
lo nella picciolezza di quelle particelle , e dique^ 
ricagfi « ' 

j-, iVic (a )P /Hrps prima' gtnito fui» fr^rz 
' (b) crtattis , ' ’ • ' . ^ - 

Qui Vribus ante que^er mtnjibus ortuS' »at , ' 

1 ■ X. 

Nec fui ftbps prima, f»' priitioj^wo, 
ctvatua rum fratte genico dato niffro - 

„ . * * kci_ 
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Juce, fono flato partorito) eiTendo flato generata 
il frarcllo, 

Quis ortus erat ante menfìbus tribas quatet.) ' 
Ch’era nato dodici mefi prima, cioè eralìatoge-» ~ 
Iterato un anno avanti di me« 

1 (a) iJtiVpj è un 'nome, che quando fi dice del-»’ 
la radice, e del trónco deir albero, fi ufurpa sì- 
in genere mafcoiino, che in genere femininoj m* 
quando fi dice d^Ii uomini, per lo fi pren- ' 
de in genere feminino . Confiderando dunque il* 
padre come 1» radice, o ’l tronco e la figliolanza , 
come i gérmogM, i rami, o i frutti, che n’efCo- 
no , e prendendo il nome di flirpe per la ftefla fi- ' 
giiuolanzà, dice il Poeta , ch’ei non fu il primo 
a nalcere, noti fu generato il primo dal padre. 

. (b) Cnatus è dal verbo creo, che in un fenlb 
rigorolb’figriifica prelTo i Filolbfi fare , o produrre 
dal nulla; e in queflo fenfo il mondo fidice creato' 
dn Dio, cioè tratto dal nulla; ma in un fenfo me* 
no ftrettò fignifica fare in qualunque' maniera, 
produrre, 0 generare, quantu ique nelle- produzio- 
ni, ò- generazioni non- pròducafi altro di nuovo,: 
che ciò, che chiamali forma , effendo la, materia* 
quella flelTa, che fu creata nel comincianiento dei- 
mondo . Di qaello verino in fmfo di generare non‘ 
fòló fi* fervono^ i poeti come qui Ovidio , e Ora- 
zìò li f. od*. 4. V. a^. /brf C5 creatriur forti btd ; ma gli 
Storici ancora’^ come Livio /, i, ij-, jSmam' 
cftatf 

^ (a) Lucifer omhorum nalalihus adfuit idm , 

' Wfa cetihrpi^ ejl pur duo (b) liba . v 

Lucifer iderrt' adfuit naiaKbu* ambramm ; ) La 
flefia ftella Venere , che annunzia il «uovo gior. 
no, precedendo il Soie, fo prefente a i natali, 
al nafirimento di ambedue noi; dod del fratello, , 
• di me ; lo ftelTo giorno , però un anno dopo , 
d diede ambedue alla luce » 

Dica- una- celebrata efl' per libi fiuo .) Un giorno 

I ^ folo . 
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folo h celebrò , 6 fefle|giò » fi onorò cojv du» 
falennij^e facre obiazioni fecondo Tufo. /, 

(a) Come ogn? giomot.naJfce il Sole, cosìèpre*. 
ceduta da un Pineta j che da’ Latini £ chiama 
liUcifer i da’ Greci , Lucifera, (Iella di Ve-, 
nere. Per altro tutto ciò, che porta, o^reca la 
luce , fi nomina Lucifer.. Cic.l, i.de nat. Dtor*ita^, 
qut ut a\ìud GriscQi. Jìimam , tavuim Luciferant v 
fio apu4 nofìros /i*n«nem lAicinam in pariendo ini,- 
vocemt. Dice il Poeta, che lo.,ftelTo Luciiero fu. 
I^efente, sì quanda egli nacque, cfie quando era 
nata il. fratello, percliè quelli fiella-fiuifce il fiioi: 
corfo,L come il Sole, nello fpazio di un anno • 

(b) Libunt. è dedotto dal. verbo libo , che fignifi». 
ca facrifìcare . Liba però^ (I dicevano certe focac,, 
cfe corapolìe di farro., di caccio, di melle, e di. 

' olio, che fi odèrivano. dagli antichi a l loro Deiy 
ne’ fagrifizj ; uiu di quefte focaccìe fi offeriva 
quando nafceva un figliuolo, laonde «(fendo Pu-. 
filio Ovidio nato in quel giorno ffe(To>, in cui 
1’ anno avanti era fiato partorito il fratello , ua. 
giorno folo (i folennizzo con due oblazioni . Di- 
quello cofiume (olito ^ofiervarfi ne’ giorni natalizi^ 
fa meowone lo fte(To Oftidio di fopra nel lifi. 5 ^ 
fileg. I}. Libaqut dem pio mt geniale netantiatem^ 
pus : ne parla ancora /dmoK. /* i. EU Su v. 94^ de'JlrU 
Così pure Tibullo L S... dice 

Ubi dem thuriy honores.^ liba (ì SAcqi^pio dt^laiek.. 
mtlli feranv ì ne parla, anco nel |ip, > Eleg. a». 
«. 8 . . _ 

7* ( 2 ) U<^o «ff {b} ch'-miferec (c) ^eftis d* quittqH*’ 
(d) Minevva^ - 

^te fieri ie) pugna prima cr^nta fiotti, . ' 

H*c eft (di«s) de feftis t^uioque Minerò* ar-». 
mifer».) Quelto giorno, cioè quello, ^,.in cui 
nacqui, è uqo de i cinque giorni feft.ivi 4 * MU. 
nerva l’armata^ 

Qua prima fi>let fieri cruenta pugna, > Il qqal 
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giorno è II primo, che fuole farfi fanguigno ì C8ì* 
gtone del combucùmenco' de’ Gladiatori , il primo 
giorno , in cui fuole fpai^erlì il lingue de’ C^adia'* 
tori , , 

(a) Nota qui Ovidio il giorno, in cui nacque, 
e dice, ch’era il primo giorno, in cui fpargeva- 
fi il fangue da* Gladiatori nelle fede , che fi cele» 
bravano in onore di Minerva, il qual ..giorno era 
il fecondo delle • medefime Fefte . Era queflo il 
giorno ao. Marao , XIII. Kal. Aprii. Si celebrava- 
no quefte Fette in memoria del giorno natalizio 

di Minerva. Nacque dunque il noftro Poeta nel ' 
fecondo giorno , in cui cominciavano que* barbari 
fanguinofi fpetcacoU collo fpargimento del fangue 
VHTiano . Su quefto giorno natalizio di Ovidio fcrif. 
fe una quanto Iqnga, altrettanto elegante Elegiq 
11 chiariiltmo Daniele Einfio, che comincia. 

Ante duos , fulvi veflorem velleria , orti» 

Sol adiic, medio nata Mlnerva.^luit , 

Altera lux orituf feftis de quinque Minerva?, 

... Et D*va» aufpicium bella colentis habet. 

Quae licer uberius Pelignis favit aquofis , 

Romanos tameii eft inter habenJa dies ^ 

_ Illa diea terrls Nafonem contulit, illa 

^dus inocciduum, ^rpetuunaque dedit 8ic^ 

(b) Minerva dicefi armigera , cioè arma gerens , 
che porta arme , o, armata , perchè tale rappre% 
fèncafi, e fingevafi nata dal cervello di Giove ar- 
9kaca tqtta da capo Spiedi colla lancia in mano, , 
e ballando la Pirrichia, ch’era una Torta di bah 
lo , o danza, propria delie Genti di guerra , ri- 
trovata da Pirro figliuolo di Achille, e che anda< 

VA fecondo le cadenze di un canto , che noroina- 
yano Iporchematìco ; e però era tenuta per la Dea 
della guerra, e de’ combattimenti • Quindi Corni- 
ficio cercando la etìmolt^ia dì Minerv'a , la vuole 
COSI ciiiamaca^ dal verbo winpr , o, minitor , perchè 
fi fit^e, e diplgnefi npoacciofa, o in atto dimi- 
PAcciare colle arme . 

(c) , Quefte «in^ue fefte, _o quelli cinque gìojuJ[ . 

fa» 
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Afflivi Q chiamavand^Hjtì^ijotrws'} uutu j e Quitt' 

, ovtun i o ^uinaquatrta , «»m . Gonain-* 
ciavano il -dì- 19, Marzo, giorno natalizio di Mi- 
nerva , e avevano il loro fine , e compimento il 
dì zj. o come* lì nota nel Calendario Romano , 
avevano il loro principio XlV,'Khl> o il 

«neX.^Kfl/, Jfril. Nei. primo' giorno fi- facevano 
I ^rifizj in onore di quella Deiti ,? ne’ quattro 
fufieguenci giorni i Gladiatori combattevano nel- 
ceatroj ficchè il primo giorno di > quelli combatti- 
menti era 'il fecondo delle Fefte» e quello appufr- 
to' fu -il giorno natalizio di Ovidio , che nel 'libro- 
j. de'Fafti fa una efatta deferizione di' queftì- 
QsinqUatri , 

• (d) La Dea Minerva chiamavalì ancora Palladi) 
e* non folò prefìedeva^aila guerra, nóa' ancefra- al- 
la pace, poiché fe le attribuiva Ja* invenzione dì 
varie Arti , e Scienze , che fono g)i ornamenti del- 
la pace, e ?coi*' quello tìcolo gli' Aceniely le' rende- 
vano fin culto particolare avendo in fuo onore ifli* 
tuite- alcune fàmofilfime felle, che li celebravano 
con molti fpettacoli-, - 

(e) Quello ablativoralTolutO h* la- ilcffa 

ìorza che p<r gugnanr, cioè pér mezzo del'com» 
battimento , e quello eómbattìmentó era' quello 
de’ Gladiatori , il -cu* primo giorno eraàl fecondo 
di quelle Felle, 

8v (a ) Frotìnus exeolimwr *(h) {tum, 

• (c ) fartntis ' ' 

• hnus od infìQnvs (y)"«rWi ob (i:^ itrU vir&s* 

Prolinus teneri - excolimur •) Sutwto lìamo colti* 
vati, meflì in educazione, applicati allo HtWio , 
offendo^ ancora teneri , in età tenera . ( Et cura pa* 
rentis) e per l'attenzione , e follecitudine delpa^ 
dre, così'procurando, e comandando il padre-# 
Xmus ad vìros urbis -infignes'abarte. Andiamo > 
ci’ portiamo, il fratello , ed io* alla fcuola dif 
tpie’ maellti'9 che: nella- annoi mSgnì y 6 
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diftlnguevano , (ì lègnaUvano- ndlc arti libe* 
ralì . - • 

(a) L’avverbio pi'otmusy che fignkica fubito',' 
fenza dilazione > è compoiìo da prò , e tenus ) 
però è Io fteflo'Cbe protenusj quantunque aleunt 
v<^liano, che quando fi fcrive per e figni fichi luo^ 
po, e quando per i, fignifichi tempo, ma quella 
dillinzione» non Tempre fi olTerva ne’ codici atwì- 
chi , e di ottima fede . Vuol dire dunque il Poe- 
ta, che il 'padre non trafcurò’ di attendere alla 
educazione de’ due Tuoi figliuoli , ma quanto prima 
gli mife focto la direzione de’ più bravi maefirl 
della città . 

(b) L’età tenera, di cut parlava Ovidio, èquel-l 
U-età in cui i fanciulli cominciano ad efiere Ca-' 
paci di attendere alio Audio, e alia coltura delM 
arci liberali , e fpezialmente dell’ Arte Oratoria ^ 
e della Poefia , 

- (c) Il vocabolo parens dicefi ai dH padre, che 
della madre, e nel numero- plurale gli fignifica 
tutti e due, ma non folo quefti,' anzi gli avoli 
ancora , e bifavoli , e per fino fi efìfnde- a tutti 
congiunti , che vol^rmenre fi chiamano parenti . 
B' formato quefio nome/ dal verbo parie , qui pew 
fignifica il padre, a cui ’principahnente , pec 
elTere flato il capo della famiglia, appartiene 1# 
buona %duc^ione dé’ figliuoli . 

(d) In queflo luogo il nome di Città fignifica 
Sulmona, in cu? O^dio era nato , e in cui col 
minciò i Tuoi ftudj . 

(e) ‘Non intende qui Ovidio di parlare di un’ar- 
te (ola, ciog di qualche arte, o fetenza partico*» 
lare-, ma kr generale delle arti, che fi chiamano 
Liberali , e fono la Grammatica, la Retcorica , la 
Dialettica,' la Geom«ria-, ed altre di tal forra , 
che ^fi dicono Liberali ,, perché fono degne di 
mini liberi, o perchè convengono fpezìalmentér 
all’uomo libero, Si nominano meofz [.iberates do- 
ano», Ubtraiis ertuiitioj Uberali<^ ftudia, ingu 
mm arUs^^ Ghleiinoii parlaiTe di un’arte for 
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Uj fi vedrà di forco, ove dice,' che il fratello 
era naturàlmence porcaco ad un’arte, cioè alla 
Oratoria , cd egli ad un’ altra , cioè - alla Poe« 
ha. • • 

p, ffoter ad ( a ) eloquiwn viridi tendtbat ab 
(c) ituo, 

Fortia verbofi natus ad (c) arma fori * • 

Frater tendebat ad eloquiom ab *vo viridi , ) 
11 fratello 'fino dalla Tua verde età, fino da’ primi 
anni era inclinato alla eloquenza . 

• Natus ad arma fortia fori verbofi.) Nato, faN 
tp, e difpofio dalla natura al maneggio delle ar« 
nii, forti, e vigorofe del foro garrulo, e ciarlie* 
re , cioè inclinato alle difpure , a i contrari , a 
i litigi forenfi , e però accendeva all’ arte Orato» 
ria . 

(a) Eloquium fignifica facondia, eloquenza, o 

fia facoltà di parlare cop iof amente a propofito, 

e ornatamente in qualunque maniera, che venga 
propofia. £ dedotta dal verbo eloquor^ di cuiCit 
cerone l. itde Orai. cap. ii. Oratoris nihil vii tfm 
ft 2 «»/» compofìts , ornatt , coptofe eloqui . Quindi 
Giovenale »ytt.'io. w. 113. eloquium ^ oe famam 
Demofìhenis -i aut Cieeronis, (Se. 

(b) itvum preflo i Fiiofófi fignififa un- tempo 
lunghifilmo , la durazione del mondo ; e lo difiin- 
guono dalla eternità , perchè ha il fuo principio , 
laddove la eternità è fenza principio . Ma lafcia- 
ti da parte i Fik>fofi, «vum dicefi qualunque ceni* 
po , o età , o fpazio' della vira dell’ uomo . E pe« 
rò dice Orazio -t. Serm. Sai. 6 . v. jp, vive memor , 
quam fii tevi brevit', e lib. i. ep.ult. forte nteum 
fi quii te pércotttabitur eevum , cibè gli anni della 
mìa età. Con quello nome fi accennano ancora i 
gr^i dell’ età .delll uomo; e così Tadoiefeenza 
chiamali prtmun» avum . 

(c) Le armi del foro fono le difpute, che fi 
f^nnp tra i Otufidlci dinanzi ai Giudice; in cuiiì 

CP»* 
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contrada, e (ì cotnbacce sì fieramente) che vi (i 
fcorge una cerca immagine di battaglia, e dì zuf> 
fa. Tre fori giudiziari) o tre Palazzi pubblici, 
in cui (ì elèrcicava la giuftizia) e (ì decidevano la 
cqjuefe , e i Htigj , erano anticamente in Roma } 
il primo dicevano Forum Laiinum , il fecondo Fo» 
rum C^faris DiStoioris^ il terzo Forum Au^ufti- 


IO. At mihi }am putro (a) ealefHa facra p/ttcew 
bani ) 

^que fuum furtim (b) Mufu trabebat opus . 

Ac facra cacledia placebanc' mihi fam puero.) 
Ma a me ancora fanciullo, fino dalla ianciullezza 
piacevano le facre, e celefli occupazioni poetiche, 
a ove, quando ancora era fattciullo , piaceva lót 
pocfìa .. 

Ec Mufa furtim trahebac in opus fìium . ) E la 
Mufa furtivamente, di nafcofìo, di foppiacto, oc- 
cultamente mi tirava, mi traeva nel Tuo lavoro, 
nella fua opera, ne’fuoi impieghi, «e’ fuoi ftud), 
C nelle fue occupazioni. 

(a) Chiamava Ovidio la Poefìa una cofa celefia 
facra , e puà ancora dirfi divina , perchè Ita un 
non fo che di fovrumano; e i Poeti fi credono 
avere una celefte, e divina ifpjrazione} e peròdi» 
ce Ovidio a nome di rutti ; tfl Dtus in nobisi 
Agitante oulefcimus ifio.^Per altro faora è qui fo-. 
ffantivo , ed è nominativo plurale dal fbffanctvo 
facrumy che lignifica una cofa facra, e tutto ciò, 
che appartiene alla religione, cntto ciò, che fi 
ha a nome degli Dei- Quali i^pre erovafi ufùtw 

• pato nel numerok plurale } e così dicefi facru viola» 
re, faeris imUarty &c. Speffe volte fi prende que- 
fio vocabolo in fignificato di fagrifizio ; così Vir- 
gilio ./Ew. J, fotcra Dionetf mairi , Diuifque ferebam . 

(b) Mufa prefTo gli antichi hguiiìcava una Dea, 

che prelìedeva all’arte Poetica, ed alia Mufìca. 
Ma di quefiq vocabolo, come pure delie nove Mu« 
fé fi è detto altrove-, . . - 

II. d’if- 
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t ’i - 

ji. Sajit pater, dixii; fittdium quid (a) iHuiilettff- 
taìì 

(b) Mdeonides> nulla! ipft reliquit Gfes , 

Pater fepé dixic ; ) Spe0e volte il padre mi dif» . 
fe^ quid tencas ftudium inutile?) A che perchè, 
con qi*al fine ti accingi , ti applichi ad una ftu- 
dioi, inutile, e infruituofo? 

Msonides ipfe reliquit opes nullas, non reliquit 
opes ullas. ) Omero fteflb' nòn. lafciò alcuna rie., 
chezza , morì povero . ^ - 

(a) Voleva il Padre diftorre il- figliuolo dal- 
Jya Poefia , confiderandoJa un*, atte inqtile, per- 
che Omero fteflo non era dìven-jto aìcco , nè 
fi' era punto vantaggiato cui' -fùoi si famofi 
poetici " compotpmenti I buoni genitori nel-* 
la Icelta delle arti a riguardo de’ loro figliuo* 
li hanno quelle regolo; AcA, Galenus opes, Aat 
Jufiinianus hùnores', tufi utile eft , quod fodi- 
■mus , fluita efl gloria: povera e nuda vai. Filo, 
fofia i benché quello è un detto della turba al vii 

'' guadagnò intefa , ' . - . 

(b) Omero fi chiama Meonide'^ odal’padreMco- 
ne, Còme ófferva «Marziale /.'5T. «p. io. o dalla Meo- 
ni'a, detta ancora 'Lidia, in cui nacque. Fu que- 
lli. un eccellentiffimo Poeta Greco , che delcriire 
la> Guerra Trojana', e gli errori di ^iHlTe in due' 
femofilfimi Poemi , intitolando' il primo Iliade, 
il fecondo Oiiflfea. Varj popoli' della Grecia dice- 
vano, -che era' fiato loro concittadino j e per fino' 
alcuni gli dedicarono un> tempio . Dicono alcuni, 
ch’era cieco ; ma Vellejo /. afferma , ,ch’ è 
privo di tutti i fenfi, chiunque Gos^crede. Ville a’ 
tempi di Licmgo primadi fifiodo , e prima dei fette 
Sapienti , i'69. anni in circa dopo la guerra di Troja , 
e quali altrettanti avanti la fondazione dì Roma- Fu 

. pbverifiìmo , e Midò errando , e queftuando per le Cip. 
tà'j anzi fi vuole, che niorilfe di.'fome. Veramente 
dopo la morte gli furono fatti onori, e ottenne Temide, 

• X e oc- 
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e ottiene al prefenw, e otcerr^ia avvenire il pri- 
nk) pregio di dotcriiiiij c di 0 tudiiion 6 j mi lorfo 
•i vantaggi, o glorie, che folo vengono dopo la 
morte, noa movevano- il padre di Ovidm a Jalciar- 
'lo attendere alla Poefia, fecondo quel detto ; fi 
foft fata venti gloria non propeso. 

ii^Motus eram diStiiy totoque (a) ìUlicone veli- 

ftO,' tx' .. 

Sevihtvt conahav verha folata (b) modis^ , 

Motus eram didis ; ) Io era commoffo , conyin^. 
to, c perii >afo dalle parole dei padre. & Hèlic|> 
ne toro reliào,)e abbandonato tutto* ilmonte Eli- 
cona ,.pofta del tutta ia ^bandoQo la Poefia, da?^ 
to r ultimo addio, allo Mufe. - "• 

Conabar fetibere verba folata rnod-is l,') Mi-fo^ 
aava , m’ ingegnava di fetivere in profa , di fwi- 
vere parole feioite dal metro, e feoza quelle mi fa- 
te, que’tiumeri , o piedi , che formano i verfi . 

(’v) tìelicon, o Helycon, Elicona , è un monco 
nelia Beozia vicino al monte’ Pamalb, confagraco 
alle Mttfe, che però fi chiamano ancoro* Helico- 
nide» . Lafciare dunque da parte il monte Elicona 
i lo ftefl'o , che abba»idonare la Posrfìa •. 

1 ^)Modo 5 figaifica noodo, mifura } ebenefpoffoft 
ufurpa a fignificare quelle regole, di cui i Poeti fi 
fervono a verfisggiare, e i Mufici a cantare , Pero 
ielle due forti di difeòrfo o in voce, o in ifait-, 
' to , con cui gli uwnini' fono foliii di efpàmore i 
fora' fentimenci , una’ fi chiama sraiio rtww«m /o* 
làta'y eT quello è*’i difeorfo prt^tio degli Oratoti, 
e degli Srorici, e i’altra fi dice oratio numerii 
gala , e quello è ’I difeorfo de’ Poeti . Q,uota5 enint 
quifque eft , dice Gicerotte /. $. ik0rai> qui tenefcd 
aytem nwmerovum , ao rnodorwn ì - > ' 

(a) Svonte fua (b) carmen (c) nimeroi vcnkbati 
ad ajftos y 

'' Si qued lentalam j’erihere (d) vtrffiS. trai • 

. Caitnen venìebar ad numef-os- apcos^ fpontc foa , 

Da 
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Da fé llefle fpontaneamente le parole fi univano, 
concorrevano a formare i numeri acconcj , e adat- 
taci alla poefia. 

F.t quod ^entabam fcribere , verfus erat. )E tut- 
to ciò, chè io procurava dì fcrivere , quanto io 
prendeva a fcrivere, era verfo. 

(a) lyportte.è nome anomalo di cafo ablativo, 
che folo è in ufo dal nome inufitaco /po«j. Dicefi 
ftia fyonte , e fuapte /ponte, che fignifica lo ftef»; 
fo; e fi adatta non folo alle cofe animate , ma 
ancora alle inanimate. 

(b) Carmen fignifica un difcorfo legato con cer- 
ti numeri, o piedi, daU’antico cafmen ■, eh’ è da 
cafno, cam. Si prende fpefie volte quello vocabo- 
lo a lignificare un poema, o una fèrie, e conti» 
nuazione di 'molti verfi . 

(c) (Quelle fillabt* delle parole, che compongono 
i verfi, fi ch'amano piedi, e numeri, c però for- 
mano per efeinpio una Elegia, eh’ è tuttacompcr- 
fta di due forti di verfi , il primo de’ quali direfi 
Efamecro , p verfò di fei piedi , e ’l fecondo Pen- 
tametro, o Verfo di cinque, piedi, e quefta era la" 
maniera di verfeggiare , a cui Ovidio era per tal 
modo portato dalia natura , die quanto poneva!? a 
fcrivere, da per fe formavafi in verfb , oefameCro 
cioè , Q pentametro , 

(d) Il nome versus di fua natura non meno , 
conviene alla profa , che a’ poetici componimenti . 
Ma però con quello vocabolo particolarmente fo- 
gHono actennarfi i verfi, o carmini de’ Poeti ; 
quindi fi dice comunemente vtrfus facete , tUcere 
ver fui j Oc. 

24. Intereet (a) ta:iU faffu^labentibus «nnii, 

^ Làbtrior frotri fumpta^ mihique (b) toga tfl: 

I 

Interea annb labentibus palTu tacito , ) fratcahte 
{correndo gii anqi , e pillando si. nettamente , « 
con tale Cacitumied, che gli uomini fleffi , a cui 
Yaqno pairaodo,e mancando, non Te avveggono, a 
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^fa di un u'>mo , che cammina in modo , cha 
non è udito . 

Toga liberior fumpra eft fratti , & m ihi . ) Si , 
preiè dal fratello, e da me la toga pìil Ubera / ’ 

(a) A quella efpceflìone, con cui Oridio accen-/ 
na lo fcorrere del tempo, è limile quell’ altra Ut, 

6. Faft. titcitifqu'e fenefcifnus anHis ; e quella pure 
di Stazio t. Sai, %, timide primum vefligia jungit 
acceffa tacito, 

(b) La toga era la velie eflerna comune in tutti 
i Romani sì nobili, che ignobili, sì ricchi, che 
poveri. B’ prefa quella parola dal verbo trgo , per- 
chè quella Torta di veltimento ricopriva rutto il 
corpo , e perchè ancora poneva!! lopra tutte le al- 
tre velH di fotte. Della forma di quella toga mo'L 
ti hanno fcritto 5Ì tra gli antichi , che tra’ modera 
ni, e fpezialmente.il Ferrari de re vefìiar. lib. i. 
cap. IO. Quanto alla diverfa materia, di cui lì fa- 
cevano le toghe, era quella di più fòrti, e però 
dava alle rogne llelfe varj nomi, così che altre G 
chiamavano pejca, altre vo/ie, altre rnfte, altre 
denfccy &c. La t<^a palla era in ufo nel lutto pri- 
vato ; vi era_ ancora tega palmata ; toga piHa , &c. 

In oltre lì dillinguevano le toghe fecondo le varie 
età di chi le portava i'eravi però togo jtraiextà 5 
toge p«fO, che dicevalì ancora togo vsri'ts , perchè 
lignificava il principio della virilità; e dicevafi pa- 
rimenti toga libera^ ed è quella ftelTa, cheda Ovi- 
dio è qui detta liberior , perchè era uil certo co- 
minciamento di liberti; còme il poeta fleffo atta- 
Ha nel Lil^o 3, de’ Falli. Poiché dunque Ovidio j 
e molto più il fratello , più vecchio dì un anno , 
erano ormai arrivati alla età virile , prefero però 
la toga , che a quella età conveniva . 

^ , 
jy. Irtdaiturqae hameris (a) eam lato p«rp»va 
davo , 

(b) ftudiam nobis , quod fuit ante', manetd'- 

Et purpuia induitur faumeris cum lato davo , ) B 

ci 
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ci veitiamo ambedue della tonaca fonata e dima* 
ta dalle particelle di porpora j maggiori delle ca- 
vallerefche 5 dett« pero laticlavi ; e quella tonaca 
così legnata dinanzi ci pendeva omeri. 

, Et fludium ) quod fuit aote.» maoet noUis • ) E 
refta in noi la inclinazione di prima ^ ^ . 

(a) Oflervano gli Eruditi , che non folo i C»» 
valieri illuftri » 'ma ancora i loro figliuoli avevano 
il gius di portare il latoclavo , in luogo dell aa* 
guuoclavo j bencliè quello folTe/proprio dell Ordine 
Senatorio, e quello dell’Ordine Equeftre% Sulla 
tonaca dunque al d’ innanzi dal petto in ^giu fi 
vedevano pendenti alcuni pezzetti , o ritagli ordi* 
ngriamente di porpora; quelli ne* Senacc^. éraao 
grandi, e larglii, e però fi chiamavano laiclàvt^ 
e ne’ Cavalieri erano piccioli j e ftrefti,ie 
minavano angufticiovi , come fi è offérvato oi io- 
pra nella nota e nel Dittico della prelewe 
già. Ora atteftaudo- Ovidio, :ch* egU> e 1 ^ fratello 
avevano preib la divifa , e inlegna Senatoria , -da a 
divedere eh’ era la tua famiglia fregiata d^na no- 
biltà diftìnta, come ha pure afTermato nel citato 
Dittico '4. , nell* Ordine Equeflre. Non deve pero 
negarli V che quando ,i figliuoli dc’ Cayalieri, non 
vòlèvano , 0 non potevano arcendereall -Ordiqe S^ 

■ natorio , . deponevano la divifa di quell Ordine >^0^ 
prima avevano prefa, « ripigliavano qjieiladcH Ot* 
dine Equeftre. . ; '•'p- "i ' 

(b) Studiami come definifee Cicerone (. i. di 
Jnv. c. ly. efi animi affidua^ O vehemens ad ali* 
quam r/m applicata magna ettm.voluniate oceupa* 
rio . Spefle volte lignifica un feniplice elercizio ; 
fignifica ancora volontà, e ardenza dell animo ,c^ 
me pure defiderio , brama , affetto , genio > iodi'; 
'nazione. Ha in oltre un lignificato particolare, e 
pfendefi per lo Audio delle Icienie • E pero dice 
Quintiliano nel proemio del libico primo , ftudia 
alieujus ab infantia formare; e Orazio l* a* «p* a»' 
annos dare ftudiis. In quello luogo figniqca quella 
«iclioazione , che nawcalmeate avevano Ovjdio al" 

» il 
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la Poed'a « e-’l fratello all' Arce Oratoria ; e può 
ancora fpiegarfi della Poefia ftelTa y .e della fteita 
Arte Otatoria» cioè. che ameadoe feguivano adart- 
cendere allo fiudio di priina ; ma a cagiona .del 
verbo tnànfti che fi^ìfica una cofa ^pecnaaneoce 
nel loro animo > è più aacurale la prima fpiega- 
zione. 

i6. Jamque (a) deeem vitét frater gemnctì/erat o»l-' 

MOS y 

: Cvm periti c«p» p»rte carere (c) wei: 

Et jam fratér gemmaverae annos deceai vie». ) 

E* già il fratello • aveva raddoppiato i dieci anni 
della vitay era arrivato e vene’ anni della fua età;* 
aveva compiuto vent’anni . ^ ^ ^ 

Cum perir y ) Quand’ecco iinifee' di vivere y muo- 
re, (& coepi carerie parte mei» ) ed io incotmn- 
ciai ad elTere fenza una parte di' me fteflo , per- 
dendo il. fratello, che io amava come la metà di 
me fteffo, tanto T amore fraterno ci aveva ftretta* 
jaaente tongiunti * . ' , ' ' 

'(a)yom è avverbio, che fi riferifee adognitenw 
^po, e fi unifee elegantemente a molti ndtti awer* 
i»l y e accrefee la loro forza, ecsìitrovifi prepofto 
agli awerb) antea , • ante , dudum , diu , inde , nunc a 
iWim'y prideóiy ufque, tum, vero, &c.^ • 

(b) Capi è un verbo difettivo dall’antico ciépi in 
vece d’mcipio . Si ufurpa foló ne’ preteriti perfetti « 
e- più che perfetti, ne i futuri del c«igiuntivo ,• « ^ 

deil^fiaito, e ne’participj. in rm, e in tur , ma 
pero in fignlficaeo ancora di tempo préfente *, e 
d’ imperfetto . Una volta ufmpavafi in tutti i rem* 
pi, come fanno fede molti' luoghi di Plauto, e 
di Tereneio .iDiftinguefi per via deb dittongo da 
api del «verbo cr^/o. ' ? . ■ ■ * 

-.(c) AIe$ non è qui genieivó.di , <t, «w y 
au beo*» dal pronome Jtgo , il cui dativo è wiW y 
e a*it^ora mi preflTo. iucrezìo , 'Virgilio , e l altri , 
e r«accufàtivo‘, ? 1’aàlacÌYO.inft Ha efprefib il poe* 

'tà 
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ta affai più vivamente 1* amore , che paflava tra 
tra lui ) e '1 fratellò , dicendo ^ capi carere parte 
mei y che Te aveffe detto capi carere parti mea , 
perchè in quefta feconda maniera avrebbe figni/N 
caco bensì una cofa fua » ma Aon però la fualle& 
fa perfona, 

I7. (a) Cepimus & ìentrà primoi alatis (b) Aono- 
resy 

Deque (c) vtrii quonàam pArs tribus una fui . 

f 

Ec cepimas honores primos àttatis tenera* ^ ) E 
ricevei i primi onori della età giovanile, i primi 
MigiBrati , che folevano conferirli a i giovani 
, -Et quòndam ftii pars nna de viris tribus.)Efta 
una volta Triumviro, uno de* Triumviri , 'fui ag>. 
pregato al Triumvirato. 

{z),Cejimus fenza dittongo c dal verbo càpio , 
che lignifica capire, contenere, prendere ,' riceve- 
re'. Dal verbo capto y si, expi , captami formano 
molti altri verbi, mutando fo in i, per mezzo 
di varie prepolìziont , come acci pio , inctpio , di<> 
cipio, fufcipio, excipio, reci pio, percijno, co»- 
cipio , &c. che dalla varietà delle fteffe prepolìzio- 
ni ricevono varj lignificati. * ^ 

(b) I primi onori , di cùi parla qui Ovidio , era- 
no i primi Magilirari, ò le- prime cariche de’ Ci» 
tadini , eh 'erano di più forti , varie fecondo l'età » 
Si leggano Manuzio de Legmi^ Rom. Rofeto ^n- 
tiq. kom^ 1 » 7. Sigonio , ed altri -, che di qudia 
materia hanno ferino copiofameate . Poiché dun- 
que il Magiffeato foileva la perfona , a cui 'viene 
conferito, ad un grado diftinto, e la porta al di 
fopra dì coloro , fu cui il ‘ Magiftrato - Iteffo più , 
o meno lì effende; però con tutta ragione fi ac- 
cenna bene fpeflb il Magiftrato col* nome di ono- 
re: e così legge!! preffo Svettìnio, Cornelio Nipo- 
te,* Cicerone ,- ed altri, , ad ho- 
Hores af rendere y honores abéte , &c. chiedere i 
Magiftrati , àfeendere a i Magillrati , rinumMa-* 
re , o deporre il Magiftrace , &c# Quindi honoràrip 
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ghtdi fi chiamavano quelli fpettacoli, che veniva- 
no rapprefencati al popob da i Magiftrati . o da 
coloro, a cui eraro flati conienti i Mapiflrati, 
appunto per e(Tere flati fcelti , e innalzati a quel 
poflo, a queir uffizio ) a quella carica. Quindi 
ancora bonofUrium Jus (ì diceva quel gius , che i 
Confoli, quando erano obbligati a portarli alla 
guerra, lafciavano al Pretore nella Città; e tale 
dicevafi, perchè venivagli conferito da coloro, 
oh’ erano nell’onore, cioè nel Magiftrato. Nello 
flelTo lenlo dicevanfi ftonoraria aSlioy honorariét 
•bligationti , hotìoraria JucceJJIiones , ftonoraria arbi^ 
tilt», &c. Però Ovidio chiama onorato il Pretore 
,flelTo lib. i, faft, v» ju verbaque honoratus Ube- 
ra Prator habei» 

le) Dice il Poeta di efierc flato Triumviro i 
uno del Triumvirato, ma non ifpiega di qual 
Triumvirato; imperciocché i Triumviri erano in 
Roma di molte forti , cioè molti erano i Magi- 
flrati , che fi efercitavano da tre Colleghi ; erano 
Trittmviri Epulonei, Triumviri oapitairsy Triutn* 
viri menfarUf feu monetalesy Triumviri noSturnif 
T rktmviri agrarii , T riumviri Coloniarum . Ma 
non in tutti quelli ^ Magiftrarì erano (empre ere 
£òli coloro, che gli amminiflravano, come tre 
foli furono i Triumviri Rn^ublicre conJlituend<e y 
C. Ottavio , M.^ Antonio , e M. Lepido , che fi 
prelèro queflo titolo ; mi erano o meno di tres 
e fi dicevano Dumviri-, ^ o quattro » e lì chiama- 
rano QiéOUtorviri y o cinque, _c fi nominavano 
Qjainqueviri y o lètte , e fi appellavano Septemvi- 
riy o dieci, e venivano chiamati Decemviri y o 
venti, ed erano detti Virgintiviri . Leggali tra gli 
altri Signonio lib. i. de ant. }ur. Ital. c. xo.iib, 
a. c. a. e c. 4. 

18. (a) Curia rtjleéai', (b) davi punfura (c) cod-," 
^ Sa e fli 

I 4 djus trai nojhris (d) viriius iUud wus» 

Tomo IV* K Curia ' 
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'Curia reftabac j ) Mi reftava la Curia > non sì»', 
tro mi rimaneva, che di effere afcritto tra’ Sena- 
tori. ( menfura'clavi coarta eft ) fi rittrinfe da 
me la mifura di quei» pezaeiti , o ritagli di por- 
pora, che fi> lafciavano fcendere dal -petto nelle- 
toghe, e fi chiamavano davi, cioè depofto ii la- 
udavo , proprio dell’ Ordine Senatorio , ripigliai* 
r angufìxjclavo , proprio deU’Ordine Equeftre . 

Onus illud erat majus virihus noflris. ) Quel 
pefo era maggiore delle mìe forze, fuperava le 

mie forze. ' „ ' ' 

(a) La curia era il luq^o, la lède, e 1 tefh^o 
del confielio' pubblico , il Senato , e diceva^ Cu- 
ria , perrtè ogni Senatore vi concorreva colla lua 
cura attenzione , premura a vantaggio deila Re- 
pubblica. Di tal’forta fu la Curia Oftilia fabbri- . 
caca da Tulio Oftilio Re de’ Romani. Di que- 
fta così Ovidio lib. 3. Amor» Eleg» 8. v. SS- 
Curia paupeyibus daufa tft , dot cenfus homrts» 
Quando dunque i figliuoli de’ Cavalieri erano ar- 
rivati alla età Senatoria, fe non volevano, o non 
potevano effere arrolati in quell- Ordine nobilif- 
fimo ‘ riaflumevano Tanguftoclave e rimanevano 
nel loro Ordine’ Equeftre come notano ferrar» 
de re vejUaria lib. J. cnp. iz. e 1-4. e Gàfaub. nel- 
le offervaxìoni fopra Svetonìo nella vita di Augii- 
cap. Dicendo dunque il Poeta, che già 
affava la Curia, vuol dire il Senato, cioèTonOr 
re dell’ordine,- e grado Senatorio. Il nome dt 
Senato, e di Senatori è detto dal vocabolo La- 
tino ftnéx , ficchè Stniorei alle volte fi chiamav^ 
no i Senatori. Liv. l» 14. c. 60, Publiee ad Sema» 
tes ( vócabant ) mandata habuiffe . 

QuituH preflb Cicerone de Senesi» c. 6. li legge : 
tonfxUum ‘ Ù ratio , i3 fententia nifi efftt in fieni- 
bus, non fiummum ConfiUum major es noftri Sena- 

tum appetlafitentl» . 

.(b) Di ciò, che preffo i Romam diftfogueva 
nelle vefti' i <»e Ofdint < Senatorio, ed Equeftre , 
e ^cevafi davus , ntU’ Ordine Srà^uorio latida- 
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vuSì • nell’ BqueUre angujhclayus^ e confìlieva 
in certe parriceUcr di porpora, atuccate alle to- 
nache dal petto in più, che pe» Srario lib. f, 
S^lv. V. 19. nomina T^rios /irmi, abbiamo detto 
di fopra , e fui Dlftico 4. e if. Parla qui Ovidio 
della mifura di quelle particelle , p-^rchè quella 
diftingucva i due Ordini , elTendo maggiori nd 
Senatorio, e minore nell' Eqtieftre. ' 

(c) Coadus , a, umy è fupino del verbo cogóy 
ch’é comporto da con , e ago , e fignifica raccoru 
-re, riftringere, sfbrrare, ridurre, Qui rtgnifica 
rKlrignere , rendere pij*ftretto, fare più picciolo, 
ed è lo fteflb che coartare. Peròrooflo, lignifica - 
la fterta^ cofa che eoafdatà. 

' (d) Bifogna, che Ovidio averte difaminato, e 
ponderato ben 'bene la propria capaciti feoondo 
quella' regola di prudenta, che infegna a vedere, 
prima d’ intraprendere qualche cofa d* impegno , 

3 f«rf ftvr* vecufeWt , quid wifeont hwineri ; poiché 
ice, che il pelò, che feco portava il gradò, è 
la dignità di Senatore, era maggiore delle Tue fòr- 
ze, cioè che non era capace di foftenerlo. Così 
gli fembrava perchè dalla satura era portato ad 
altro, che alle polìtiche, e civili incombenze; e 
poi ne' due Dittici, che fegoono, ne rende égli 
fteflb la ragione, prendendola dal rtio temperamen- 
to, e dalla Tua naturale inclinazione* 

19. yec (a) patiens corpus, nec meni futi opio(b) 
labori , 

(c) Sollicitsqut fugax ^d) ambitionis eram . 

Nec corpus fait patiens laborij, ) Nè il mio 
corpo fu paziente , e tollerante della fatica; tt 
mio corpo non era robufto, e ’vigorofo per 'reg- 
gere alle fatiche, ( nec raens fuìt apta labori ) 

«è la mia mente fu abile, e atta alla fatica.- Io 
non era capace di foftenere gl’impieghi labòriofl, 
e gravi nè quanto 'àl cór]^ , nè quanto all’ aninio:. 

Et eram fugax amblclonis follicicx , ) ed ii^ 
ttelTo era aKeno dairambizione’molefta, é ché 
- K a ap-' 
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apporta aglcazioiie, e inquietudine j a queftaioerà ^ 
contrario ì la fuggiva, rabborriva, io non era am- 
biziofo} non ambiva onori, pofli , dignità. 

(a) Patiens è participio del verbo pcHtor , che 
fignifica patire , fofFerire , foftcnere , tollerare , e 
vuole dopo di fe il cafo accufativo ; ma il fuo 
participio cangia l’ accufativo nel genitivo ) e co- 
sì a cagione di efempio dicefi , fugjo laborem , 
ma nel participio fi dice fugiens laboris; cosi Te- 
renzio in Phorin. 4 . Jc. i8. fi ferve del partici- 
pio del verbo fugio : herus meus liberalis efl ^ iS 
fugitans litium. E però fi legge ancora in Virgi- 
jio z. Georg, icllus patiens vomeris . 

(b) Parla Ovidio de’ Magiftrati , che fi cor^ferì-/ 
vano a’ Senatori, ch‘ erano bensì di onore, ma 
quanto più erano onorevoli, tanto erano più fa- 
licofi, e richiedevano una buona compleflìone , 
corpo robufto, e animo vigorofo, non Iblo m 
tempo di guerra, ma in tempo ancora di pace. 
Però col nome di fatica s’intende qui l’eferci- 
zio, o ammifliftrazione dei Magiftrati . 

(c) Sollicitus i a, <um, che fcrivefi ancora con 
una femplice /, folicitus ha ordinariamente unfen- 
fo paflìvo, e fignifica la perfona , che ha la fol- 
lecitudine , e fi coflruifce o affolutamente , o col- 
r ablativo alToluto, o collo flelfo cafo, e colle 
prepofizioni w, de, in, prò. Ma prende/ì alle 
volte, come in quello luogo dal Poeta, e come 
anco quando diffe > rts tft folUciti piena timorij 
amor, in fenfo attivo per ciò, che reca folleci- . 
tudìne , e ci rende inquieti , ci agita , cì 

na. In quefto fenfo fe ne ferve ancora V-irgilio 
Egl. IO. Sollicitos Galli dicamus amores ; e Oraz. 

J. 1 . lèr. far. 6. nam fi quis laudai Agtlli follici’^ 
tas ignarus opes. Trovali pure quefto vocabolo^ 

, ufurpato nel comparativo follicitior , e nel fuper-' 

' lativo follititijfimus 

( d ) ambitio fignifica qui non altro , che quel 
defiderio, quella cupidigia , o premura , con cui 
fi cercano gli onori , e le dignità } cd è lo fteffo 

che 
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che ciò , che da’ Romani chiamavafì ambitus. 
Tutte e due quelle parole vengono dal verbo anu 
' bio , eh’ è comporto da om , ed ro , frapportavi la 
conlonante bt e lignifica cingere da ogni parte, 
circuire , conchiudere . Ma perche! Romani , quan- 
do chiedevano i Magirtratì, folevano girare qua 
e Id, prendere per mano, e pr^are coloro, da S 
cui voti dipendeva la elezione de’ concorrenti ; co- 
sì ambio , ambitus*, amhitio fi. prendono in quello 
fenfo. B’ben vero però, che i Romani vedendo, 
che non di rado ;(ccadeva che chi era fearfo dì 
meriti, afeendeva a i Magirtraci per via di rega- 
li, e di. promertd, prefeto l’ ambito, il broglio 
per un delitto di onore alFetraco, e proccuratO 
con' male atti, con modi, .e mezzi turpi, ed il- 
leciti , e lo proibirono con feYeriflìme leggi . Può 
anco , lignificare l’onore rtelTo, chenioltjB 

volte rende ambiziofo, gonfio, fuperbo, orgoglio, 
fo, e che lo rende ancora inquieto o per la pau- 
ra di perderlo, o per la brama di otrenerne un 
ahrp . m^piore noni efiendo roHci gli uomini di 
contentarli della loro lotte prefente. 

IO. Et (a) pelere (b) Aoni<e (c) Jumiebar^t tpeo (d) 
forons- 

(e) Otiay judicìQ fewptr àmitct meo , 

Et fotores Aonìx fuadebant mihi, ) fi le Ao< 
nie forella, le Mufe mi elbrtavano, T peterc otia 
tuta ) a cercare, a rintracciare le loro occupa- 
zioni dolci, gioconde, dilettevoli, e ficure, cioè 
, libere dalle moiertie, e agitazione de’ Magillrati . 

Otta femper amata judicio meo. ) Occupazioni , 
ed efercizj , che Tempre mi. erano piaciuti , feìn- 
pre mi erano andati a genio , fempre a mio giu- 
dizio, per mio fentimenco etano flati degni die£> 
fere cercati , e rintracciati . * . , 

(a) Il verbo p«(o iìgnifica> chiedere, domandare, 
fcegiiere, rammemorare* incamminarli , prendere 
di mira, alTalire, e molte altre cofe, fecondo il 
V»TÌo fignificato de’ nomi, che; gli fi aggiungono ^ 
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ma AgniFca ancora bramare ,.defi<ierare) e però 
leggefi di qiMindo in quando preffo Cicerone pete- 
ft praturow , rnagifìratus , honores j ò’c. A^ì pren> 
defi ot*r cerc are , rintracciape , come pure fu' preib 
da Ci ct rene' fteilTo nella Oraiion< prò Arcfì»c»d*(S 
Ji ex hii dileSlaiéo :foio prteretur ^ >' ■ n 

E’ però , cheichi cerca j e rintraccia una co(à-$i 
ia brama, e defidera. <• ' t « ; 

(b). Aonia è ia parte moacuofa^. della JB^zia, in 
cui ibno i monti Aon; cosi detti da gli antichi 
popoli di quefto tion«; ivi è il fonte Aganippe 
' dedicato alle Mufe , chic però chiamali Aonio . 
Quindi le Mule 'fpe^lfiino da ! Poeti fi chiami* 
no Aonides . Così AonitHy 0 , um, è Taggjeteivo 
che" trovali preffo Virgilio 3. GiOrg- v, ii, <Aanio 
reàìens dedueam virtiee Mufas ; e Ovidio dice J* 
u. 3 ? 9* Aottias urbtsì e qui Aonid j^ortswf^ 
^c) I due verbi fuodeo , e pirjuaitv fignificano 
perfuadere , ma con quella di&renza , che fua- 
deo lignifica eforcare, avvifare , procurire di'trare 
re alcuno nella propria opinione, mz ptrfuadeQ 
lignifica vincere colle parole l’ animo dell* uditore % 
e cttenerfe ciò, che lì cerca. Quindi .Cicerone i. 
FhU. c. II. An. C. T éhronio per^uaji } cui ne fini- 
'dere quidem aufus effm ; benché però non trovali 
Tempre oflervata quefta diftinzione, vedendoli ulUr- 
V pato 11 Verbo fwr/iiarfeo in luogocdel lempliceyiia' 
Per altro quefio verbo, che fuole ufuepaffi 
coir accufativo di cola, e col dativo di perfona^ 
trovali anco 'preffo "Curzio ufutpato .coli’ infinito 
lib. 7. cap, uìt* ftuidtre capii Armazo .Fetram 
tradire. . - .-.cu.' azjc 

*^(,d) Fingono i Poeti, che le nove Mufe fieho 
figifiiole di Giove, e di^Mnemolma, o Ha della 
Memoria; e però fi chiamano forelle dagli fielB 
Pojiti e nominatamente da Ovidio in piò luoghi , 
così 'li 1. Triftm el. I. doàas odiffem'jure Sorores y 
e-1. f. tl. iz. pace nott^nt Ustat ::vejha dixiffe foi* 

^ ti.ì 

^ Non vuole figoificara' il.Powa,-ohe le Mofa 
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io efortafl^ro a ilare in ozio, ma bensì ad.atcen. 
dere alla Poeiìa , di cai ranco lì dileccava . E que- 
lli Poelìa è da lui accennaca col nome di ozio, 
perchè quefto nome (igni fica alle voice lo ftudio, 
o refercizio (ì>ezialmeace Poetico, per elTere af- 
farco loncano dàlie pn\ ^ravi , e ferie occupazicw 
ni , quali fono quelle de’ Magiflraci . Otmrn (ì (cri. 
ve di alcuni colla c , nu come offerva tra gli^ al. 
tri' Munuzio^ fi trova fcrirco colla t negli antichi 
codici, come ancora i nomi, ^che vengono da 
quello . ■ L • 

li, Tempvris illim (a)^ colui y (b) fovique foe- 
tas; . . 

Qfiotquot cromi (c) t/flfej, (d) rebur adiffe (e) 

• Dcoi ... 

Colui, & fovi poetas cemporis ilHus,) Onorai, 
ed ebbi a cuore, mi tenni cari i poeti di quel 
tempo, eh erano miei coetanei. 

Quotquot vates. eranc , rebar adelTe Deos . Quaa- 
vjì ncevano verfi , quanti attendevano alle Mufe.» 
'quanti avevano l’ eftro poeàco, io "Credeva, che 
folTero tanti Dei . 

. (a) Co/o, »5, colui y cultum lignifica rifpettare, 

amare con onore, venerare, adorare; e quindi 
viene il nome cuJtuSj con cui efprimiamo perfino 
Patto di religione verlo EHo . Qui lignifica il rif- 
petto, che Ovidio profefsò a i poeti ‘de’ Tuoi tem- 
pi. Per altro- lignifica coltivare, e fi dice de’ cam- 
pi , e da qt»fto verbo è conapollo il nome agrica^ 
la, agricoltore; e dell’animo, della pietà, degli 
Audj , delle arti, e di qualunque cola, a cui fi 
attende, come fi vede in Virgilio, in Ovidio | in 
Plauto, io Terenzio, in Cicerone. 

(a)‘ Il verbo foveo, w, fovij fbUtm è detto. da 
< focus, focolaio, e fignitìca propriamente cenere 
-caldo, rifcaldare, covare. I Medici fé ne-fer vo- 
mì ad efprìmere i loro fomenti, che applicano 
alla parte ofielà per . intiepidirla , e alleggerir^ il 
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dolore. -Talvolta (ignifica nodrire , confervare, ali- 
mentare , e dicefì fovert amorem » vitam y dolottm , 
btllum , arma , gaudia vota . Ma (ignifica anco- 
ra , come in quefto luogo , avere a cuore , mo- 
ftrare della premura, accarezzare^, e ha /o ftefla 
fig^ficato, che ampltStor, e tueor, 

(c) Vates fignica profeta, indovhio,'e perchè a 
ì poeti fi attribuifce una fpezie d’ifpirazione di- 
vina , perciò fi chiamano • anch* eglino vatts : e 
così un Poeta prelfo Cicerone /. t. de Divituzve^ 
Va^j^tto: vivfus , oìim Fauni , vatefqut 

^ (d) Il verbo reor fignifica penfare, credere e’I 

Tuo lupino è ratjts, o, um; che ha varj elegan- 
ti ufi ; e fi dice ratam habere , , approvare , ratum 
facercy ratificare; ratam mihi eft , apprcuro, e 
confermo; pr# rata parte y a proporzione; rato 
tempore , a tempo determinata.. 

(e) Non poteva Ovidio efprimere ^iìì vivamen-- 
te la fua ftima, e venerazione verfo. i Poeti , che 
chiamandogli Dei. Cicerone fr^ò Piatone, che 
fu detto il divino Fiiofofo di quefto- nome Ui*. 4. 
/ittip, epift. ly. fed idfmy qiiod in Foliiia Jua 
J)ei*s ilje nefter 'Piato . 

Siepe faas (a) volucre.s legit mihi grandiof 
avo y 

(b) Qtiieqae fcrpem 9 qua javat htrba , (c) 
Macer, 

Sxps Macer grandior asvo legic volucres luas 
mihi . ) Spefle volte Maoro ( il Poeta ) jpù vec- 
chio di ine^ nato prima di me, mi telie i fuoi 
uccelli , cioè i Tuoi poemi componi Copra gli 
uccelli . 

Et legit mihiy qu» ferpens nooec, qu*.-ha:rba 
^uvat . ) E mi icflTe gli altri Cuoi poetici còmponi- 
mencì, in cui defcrive, qual ferpente njjoca , 
fia velenofo , qua] erba giovi , fia falubre , e me, 
dicinale. 

(a) yoiucris è la ftefia eofa, che «wi, e dicefi 

‘dal ■ 
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dal volare j però generaloiente^ iìgnifioa tutto, 
ciò , che vola , come fono le api , le vefpe . &c. 

Si ufurpa per ordinario in genere femminina , ma 
Uovàlì ancori in genere mafcolino . Il fuo^ geni^' 
rivo plurale è volucrttnt sì di quello lblèant}vo fo» 
lucrh • che dell’ aggettivo volucev , voluKris , volum 
benché polTa lirlì ancora volua iupi , OraMa-r 
ero aveva . fcritto degli uccelli Ia,verlii e foleva 
leggerli ad Ovidio. 

. . (b) Serperli lignifica ferpeggiante , che va fcr, 
pendo ) e fpeflìflimo fi e, 'prime con quello voca.» 
hoio qualunque animale, che cammina fenza pi* 
di, e dìcefi bifeia, e fi. ufarpa sì in genere mafeOr, 
lino, che in genere • femminino ; e però’ Ovidio» 
che qui le ne ferve io genere femminino, nel lii^ 
bro 3 . delle Metam. fe ne ferve in genere mafeo 
lino ; lonzo capui eoctuUi antro c^ruleus ftrpcns » 
i3c. Queji . animali fono nocivi,^e,velenofi, ina 
non tutii, nè ugualmente. Anco in quella mati^-' 
ria aveva quel Poeta eCercitato la fua Mufa, 

/(c) Emilio Macto Poeta Veronefe, conàe att* 
/la fuir Egl. !• d» Virgilio, 1^1 lib. i, dell’ ^ 
nèidt, ferilTe degli uccelli, de» ferpenti, e dèl^ 
le virtù dell’ erbe fotto Augufio , oltre un poema 
fulla. guerra di Troja. Di quello poeta fa men- 
zione Ovidio non loia in quello luogo, ma aa^ 
cera Amor, l, i. Ele^. 17 * de Ponto 1. a. ep. ig, 
e quella lettera è, fcritta allo lleffo^Poera, e,nej, 
llb. 4. Fan, Alcuni però vogliono cl^ queftq . 
Macro fia fiato Romano , I fuoi verfi non arrivat 
fono fino a noi; e quelle opere, che fi Ipaccian^ 
(otto il fuo nome, fono d* up altro. Auror?» <rllf 
vide JDolto dopo, ' 

a 3 . Sape fuoi folitus restare (a) Pfopertim (h) 

ign«s , 

^Jtére {c) fodaUtii qui mihi ^rpt^ • . 

Sarpe Propeniu* folicui /«iVrecftarè Ignea lìi<^, 
wlbij ) volte Properzio fu folitò di rwi. 

K 5^ j • tarmi 
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^ar'mi i fuoi amori , le Tue amorofe pòéfie ,* i Tuoi 
verfi,' in cui trattava- di amori . ' 

Qui junftus erac mihi jiire fodalitii. -) Il'<iaal0 
mi era unico col titolo di'cóinpag^iia, 
di famigliarità, di ‘converfazione.^ - ‘ ^ 

(a) Sedo Properzio Poèta Scrittore di Elegie , 
che a giudizio degli Eruditi fono compofte con 
Angolare nitidezza, eleganza, ed erudizione, nac- 
que nell’ Umbria in un caflcllo detto Ifpel lo . Scri- 
vono- alcuni, che il fuo padre era deir Ordine 
Equeftre, è fregiato delia podeftà-del Triumvira- 
to i ma àveadò ^guito il partito^ di L. Antonio i 
fu uccifò' 'per 'comando di Ottavio Cefare. SI U 
di cerco, che quello Poeta, perduti quali rutti i 
fvfoi " beni , fi ricoverò in Roma elfendo rimaflo 
òrfano di padre, mencr’ era fanciullo, cera’ egli 
Aeffo ci attefta con quefii verfi : af\iice me, cui 
parva dowus , fortuna rtliSla efl ìSullùs ij anttquo 
marie triumphus avi. , ' * - *' 

(b) L’ Elegie di Properzio trattano d» amori, 
da Òvidìo chiamati tgnes ; in quefto fenfo fi fer- 
4e Virgilio di Vjuefto vocabolo: & genus 
reùrn , pteudii', piflteque volucrosinfurias, igwnw- 
‘que ruunti amor omnibus idem. E altrove;! vwt. 

. nus olii venis, ‘(3 ckco citrpitur igni . - Finalmehre 
Virgilio medefimo accenna collo ftelfo nome la 
^fona amata: ot mihi nunc fife 4 tUro offertmeus 

irnis Awfntas. ‘ ^ _ , , 

' (c ) Sodaliìtum è da fodalis quafi fedaiis^ dal 
•vctdÓ /Vd«o, perchè i compagni fono foliti di fe- 
dere infieme, di convivere, e conveifare m com- 
pagnia. Però dice Ovidio che Properzio era fiato 
fijo amico, ed era viflfuco fam^^lfartnente conlài ; 

' e quefta famigliathi è da lui notata col gius , o 
tìtolo di fodalizto, cioè di compagnia. Accemw 
Ovidio con quefto nome un altro fuo diftinto ami- 
co nella Elegia V. di quefto Libro, che comin- 
cia; O i»iW diUSioi inUr fors pinta fodales. 
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14. (a) Ponticus (b) Herooy (c) Bajfus qtio({utclcu 
rus (d) lamio , 

Dtilcìa, (e) conviStus (0 membra fuert mei . 

Ponticus clarus 'carmnt ‘Heroo, ) Pontico ri- 
nomato a cagione de’ verlì Eroici, Baflus quOr 
que da US lambo ) e Baffo àncora celebre, c 
chiaro nè verfi Giambici. 

- Fuere membra dulcìa convi^los mei . ) Furono 
membra dolci e grate del mio convitto, fupno 
miei cari convittori . ^ 

(a) Di qnefto Pontico, amico di Ovidio, che 
•fcrifTe in verft Eroici la Guerra di Tebe , deferic- 
ta poi ancora da Stazio, fa menzione Properzio 
Uh, I. Eleg. 7. Bum Ubi Cadma dkuntur, Pw 
tice , Thcbte ì arniaque fraterna Irifìia militùs. 

’ (b) A i verfì Eroici, con cui fi deferivono le 
guerre , le irr.prefe ftrepitofe , e le gloriofe getta 
degli Eroi, cioè degli Uomini inifìgnl, prefiede 
Callìope, una delle nove Mufe. Aufonio Jiy//. 
20, deferivenio gli Uflìzj particolari di tutte Ife 
'Mufe , parla rosi di quetta carmina CaUiofe ferì’ 
piis Hetoica mandata Ora iHerouSy a, ww, è io 
‘fteffo che Heroicusy come i piedi Froi, di cui 
ri ferviamo nel verfo Eroi. Di quetto vocabolo 
fervefi ancora Cicerone lib. -J. de Òrat.^are fri- 
tn«m ad Heroum noi daEtyli , (S ana^^afliy &f^n- 
‘dei fedem muitot. Quindi Ovidio Amor, lib, z« 
Eleg. 17. jungitur herous cuni breviore modo; a 
Properzio Lib. 5. Eleg. i. quii te carminii htroi 
tangere ]ujjìt opuiì 

(c) Quello Baffo rion è, come alcuni affatto ir», 
tagionevolmente fi fono dati a credere, quel 6a^ 
fu , fciocco , eJ inetto Poeta , da cui ebbe la fua 
origine quel vizio grammaticale , -che cliiamafi 
Bactologki , o Tautologia , con cui cioè lì ripe* 
te fenza motivo la fteflà! parola, o la ftelFa fet^ 
tenza, poiché • certamente Ovidio non lo avrebbe 
lodato, ne annoverato tra i fuoi cari, e diletti 
iconvittori. 

K tf (d) Il 
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' (d) Il Giambo 4 ut' pi6<le di verfò» cotxipoftp 
dì due fillabe , la cui prima è b^eve , la feconda 
lunga com.e weiy eh’ è V ultima parola di quefto 
piftico . Queflo piede è deferitto da Orazio de 
4rU Poet. Vy fyllait^ InngA brevi fubjeBavOf 
' oauer lamhm* " 

(e) è dal verbo conviva, eh è compo. 

fto da \wn , e vivo, e fignifica vivere infiem e. So 
leva dunque Ovidio avere alla fUa converfazione > 

^ alla fqa tavola, queiì* due Poeti j Pontico, elìaflo^. 

(fi Membruti ^ ciafeheduna patte del corpo. ; 
ma queftò nome* fi fighi Bea ancora qualunque 
parte. Qui Ovidio con queflio vocabolo dichiarata 
che qu? due amàci «rana a parie della fua 
convetfazione ^ •• k - 

(a) Ep t?rììii!t nofirai numtropus (b) Hq votici 
iitures > 

* Pwn (c) Aufonia carmina culto, (b) lyra , 

' Et Horatius numerofus. tenuk aurea noftras , ) 

3 Orazioi armoniofa. teniw occupate, e attente 
1» mie orecchie> Orazio diftinto, » infide per U 
copia e . varietà del. metro fu udito- da me • 

Dum ferir carmina caka lyra Au Iònia * Mentre 
batte,' e fcrive, tfanta., fa «fuo^e i fup coiti e 
politi verfi lìrici fulla cetra Latina.. 

. ( a ) Altri leggono : Detinuk noftra* &c. Traj^ 
tenne con diletto ec» Può cenetlì l’ tiqa^ c l’ altra 
lezione . . 

* (b) Orazio Pqeta Venufino, chiarifico , Scric* 

tote di veri? Lirici, e di Satire, fcrìffe ancata 
*^pn fìiigolare gravità deli* Arie jpoetìca ." Dedicò i. 
rC verfi a C» Plinio Mecenate Cavaliere ' 

no, iUomo autorevoHffimo preffo Aagufio, e faur 
.tore lliberalilfimo degli uonfiiliì dòtti, e fjrózìal» 
aliente de’ Poeti. Morì l’anno deìl' Impero di 
Auguftò, e 6}. della fua età-. Lafeiò erede lo 
Belio Auguflo} e fu feppellito con fonama potQpi 
nell’ Efgqilie prefib Mecenate’, 

(c) CoropQfe Ocasiip » luQ» ver^ yàci in Uà» 
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goa Latina j e però Ovidio chiama la fua_ cetra 
Aufouia, cioè Latina, O' Romana,, perciocché 
tutta la Italia fino all’ Appennino anticamente 
chiamavafi Aufonia , Quindi Libano L o. 99S^ 
accenna i Romani col uomé di Aufonidi, ^ ^ 

(d) La cetra delta lira è la infegqa di qu^' 
poeti, che fcrivono Odi, e Poemetti di tal Torta, 
Prima dicevafi chelys, che vuol dire teftuginej 
da’ Latini fu detta oithara e dagl’ Italia, 
ni cetra. Dicono, che Mercurio invento la lya,^ 
e poi la diede ad Appelline in ricompenfa de 
buoi , che gli aveva rubati . Quindi Orario parlati, 
do a Mercurio Lb. t.' Carm. Q4t io. u 
jwngm' JoviSi O Peovum nuntiumy cmrv*q\te^ ly^* 
fiarentem . Apolline donò ad Orfeo la_ Uta ricevu, 
ra da Mwcurio, e Orfeo col Tuono di qqefta pie* 
gò Plutone , effendofi portato all’ Inferno , e ricu- 
però la moglie. Un giorno le Baccanti SacerdOf» 
tefle di Bacco nella Tra ia fi avventitrono. contro 
,Orfeo, mentre Tuonava , e lo uccifero , e. lo fece,* 
ro in peazi . ApoUine confervò la Tua lira, etra««* 
-ferilla in cielo, ed è qu^ Tegno cejefte , che chia- 
mali Lyrat compofio di nove, e Tecondo alcuni, 
di dieci ftelle, M 4 rirornando a i Poeti Lirici, 
poiché lo ftruniento, con cui fi batte la cett^ 
chiaraafi pletrq, con quello nome da’ Poeti llelfi 
più voice fi accenna la cetra fiefia* Così Tibullo 
J. J. eL. 4 . pltRro modulaius eburm ; e Orazio lib^ 
%• od, IJ, Ó te fpntttttem plenius aureo y' Alcéeetiy 
fUdiro * £ però AuToniq nell’ Idill. * 0 . , parlando 
della Mi;fa, che prefiede a quefta maniera tfi Ver- 
Teggiare , '€ chiamafi Rrato , la deTcrive cosi: 

Uro germs Erat^ faUat>ptde , cornine y vuliu, 

'^6, (i) Vir^iliiem vidf tantum; neo avarie (b) 
Tibullo ' . ■ ^ 

Tempus amicitis foSto dedere meét. 

Virgilium vidi cantunr, ) Virgilio fu da, me To- 
iamente veduto ; lo conobbi iolq di villa ; ,.non eb« 
hi cQfi lui amicìzkis m famiiiatitàt 

- . « m 
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Nec fata avara ) dedere tempus amidtia: mesp 
TlbulJo. ) Nè gli avari deflini lafcurono lunga- - 
tnenee la^mia amicizia a Tibullo ; non permlle il 
Cielo ) che in ciò mi fu avaro ) cioè non mi fa- 
vorì, non mi conceire quella grazia, die io avel^ 
fì lungo tempo l’ amicizia di Tibullo, perchè la 
morte lo tolfe in eri affai frefca. 

(ai Non fanno definire gli Eruditi, fé la pri- 
ma fillaba del nome di quello famofifflmb’ Poeca 
debba fcriverfi colla », o colla e; Prifdano la 
vuole colla », PoKziano colla e; ma non è que- 
lla una qu^oné ^ 'grave da fermarvifi fopra . E’ 
fuor»! di* quiftione , che come Omero tra’ Poeti 
•Greci co Ji Virgilio tenga il primo pollo tra i 
Latini. Scriffe oltre alcune Tragedie, fe fi di- fe- 
de a certi Comnfentafj, che fi attribuifcono a 
Servio, tre forti di Poemi, uno intitolato Bucoli- 
ca, l’altro Georgica, e’i terzo Eneide. Quefti 
tre Poemi fono così accennati in quefti verfi , in 
cui fi Fa parlare lo ileflb Virgilio: fttftor, urotar, 
'eques favi , colui , fuftroui Cofras , n*s., hofles 
fronde ,-^ligone y manu. Fu Mantovano; viffein Ro- 
(xna al tempo di Augufto, e di Metenate, ^ a cuide- 
dico la fua Georgica : della fua patria, e del luogo 
del fuo fepolcro , ch’è Napoli , fanno fede quefti 
^altri due verfi ; Montua me gemiti Calabrirapuere , 
‘tenet nunc Farthenòpe.Ceeini^fafcuaf r«ro, duces, 

• -(b) Albio Tibuk) nacque in Roma fotto il Con- 
« fnlato di C. Vibio Tanfi , e di A. Irzio , T ano» 
della Fondazione di Roma 7*o. quell’ anno fteffb, 
*the diede alla luce il noftro Ovidio. Fu ancb’ 
'egli dell* Ordine Equeftre . Per edere affai corte- 
fe, geniale ) < di bell’ afpetto, fi cattivò l’animo 
de’ piti nobili Cittadini, e tra quefti, di Meffala 
Corvino, con cui andando nella Feacia, mojì in 
et.ì giovanile, avendo comporto quattro libri di 
Elegie, ò fia di Amori, a cui fu egI 7 Hello un 
«po’ troppo inclinato. Quintilianp U io* c, i. lo 
chiama elegante , e terfo ; e Ovidio k i. de Jiirtt 
aitu V, 774. io chùtiBa collo , - - 

a/. •S’m- 
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iy. Succeffor fuit hic tibiy (a) Galle; ProferUus 
ilìii ' . - •; 

(b) Q^cirtus ab bis ferie temj^cris iffe fui. 

' Hic fuGceffor fuit cibi , GaJIe ; ) Quefti fuccef^ 
fe a te, o Gallo; quefti, cioè Tibullo, viflTe, 
fiorì dopo Gallo. ( Propertius fuit fucceffor iliìj 
Properzio fuccelfe a quello , cioè a Tibullo . 

Ipfe fui quartus . ab bis ferie cetnporis.. ) Io 
fui il quarto dopo di loro , dopo que’ tre per or- 
diue di tetnpo . 

(a) Cornelio- Gallo fu Poeta eccellcntilfimo , 
come può ancora fcorgerfi da alcuni frammenti* 
che al prefenteifi confervano, -preziofi. riraafiigli 
de’ fuoi poeticit. componimenti V Vide anch’egli 
a’ tempi di Augufto , di cui'godè tutta la piu in- 
trinleca famigliarità ; fu il primo :Prefetto deli’ 
Egitto; ma caduto in fofpetto di tradimento, per 
comando di Augufto medefimo fu uccifo . -i • •' 

( b) L’ordine de’ tempi, in cui fiorirono que- 
fti quattro Poeti, Gallo ^ Tibullo, Properzio* e 
Ovidio, è quefto . Gallo fiorì, il primo , tibu% 
il fecondo, Properzio il terzo, Ovidio il quarto. 

aS, Utque ego fa) majorts, fic nie^colmre minorés. 

Sotaque non (b) tarde fa6la (c) T balia unta 
efl. 

X ' , ' » 

X- Et ut *ego colui majores^ ) E ficcome io colci- 
yai , rifpetti , ebbi in iftima , e venerazione i mag- 
giori , » più vecchi , cioè que’ Poeà , die viffeto 
«■fiorirono prima di me. ( Sic minores Coluere 
ine; ) così i minori, it.più giovani, quei cte 
vennero dopo di me , rifpettarono me flelTo . . > 

Et Thalia mea fafti eft nota non tarde. J Nè'” 
tardò la mia Talia a farli nota; e i miei verfi 
' non tardi cioè pretto, in breve , tempo divennero 
noti, e conofduti, vennero alla pubblica notizia. 

'(à) Con quefto imme JTJfljot'es (i accenna per 
rordinaio gli arqU , o bifavoii, «c. come eoa queft* 

•> r al- 
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altro TTu'nores i nipoti , pronipoti , ec. Ma fi <Hcc« 
no ancora majores indi^renteniente tutti coloro j 
che furono prima di^ noi , e winores i poderi , cioè 
quanti vennero dopo. 'Così dicefi noti* major, 
chi nacque prima) e natu minor , ehi nacque do- 
po, e ancora afibluramenta major in luogo di,/«> 
nior, e minor in vece di junior. E’ parimenti da 
notarfi, che mUjor non foJp figniiìca chi., nacque 
prima , ma ancora chi mori prima , E però OvL 
dio chiama fueì maggiori , quanti furono i Poeti , 
che vilTero, e finirono di vivere prima di lui; .9 
lo fiéOfo a proporzione è da dirfi del Vocabolo 
minor, ma qui Ovidio con quefio nome accenna 
foio i più giovani, perciocché egli ancora viveva, 
quando fcriveva quefta< Elegia , e. foprgvvilfe, an> 
cora molti anni . * • ; 

(b) Spiega nel Difiico, che fegue , quanto pre«^ 

Ilo furono conofciute, lette, e diciamo ancora Io» 
date,' e applaudite per' la Cittd di Roma 'le fue 
poefie , • ' 

(c ) Quello nome Thaìia figni fica -tre cofe , fi, 
unifica una delle nuove Mufe ; lignifica una delle 
tre Grazie} e fignifica ancora una_certa bjin^ ' 
pella Sicilia predo il fiume Simeto, di cui fa men-' 
zione Virgilio J^n. j. Ma principalmente, e per 
óndinario prendefi . nel primo fignificatq. Ora di 
quella Mufa così paria Aufonio nell’ Idi! I. aq. 
Comico lafcivo gerudet fermone Thaìia. Qui duii-, 
que Ovidio nomina quella Mufa ; perchè prefiede ^ 
va a quella Torta di verlì, a cui egli aveva fino 
da i pr'mi anni cominciato ad attendere. Così 
ancora Virgilio quando fcriveva le fue Egloghe, 
dille nell’ Mgl. 6. nojh a ntf (ruìmit jyivOi hopitth 
re T baita» ^ j 

ap. (a) Carmina cam primum fopetlo {b) juven(- 
Ita ligi, . 

{cj Barba rtftda mihi hifvt, ftmelve fuH. 

* 

Cum primum Icgi carmina juvenilia popolo, ) 
Quando lef^ la prima 'Volta al popolo i miei ver(| 

- * gio* 
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gìovanìH ; quando feci -vedere per la prima volta 
pubblicamente le mie poetiche giovanili compoG- 
sioni . 

Barba refeda fuic mihi vel bis, vel Temei. ) IVU • 
era Hata , o una , o due volte tarata la barba , 

(a) Speflfe volte la parola carttten (i prende per 
un intero poema , o Ga per una compoGaione 
di molti verG, come di fatto erano que’ carmi, 
che qui accenna il Poeta. 

(b) Le cof© giov;miii non G tengono in conto 
di cole ferie ,<e gravi, ma bensì di bagattelle , e 
di fcherzi. Ora i primi verG, che Ovidio Tparf© 
in pubblico, furono VirG amaiorj , cioè che trai, 
eavano di c^e amorofe , © però que’ verG a ra< 
gione da lui G dicono giovanili , 

(c> Se quando Ov|dio coininciu a farG cono, 
fcere per ^eta, gli era fiata recìfa una fola voi- 
ta, o al più. due la barba, eh’ è quel pelo, etw 
affai per tempo G fa vedere fui mento a i giovi, 
notti , e che non indugiano punto a forfelo 
dere, era per certo affai giovane, 

jo. Moveyat (a) in^eniwn totam (b) cantata ftt 
urbtm •’ 

ornine non vero di^a (c) Corinna miM, 

. « . ^ ^ . 'ì- 

Corinna dida mihi nomine non vero ) Corin« 
na così^ detta da me con un nome non vero , ma 
fqppofto, ) cantata per urbem tQtam ) decantata» 
e celebrata per tutta la Cittd di Roma. ( move, 
rat ingenium ) aveva moffo, fvegliato, _ed e«ic-i 
tato il mio ingegno a Tcrivere de’ verG , che trat* 
lavano di amori. 

( a ) Ingenium GgniGca la naturalezza , o pro- 
prietà naturale di ciafeheduna ^fa , dalla prepo. 
•Gzione m , e dall’ antico verbò ^e«o in luogo di 
gigno ; e in queflo fenfo G adatta anco .• alle cofe 
inanimate ; e così diceG a cagione di efempio' ts. 

. genia m folti ma adattandoG aglìuomioi^ GgniGca 
la loro indole, o inclinazipoe j e così' diceG ad 
rcdfre^ cip avenio per jiualche cempp 
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diflìinuiato i fuòi vizj) 'finalmente rieoma alia Tua 
malvagità, e fi ferve de’ Tuoi primi coOumi. Spe*. 
cialmence però, e fpellìflìmo prendefi per l’inge- 
gno, o mente, o forza, e vigore della mente 
, ttelTa, e così leggefi negli ottimi Scrìccori iwg*. 
>imr» acre, iardum , acutum , iferox , durum ec. 
In quefto ultimo fenfo lo ufurpa qui Ovidio , quan- 
do dice che il Tuo ingegno «ra iìato molTo alia 
pcefia, a fare verfi. 

b )' Il verbo 'canto , ' da cui è cardatus , n , 
'fìgnifica alle volte celebrare , commendare , lodare . 
’-Cosi lo prende anche Ovidio U i. Od; iz, dum 
^eam canto Lalagen . 

■ (c) Gorinna fu il nome di ire donne, che fi 
fegnalarono nell’ Arte-Poetica . -La prima fu Te- 
•bana, o Tanagrea , figliuola di Alchefodoro', e di 
porrezìa, difcepola di- Marelde , che, come fi 
racconra, vinfe cinque volte Pindaro principe de’ 
Lirici, e compofo cinque libri di •> Epigrammi ; la 
- 'feconda fu Tesbia , afiai celebre predo gli anti- 
chi; la terza fu quella, che fiori -ai tempo di 
Ovidio , e fu- a luì caridìma . Ma quella Co.inna 
non ebbe quefto nome, che fu dall’ Poeta finto, 
’ e fuppofto; il Tuo vero nome fu Giulia, figliuola 
di Augufto , a cui Ovidio fcrifle i Faói libri degli 
•Amori »’ ■ r i 

31. Multa quidtm fcripfi , fid qua ( a ) viliofa pu- 
tavi-y ' ' 

■-(b) Emndaturis ignibus èffe dedi . 

Scripfi quidem multa , ) ScrlJi per verità mol- 
te cofe . ( led quae putavi viticfa , ) ma quelle 
-colè, che credei difetcofo. ( ipfe dedi ea ignibus 
>emendaeuris . • ) io ft^lTo le diedi alle fiamme, le 
•pittai nel ’ fuoco , perchè le purgaffe , e cotreggef- 
~fe,*'brucciandole, e rlducendole in cenere, 

0 .(a) Non- dichiara, .quali* fièno Ilari i dilètti, 
che allora trovò ne’ fuoi verfi ; forfè non erano 
^cali , ma tali gli Sembravano ; 0 vogliamo dire, 
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che faranno fiate parole) e erpreflìoni .contrarie " 
alle regole della onefli , e della prudenza . \ 

(b) Dice, che il fuoco «a per purgare quc" 
difetti , perchè brucciando i iverli médeiìmi , fìc- 
che oiù non AifTìfleireco.) .levava, e^cancellava, e., 
anndlava ogni loro difetto » . . > 

32. Tum quoqutf cum /ugerrm, qu<tiarfl (a) 
vlàcitura cremavi , ' 

(b) Iratus- ftudio y carmìmtuj'que meis . ‘ | 

, <. Tum qttf)que , cum fegerem , ) Anco allora 
quando io fuggita, cioè rio quel tempo ancora^ 
in cui mi polì in viaggio verfo il luof^ del mio 
elìlio . ( cremavi quxdam placicura ) -hin^uciai al* 
cune tcofe ch’arano per piacere , per inóoncrare ti 
pubblico, gradirattjto-, . ' ,t.! 

Iratus'lludio &- cartfilnibu$ meis. ). Adirato 
coi mio lhidiO)te coi miei poetici componimenti» 

' ( a ) Paria qui di alcune- compofìztoni f che non 
aveva ancora «mudati»; alia luce, « eh’ .egli però 
le giudicava cali, che, fé foifero. ufcice in pub- 
bitcoy farebbero fiate approvate , e anche .quef^ 
furono da lui bruciate nell’ atto di parcirfi di Ro. 
nu in forza del comando di Auguflo. p o l 
...r(jbp Oy «m-, è dal verbo Irafcor^che 

fignllìca adirarfì , 'corrucciacfi , e lì unifee, come 
^o/cor, di dativo, e coll’ ablativo, e. colla pre- 
poHpone ìcum , e ancora, colla ptepofizione de» 
Dice', .ch’era fdegnato col fuo dudio. e co’ fuoì 
verfì.^ perchè erano, ilari la cagione delle Tue di^ 
grazie.^ Già lo aveva confeflTato. nella Elegia 1. 
di quello Libro,- 'quando così, parlò- della Mufa: 
{tilicet hoc- iffe itunc eequdy qetod ol'j'uit ante y cut» 
tnecum itmSli’ crminii afta, rea e ft . ZV’os' cquidfT» 
vellem , httoniam nocitura feteruta rPierùium fc crii • 
impofuiffe manum • • -i ó • 


33« Molle y (a) Cupidineis ntc iHefiiùgnal;le UllìSt 
(b) Cor inilii y iiuo'iius^ Uvis caufa 'ìns^wret* 
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, Cor molle , nec* inexpugnabiJe tdis OopuHneii, 
quod caufj levis moverec , erac mihi . ) Io aveva 
un cuore tenero, nè tale, che non poteCfe edere 
efpugruto da i danii di Cupido , ma tale , che 
una leggiera cagione era rapace di moverlo , che fi 
femìva commoUo da qualunque motivo , per quam 
to fofie leggiero , ' , 

(b) Cupidirteus y a i %tm fignifica ciò, che ap* 
paretene a Cupidine, o Cupido, Dio degli amo- 
ri, come fognarono i Gentili TAltri vollero, che 
quello Dio foffe nato ' dal caos , e della terra , 
come fliodo, altri come Simonide, da Marce, e 
e da Venere, altri, come Acelìlao, della notte, 
e dall’ etere, altri, come Alcep, dalla lite, e da 
Zefiro, altri come Sadb , da^ Venere 4 e dal Cie- 
lo, altri come Seneca, da Venere, e da Vulca- 
no, alcuni dalla fola Venere. Ma Cicerone ^ nel 
I,ib.o 3. della natura degli Dei numera tro Cupi* 
dini . I Platonici ne fingono due , uno celefle , ed 
'uno volgare, perchè tanti fona i Cupidini, qoa^ 
te le Veneri, e quelle fono. due, una celeAe,^’ 
è nata del Cielo lènza madre , e 1 ’ altra volgare^, 
eh’ è ilacà generata da Giove , .e Dione . Altri 
dividono quello nume in oneilo, o- difonefióy.e 
dicono, che il Cupidioe oneilo .nacque, di Vene* 
re, e Giovai e ,’ i slifonefto.è figliuolo delP Ère- 
bo, e della Notte. E’ così, aominatoufal verbo' et«* 
fhy che lignifica defiderare, bramare. Lo- fi^ònp 

I Poeti armato di fiamme, e di dardi,* e parimenr 
ti cieco, ignudo, alato , cdU’.arca in mano,' &e. 
Leggali tra gli altri il fioccacio %. 3.'^. Gen. 

1 b ) Si dice che il cuore..é la. fede di quella 
palfipne, che chiamali amore, che il cuore >è fe- 
rito, e piagato, trafitto da’ dardi di amore, &c. 

II latto è, -che il cuore tiene il primo luogo tra 
le vilcere , ,ch’ è la fede della vita., eh’ è il pria* 
cipio delle v.'ne , e delie arterie , ,e per^ a ca- 
gione^ della legge , che 1 ’ Autore della natura ha 
fiabilica.tra P animò, e’I corpo, avviene che i 
pitnfieri dell* animo cagioqinQ alcuni movimenti 

-V '- nel 
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nei corpo, e i movimenti del corpo fieno occju 
(ione di cerei penfieri nell' animo, e quindi naf> 
cono le palHoiii di amore j di odio , di defiderio , 
di avverfione. 

54* (a) Cunt tamtn (b) hoc effemy minimoqut 
occtndevtr (c) igne» 

Nomine fub nofho ( d ) fabula nulla futi • . 

• 

Tamén cum efiem hoc . ) Nondimeno quantoiw 
queio folli tale, folli di filetto temperamenro . (Et 
rum accenderer igne minimo, ) e avvcgnacchè 
il menomò fuoco, la menoma cagione anjorofa avef- 
fe forza di accendermi , e infiammarmi il cuore. 

' Fabula nulla iuit fub nomine noftro.) Non cor« 
fe alcuna favolai fotto II mkrtiome, non lì fparfe 
alqina diceria, che denigralle il mio nome, che 
mi foffe d’ infamia . 

(a) In quello luogo il cum ha forza di qtéàm- 
vis , ed è lo ftelTe , che le Ovidio avefiè detto , 
quamvis hoc efiem, ejufinodi efiem, &c. tamea 
fobula nulla &c. 

(b) Quello nominativo neutro hoc è come ap- 
punto quello; tri/le lupus pabulisy e fe ne trova-; 
no molti altri efempj. 

(c) Si ferve il Poeta del nome di fuoco , igne,' 
come fe ne fervi Virgilio >En. z. u* S 7 S» exarfe^. 
re ignes animis, perciocché cèrte paflìoni, e fpe- 
ziaimence l'amore, fono si impetuolè, e sì ar- 
denti che non v’ ha cofa che le fpieghi }hù al vi- 
vo, e più le rafibmigli del fuoco. 

(d) N« vulgi fabula fiam, diffe Orano I. l» 

ep.-i 3 . V. 9. nos fabula Terenzio Hec. 4. 

3. cana ejus fecretior futi infai^Us- Suec^ inj 4 ug»^ 
c. 70. ficchè la favola è una cofa fparfa nel voi- - 
go, per cui la perfona, di cui fi*è fparfa ,• divie- 
He ridicola, è mòllrata a dito, è loggetta ad in* 
famia . E però dicendo Ovidio , che non fi fparfe 
alcuna favola fotto II Tuo nome ,• vuole fignìiìcare , 
che non; era fiato dpeifo , non fi era fparlato di lui , 
il fuo nome non era divenuto/ ridicolo . Per altro 

il 
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il: nome' di favola (tonifica fpezlalmente 'un rac- 
conto di cofe finte* inventato per recare diletto in- 
terne, ed ntilitd, come fono iè Tragedie, e le 
Commedie . 

Pene «iAf(a) ««ero ’ dff»* , nec utitdsuxor 
EJl data, qux (b) tewp»s (c) per br^ve nu\na 
fuitr» . ^ 

Uxor nec dlgna j nec utilis data eft mihi pene 

{ mero. ) Fu data a me, mcntr’era quali fanciul- 
0 , una moglie nè degna, nè utile. 

• Qu3c nufSa fuic per tempus breve. ) C^e fu 
maritata *meco per. breve tempo , che fu" mia mo- 
^gtie poco tempo, ^ ^ . 

c (a") Dfce il Poetai che fu marito , -quando era' 
ancora- quali fanciullo, cioè eh’ era poco tempo, 
ch’era ufeìto dalla fancìuHetza. Qoeftà etd arriva- 
va fecondo alcuni fino all’ anno Jecimo' fetcimoi^ 
e fecondo altri - folamente" fino all’ anno decimo 
quinto, e poi cominciava l’adolefcerrza . Comuift 
que fia , quell’ avverbio pene figoifica, che .Ovidio 
non era pióf fanciullo v md ch’era éittrato nell’ 
adolefc«ixa , benché però fi rrovaffe ne* primi an. 
ni, di quella età quando gli fu data 'moglie j ed 
e, da notarlr, dìceche glifo data, e non che 
fe‘la fcfilfe. - i-’’ ' ' ' •* 

-■^(b) Non dice, che ria prima OK^lfo non fa 
maritata cort Ini lungo tempo, perchè^' morìlTe, 
ma perchè rlpudiolla, facendo divorzio. 

(c) Alcurti unifeono la prepolìzione per al n» 
me breve, e’ formano perbrtve, é dicono , che qui 
tetnpùs per breve è un accufàtiVo , che figmfica cort- 
timiazione di tempo, 

3 5. Illi fucce/fit qtumvi^ line crimine cpnjtiXy 

Non tamen in noftro (a) firma futura (b) toro.» * 

Conjux quamvis fine crimine, tamen non futu- 
ra firma in toro noftro fuccelfic 5Ht. )' A quella, 
eh’ era ftata da rae^ ripudiata, focceffé un’- altra 
moglie, che quantunque non avefle alcuna colpa, 
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alcun demerito; non e a per durare lungo tempo 
nel mio macrimoaio . Alla prima moglie fuccen» 
la feconda, buona si, ma però non di lunga du» 
rata. 

(a) Quella feconda moglie non fu da Ovidio- 
ripudiata, perchè non ne aveva motivo, ma non- 
durò molto, perchè la morte predo gliela, tolfe. 

(b) Della parola toKU5 abbiamo decco in altro 

luogo in quefto Libro all’ El. dift. ^ 

37. Uliiw»y qua (a) ntecum (b) /eros permanjlt 
in annos , ^ ^ 

Sufìmmt conjux txttlis effe viri. "" 

ultima , qua; permanse iu&:um in annos feros . \ 

La ultima, cioè la terza,'' che reftò meco, ficon« 
fervo fino agli ultimi anni dopo la > ripudia della 
prima, e la morte della feconda. 

Suflinuit elTe conjux viri exulis . ) Softenne» 
non ebbe a male , e lì contentò di elTere tnoglie 
di un bandito, di un marito elìliato sì lungi dal- 
la patria. 

(a) Aveva avuto tre mogli, la terza reftò coti 
lui Uno air elìlio, e poi benché non folTe con lui 
nella Scizia, era però fua moglie, fe gli confer- 
vava fedele- ed è quella , di cui , e a cui , parla 
a lungo nella Elegia III. di quello libro, lodan- 
dola, incoraggindola a tollerare di buon grado 
qoella fpezie di vedovanza, e- proponendole molti 
efempj ,' perchè^ non E vergognalTe di elTere mo» 
glie di un infelice . 

( b) Chiama anni tardi quegli anni , in cui al* ' 
lora fi trovava, eh’ erano tali sì per eflere gl» an- 
ni della ultima età della fua vita , sì confronrao 
dogli cogli altri anni, in cui erano con lui vivute 
le altre due mogli, e anco 'per quefto capo quel* 
la terza moglie era degna di' lode. 

* * I 

38; Fili^ me mea bis prima' facunda (a) juventaf ^ 

Sed non ex tmo (b) co«;«ge fedi {c) avum» 

Filia 
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Filtà mea bis foecunda juventa prima ) 4 .a mii 
figliuola elTendo fiata fecodda due volte > avendo 
avuto due parti nella fua prima giovinezza » 

Fecit me avum ) Mi fece avolo, 'dandomi due 
nipoti in que’ due funi parti . ( fed non- ex con- 
)ùgé uno. ) ma non di un folo marito. 

( a ) Della terza moglie aveva una figliuola , 
eh’ era gii maritata , ed elfendo • rimafia vedova , 
pafTata^ alle feconde nozze, aveva partorito 
due figliuoli , uno col primo , l’ altro col fecondo 
niarìto, e tutti e due. gli aveva dati alla luce e& 
fendo ancora nel Tuo primo fiore di età, óioéneJ* 
la prima giovanezza. Molti fono i gradi dell* età 
deli* uomo , e ogni grado fi divide in tre parti, 
fioche la prima parte è la verde , la feconda l’ a- 
dulia. Il terza la cadence* Era dunque la figliuo- 
la di Ovidio , quando sì sgravò di que’ due figli- 
uoli, uno dopo r altro, uno del primo maritag- 
gio, e l’altro del fecondo, era, dico, nella pri-^ 
ma giovanezza, vai a dire nella prima, o fia nel 
primo grado della giovanezza. 

( b ) Il nome eónjux tanto fignifica la moglie , 
quanto il marito, o prendali il nome fielTo da 
con e ;wg»w* , o da con e jungo . Prifeiano vuole 
che fcrivali conjux colla n avanti la x, preten- 
dendo, che fia dal verbo conjungo. Manuzio però 
adduce molti parti in cui trovali con/«x, tonjux^ 
tojux'f ma il primo è più probabile. Comunque 
lia, conjugts fono due perfone , mafehio, e fem- 
mina, unite tra loro col vincolo, e fotto il gio- 
go matrimoniale* , 

(c) Di q'uefii vocaboli avtkSy ^roayus abaifus^ 
ivitavui, come pure di quefii altri nepos, 
prone^osy Sic. di cui i primi fignificat^o i gradi 
fuperiori di conlànguinità , e i fecondi gl’ inferio- 
ri , li è detto fuir ultimo Diftico dell’ Elegia V. 
di quello Libro. 

49. £t jam ( a ) compierai gem’tor fua (b ) fata , 
novemque 

AdAiderat {c) lufiris altera lufira mvem, . . * 

i.'- ' fic 
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* Et jam gtìniccr complerat fata Tua . ) £ ’l mio 
genitore a^'eva ormai compiuto il corfo del fuo 
vivere, deftinatogK dal cielo r era gii il padre ar- 
rivato al fine della fua vka. 

Et addiderat lufira altera novena lufiris no- 
vem . ) E aveva aggiunto a nove luftri altri nove 
luftri , era nonagenario , cioè in età di novant‘ 
anni . 

( a ) -Comììlerat è dal verbo compUo per fincopè 
in vece di compleverat. L’uomo ha compito i Tuoi 
’delUni, cioè quanto il cielo ha ftabilito fopra 
di lui quaggiù fulU terra ) quando finifce di vi- 
vere . 

(b) Di quella parola fatum abbiamo detto di 
fopra, e fpezialmente fui Difiico 17. della Ele- 
gia Vili. Qui lignifica il corfo della vita, che 
non/is in tutti lo ftelTo, ma in altri più lungo, 
in altri più corto; e però faggiamente dice il 
Poeta fasta fua , cioè quel corfo , eh’ era fiato a 
lui pretìlTo. 

(c) Con quella tirconlocuzione di nove fufiri 
aggiunti ad altri nove fpiega egregiamente Ovi- 
dio la precifa età del padre, quando morì; poi- 
ché come abbiamo notato fui Dlftico 17. della 
Ele^a Viri. Infìrum lignifica lo fpazio di cinque 
anni: e però nove volte ed altrettante cinque 
volte fanno appunto novanta. 

40. iVcn aliter flevi , quam nte jleturus (a) adein- 
ptur» 

IIU fuit', mairi proxhna (b) bufa tuli/ ^ 

Pievi non aliter , quam ille fleturus fuic me 
ademptuin; ) Pianfi non aiirimenti, ch’egli fu 
per compugnere me toltogli dalla motte ; o flevi 
eum Sic, io ne cotiipianfi la morte, e la perdita 
appunto com egli avrebbe compianto la mia , fè 
folli morto prima di lui . l* : 

Tuli bulla proxima matri . ) Poco dopo diedi 
lepQit’jra , feci com^ era mio dovere , l’ efequie , il 
funerale alla madre , mori anch’ elTa poco dopo . 
Tomo IV* L (a) 
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i,.' (a) Ademptus , a, «m, può qui avere due fén. 
fi , può in primo luogo , e più ovvio , e naiuw- 
le, lignificare la mòrte di Ovidio, che fé fbire 
accaduta prima di quella del padre farebbe fiata 
a «uefto Cagione di pianto j e può in fecondo lua- 
, go tiferirfi all’ efilio del medefinio Ovidio , che 
fe fòffe avvenuto prima che raoridero i fuoi ge- ‘ 
nitori , farebbe fiato loro di fommo cordoglio . 
AUtiiìiiius è dal verbo adimo compofto da ad ^ ed 
«wo, che figiiifica togliere, levare via . 

(b) Buflum. fignifica fep:lcro dal verbo «ro, o 
dall’ antico itiro 5 abbruciare, perchè gii antichi 
bruciavano i corpi de’ loro morti, c ordinaria* 
mente gli fi-ppellivano in quel luogo fiefio, in cui 
gli abb.u- iavano Che fe avveniva,, che in un 
luogo gli dadero alle fiamme» e in un altro ne 
ponelfero il fepolcto chiamavafi buftum inane , ed 
era lo Aedo che cenotaphiuw y o tumulus'honora- 
riusi Depofito . la quefii Depofiti fi facevano 
delle fabbriche fotcerranee , in Cai fi Icendeva 
per via di alcuni gradini , e in quelle fi ricovrò 
la plebe Romana nel tempo dell’ incendio di Ro- 
ma eccitato da Nerone, e in que’òufti pure, o 
fepolcri, o catacombe fi faivavano i Crifiiani nei 
tempi delle perfecuzionf . b^l bufii ancora fi ce- 
. lavano le meretrici , come lì ricava da Marziale 
l. I. efigr. 35'. afifc(V2duut fpurca^M .monumenta 
Itipas • Dal nome bùjhim fi formano gli aggettivi 
buftalis, >d bufìuarius y biifiualiltus favillis drlfe . 
Sidonio ; antro buftualt Prudenzio ; bufluarii già- 
dialores Cicerone; e Marziale bufìuaria niacha. 
Dal nome Aedo fi è formato il fofiantivo buflua- 
riusy che' è lo fielfo che libitinarms y che ha la 
cura de’ funerali, e brucia i cadaveri . 

Ma altri in luogo di bufìa leggono jujbi ; e di 
fatto quello nome neutro plurale è lo fielfo che 
funus, exequia, par,entalia, funerale, efequie , 
pompe funebri. Quindi Valer. Fiac. 
ittm corniti ipfa Ju/ìa tulit ì’'Cqìì pure 
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Cicerone in più luoghi sì a(folucamente;»y?d ,''che 
jujla funerv-vi f e jttfta extquiarum^ 

41. (a) Felicei ambo , tempefliveque ftaniti ,, > 

(b) Attte diem quod (c) perùre mete. 

Ambo felices, & (epulti tempefilve, ) Felici 
ambedue , e fepolti a tempo , opportunamente . 

Quod perlere ance diem pccna» mea:. ) Perchè 
moriono avanci il giorno del mio gafilgo, mo;-!* 
rono prima che io foflì mandato iti bando . 

(a) Quelli nominativi felices . c fepulti fono ret- 
ti , e lollenuti , o dalla Interjeztone 0 , che lì 
congiugne coll’ accufativo , col vocativo , e anco- 
ra col nominativo, e ferve ad efprimere varj af- 
fetti, di allegrezza, di ammirazione, di dolore, 
di (degno, alle volte lì lafcia fuori per efprimere 
il fenticnento più vivamente, e vi fi focrintende.; 
o fono retti , dal verbo foflantlvo fuerunt , che 
vi è implicito, e bene fpefTo fi omniettc elegan- 
temente . 

(b) Chiama felici , o fortunati » Tuoi genitori , 
e dice , che morirono a tempo -, percliè non vi- 
dero la fua dilgrazia ; e quindi fi vede, che non 
è cofa" aliena dalla mente del Poeta, che quel- 
V adesnptum di fopra fi riferifea alla fua drfgrazia . 

(c) Feriere è terza perfona plurale del preterito 
perfetto deir indicativo yeveot conpoflo da prr, e 
dal verbo eo ; periverunt , e perivtre , e per fine. 
fti-ieruut , e peritre . 

41. ( a ) Me quoque felicem , quoi non viventibus 
illis 

. (b) d’HW mifer', zS de me quod doluere mhil. 

Me quoque felicem , ) O me pure felice . ( qaoiT 
non fum mifer illis viventibus j ovvero quo<l fum 
niifcr illis noa viventibus ; ) perchè non dóno in- 
felice, effendo in vita ancora i miei genitori; o 
perchè fono infelice mentre i miei genitori j^ù 
nonKvivono , . * 

Et quod_doluere xiihil de me . ) E perchè non 

L a ebbe- 
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ebbeto alcun dolore, non provarono alcuna affli- 
zione per mia cagione ; cioè elFendo morti prima 
del mio efilio, non furono a parte de* miei mali. 

(a). Anco in quefto luogo è ommelTa la interje- 
zione 0, che vi (ì fotiintende ; e così la efpref- 
frone è enfatica, come quella di Cicerone ' 
Contro Pifone; mtferum me, cum hac me pf/?c, 
_atque labe' conferà', e quell’ altra yìtt. l. io. me 
CA'^um , qui htec ante non viderim . \ 

(a) Felix e mifer foso due contrappofti , che 
però (ì poffono in qualche modo accoppiare in 
una fìelTa perfpna per divcrfì rifpetti ; così Ovi. 
dio era infelice a riguardo del fuo elìlio, ma fi 
chiamava felice, perchè non vedeva per Tuo mo-- 
tivo afflitti i fuoi genitori, 

43. Si tamen extinBis aliquid, (a) nifi nomina 

refii^nt , , 

Et grrtc;7/s fìruRos fffugit (b) umbra (c) regos' ^ 

Si tamen aliquid, nifi nomina ' reflant excin* 
ftis, ) Se però refta ne’ moni qualche cofa oltre 
i nomi. 

Et umbra gracllis eflùgit rogos ftruèlos; ) E 
la rottile , e tenue ombra, l’anima fchi’'a i roglii 
apparecchiati, e pofti in ordine; l’am’raa non re- , 
Ila brucc lata ne’ roghi, che fi compongono, e fi 
accendono per incenerire i cadaveri. 

(a) iSifi è comporto da ne e fi, e fighifica fe 

non ; e fi ufurpa ancora alle volte in luogo di 
prajter , o di prxterquam . Qui fenilica fraUr, e_ 
prelfo Cicerone ,7‘«/c. 1. figni^a praterquanim' 
quid tum agimus, nifi animum ad fe ipfum rt- 
vocamus ^ ^ . 

(b) La "parola umbra, x'he fignifìca varie cofe, 
in quefto luogo fi prenue per le anime, de* mòr- 
ti, che fi chiamano ombre, perchè fi crede , ciré, 
quanlo ci comparifcono nel bujo della notte, 
prendano un corpo aereo, foctile, e fmuntc», e 
di colore nero , qual è l’ ombra , che io un mo- 

‘ • men- 
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mene© fvanirce.. Virgilio jSn. 6. parlandocele! 
luogo delle anime de’ morti , così dice; 'ombrarum 
hic locm ef}', fortini ^ noUfque fapore Oc. ^ , 

(c) /Jogui è una catalb , una malfa di legna , 
che li accendono per bruciare i cadaveri, come fi 
ufava dagli amichi Gentili. Vogliono alcuni, cht», 
roguSì e pv»o non lia una cola medefima, e che 

I tyra fignihchi le legna unite inlìcme, e rogtts le* 
egna medefime , quando li accendono . Ma ciò 
n-m Tempre lì olferva, come li vede in Ovidio 
Ibim. V, 3d. que vttus accenfa feparat ira pyra • ^ 

44. Fama (a) parenlaUs fi vos tnea contigit, um- 
bra , 

' £t funt in (b) Sty^io crimine nòflra (c) foro ", i- 

Si fama mea contigic vos , umbra? parèntales , ) 
Se ariivò a voi, o ombre de’ miei defonti genito- 
ri, o anime di mio padre, e di mia madre,. la 
nuova di me , e del mio flato prefente . 

Et crimina noflra funt in foro Scygio ) E I 
mjei delitti li trovano nel .foro di Stige , io fono 
accufato dinanzi a Giudici dell’Inferno. 

(a) Parentalii lignifica ciò, che appartiene a i 
genitori defonci , come in quello luogo; ma, lì . 
trasferifee a ii morti io genere. Solevano i Gen- 
tili portare in certi giorni a i fepolcri de* loro 
morti alcune folenni vivande j e que’ giorni li di- 
cevano dies pareniolesì e le vivande raedelime, c 
le orazioni funebri, i l’acrifizj, e qualunque altra 
cofa facevali ogni anno io memoria de’ defonti, 
chiamavano parentalia. - 

(b) Di Stige , fiume dell* inferno, che prendefi 
ancora per l’Inferno ft.lfo, abbiamo parlato fui 
D'ftico ir. della Eleg. V. dì quefto' Libro. Come 
Stige prendefi p:r l’ Inferno così , o, um, 

qui lignifica Infernale . . . 

(c) Le Anime palTate all’ Inferno , fecondo le 
favole de’ Poeti , vanno a rendere conto della loro 
vita dinanzi aMiuoe, Radanian»»ed Eacco, che 
erano i Giudici, che avevanc^m mano l’Urna 
^ L 3 fi’ 
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fatale, in cui fi. rinchiudevano r nomi dì coloro^, 
éhe vivevano fopra la terra, e fi cavavano a for- 
te per mettere' fine a’ lopo giorni. Gli I>ei com- 
mettévano loro quefta carica, perchè .vivendo eflì- 
Giudici erano flati di fomma equità ne^ loro giu- 
dizi . Subito che i Giudici avevana pronunziato 
la feate!vza contro le anime colpevoli, e ree, 
erano dair'Eumenidi- precipitate nel fondò del Tar-- 
tram, luogo deftinaco aTupplizj . Di Mi noe parla 
còsi Virgilio Quafitor Mitm umattr 

movet; e di R ad amante htcc Khadaman^ 

thm habet dunjftyne» regna 

4f. Sj:ite , prteor, cauf am ( ne c voi mibi fallerei 
_ (a) fas ejì. ) 

~ (b) Errorem noflm , non Jcelus effe fuga . 

Scìre precor, ) Sappiate y ve ne prìego ( nec 
fas efl mihi fallere vos ) ( nè già mi è lecito òr 
ingannarvi ) , * 

Errorem , non fcelus effe eaufam fugx noflras . ^ 
che la cagione del mìo efiUo non è qualche fcel^ 
foraggine , ma un fempiice errore , 

(a) Fai è nome indeclinabile, e fignifica clò^ 
ih* è giuflo, lecito, ed onefto. Tra quelli' due- 
nómi però fity, e }us paffà quella differenza, che- 
fas fi riferilce agli Dei , e jits agli uomini . Quin*- 
S Virgilio I. Georg, fas^ G j^ifa fìnunt . E Ci* 
cerone de Arufp. refp. cap. i é. diflihgue anch’ eglt 
quelli due vocaboli, dicendo contm ;Vt< , fafque. 

(b) Adduce il Poeta- in mi 41 e luoghi quella^ 

feufa . - 

4^. (a) M^anibus hoc ftitis e Jì.: ad vos ftudiofa re-> 
. , verter 

Fs^Stora t qua vita quaritis (b) a^a mea . 

Hoc fatis efl Manìbus ; ) Alle anime de’ mor- 
ti ciò balla, ) r everter ad vos, psiflora ftudiofa ) 
ritorno, mi r^go a voi,', o animi curiofi, o 
■ lettori defidero^d» faperc.»- 

‘ ■ — Qua 
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Qjaf qu»ritis acìa virar me* . ) Che ricercate 
gii acci, gli avvenimenci , le azioni della mia 
vita . 

. (a) Il nome Manes y ium , è detto dalTancico 
manus , eh» fignilica ÒMito . Manti dunque Ugni*, 
ficano le ani na de’ mom . Apulejo nel luo Libro 
fui Dio di Socrate fcrive, che quelli Manti erano 
una fpezie di Lemuri , che 1’ animo umano fpo» 
gliato.del corpo vecchio prelTo i Latini chiama^ 
vafi Limure; tra i Lemuri y quegli, a . cui eratoc^ 
caca in force la cura de’ fuoi polterj , e però pla^. 
cido e cheto foggiornava nella cafe, fi nominava 
Lave famigliare, o Dio clomeftico; quegli poi, 
che a cagione dei deuieriti^ d^lla vira, non ave» 
va alcuna buona abitazione, ma. aveva la pena di 
andare qua e là vagando fulla terra , e trovavalì 
come in una fpezie di elìlio, recando vani timori 
'agli uomini dabbene, e apportando de i danni a 
i malvagi , dicevad Larva -y quando non.lì fape- 
va di certo,, qual force gii folfe’ toccata , fé fo»l 
fe, Larty o Larva y cbiamavafi Dio Mancy ag- 
giugnendoeli per onore il titolo di Dio . Altri 
dicono, cne Manes fono le. anime de’ morti laoo 
ancora palfate in altri corpi fecondo la favòlà 
<li Pictagoia . Penfano altri, che Manes altro non 
fieno che i Genj, e che quando unonafee, glie- 
ne fieno alTegnati due, Ch» non abbandonano nep- 
■pure i corpi morti , e per fino ridotti in cenere 
i cadaveri , foggiornano ne’-fepolcri . E però i . 
Gentili, quando fi diilruggeva un fepolcro, cre^- 
devano, che fi violalTero gli Dei Mani. Moliiffimi 
hanno fcrirto, che gli Del celefti erano Dei dei 
vivi, i Mani Dei de’ Morti; febbene altri voglio- 
no, che gli Dei Maniy e gli Dei Infernali non 
fimo una flefla cofa. Per altro il vocabolo Ma- 
nei fi prende ancora per l’Inferno, cioè per quel 
luogo, in cui fi trovano le anime. Cosi pren- 
defi da Virgilio Georg, i. Manefque \irofunii\ 

-e lo. fte/fo j fuee Mann verrìat mihi fama fub 
«Moi . Si prende ancora per le, pene, , . fuppli- 
. ' L 4 zj i 
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zji e furie. Virg. y£n. 6. v. j^. quifqm fuoS' 
foUtur Manti . ■ c > ' 

(b) Il nome aSia, wum lignifica azioni, fatti-,, 
cofe-operate, dal verbo ago. Speflìflnno^ fi pten^^ 
de per le cofe fatte pubblicamente dal Senato’, 
da i Magjftrati, dagl’ Imperadori, e lignifica le 
' loro leggi , decreti , collicuzioni . Ada publica era- 
jio i conrmentatj , ih cui fi defcrivevàno le azioni 
de! popolo; del Senato, &c. atti pubblici. Sona 
quelli diftinti ùagli Annali, e da i FaQi: negli 
Annali li ilferìvano folamente le cofe di Ibmmo’ 
litriirco, ed infigni , c n^Ii atti le cofe di minor 
pregio ; così né’ Farti fi- contengono • le guerre, le 
vittorie, i trionfi, c generalmente le cofe, ebo 
appartengono a> i- prltKipali’Magiftrati, in oltre 
fi leggono fafti y e.Mfafti i giorni,.! fagrifizj , i 
giuocni,' &c. ma negli- Aiti nulla di' ciò; a6ia^ 
ed aSìus fono difterenti tra le altre cofe, perchè 
hdus fi dicoiì# i gertt, e i motti degli Attorta 
nelle Commedie, e nelle- Tragenie ,, e le partiate, 
cora di quelle fi 'dicono aHus .. ' • . ' 

I 

4'/. Jam mihi (a) cpniffej, (b) pulfis (c) meliorh- 
bus anjiis 

• Venerar, (d) antiquas rHìfcueratqui esmas.^ 

■ Jam canicier venerar ntihi , ) Già mi era venta- 
ta addortb , fui capo la canutezza ; io aveva or~ 
mai cominciato ad iheanotire. ( Pulfi«-aimis me- 
dioribua , ) cacciati via dalla fopravvegoerrte ca- 
nutezza, cioè vecchiezza- gli anni migliori. 

Et mifeuereat coma» aniiquas..) E mb aveva 
alterato, cangiato di colore le- chiome natie, H 
colore de’ capelli , che mi era- naturale, aveva, 
mefcolato ì capelli bianchi cor neri.. 

■ (a)' Canities è dà c<»ò«j bianco, eJ è fegno di- 
veccniezza. OlTerva Plinio l. iti c. 57. che la- ca- 
nutezza- è propria degli- uomini, e de’ cavalli- 
eanitùs hotninis tantum , (S equi . Di quelH ca^- 
nuc«zza"ba largo menzione nel primo Dirtico defe 

Iti. 
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li Elegia Vili. Hi queQo librò: jam tnea cygneaf 
inuiantur tmfora ylumaSì infij^it ^ nigrus ali'a 
femfla ccmas . Era dunque O.jdio di color. n«?ro 
■ ne’ l'uoi Capelli, che, feo n gli anni della, virili» 
ti, le gli erano fatti bianchi. 

.(b) Pili fui y (ty um y <* fupino del verbo p«//o , 
che lignitica cacoare. Come dunque in un fiume, 
o torrente impetuofo Tonda incalza Taltr’onda, 
così nella vita dell’ uomo un giorno iiKalzi" 41 al- 
tro, un mefe l’altro mefe, un anno l’altro an- 
nq, una cri T altra, ficchè la vidlici a cagione 
di efempio è cacciata dalla vecchiezza. . . 

(c) Gli anni migliori della vita dell’uonno pof- 
fono diiii quegli anni, in cui l’uonio c più, vi- 
gorofo, più attivo, più pronto, e fono gli anni 
della giovinezza, che da Cicerone ne’ Topici c 
detta fìoi atatii. E’ vero , che ogni età ha * liio* 
beni, e i fuoi mali, cominciando dalla pue.izia 
tino alla decrepitezza, 0 i’uoino deve defiderare, 
fjt fit lYievs fona in cofpore /iiKt,. 

(d) Il nome antiquuiy fl, «m, fuole (ìgnifica- 
.re ciò, ch’c fatto, o avvenuto ne’ fecoli andari j 
ma lignifica ancora ciò, che fuflifie da molti an- 
ni; però parlando OviJio de’ Tuoi capelli, gli 
chiama antichi , cioè vecchf, e di tanti annixiuan- 
tì egli ne aveva, quando cominciò ad incanutire. 
’Vuol dire adunque , che il colore naturale dei 
fuoi Capelli di era cangiato di_ nero in bianco, 
e fi erano mefcolati i capelli bianchi co^ i capel- 
li neri . 

48. Poflqut meoi ortui (a) Pif<ea vinciu$ {b) oli- 
va ^ 

Abfiulerat (c) deciti p-^emia vi^or eques • 

Et poli orttìs meos ) £ dopo il mio nafeimen- 
to , dopo i miei natali. ( Eques t vinftus oliva Ti- 
fata vicìor abllulerat decies pratmia; ) Il cavalie- 
re corooito, cinto il capo di olivo in Pi/à Città 
della Morea elfenJo rimailo vincisore aveva poz- 

JL s tato 
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tato via i preinj dieci volte; cioè in quelia Cic^ 
ti dieci volte erano Rati celebrati i'Giuochi Oii. ri- 
pici. 

' (i|: 'Fa d’ uopo qui didinguere due Città dello 
Aeir» nome 5 cioè' Fifa Città della-< Tofcana, e 
Fifa Città della Morea - PrelTo i Latini fi difiin* 
puono nel numero., dicendoli la prima fingolare- 
jPf/t», e la feconda in plurale Pijo!, nram, e 
di quella feconda' parlàfi iiv quello luogo-, coii 
detta dal monte Pifeo . Era quella la llelTa che 
Olimpia, ed ivi fi celebravano i- Giuochi, che- 
perciò furono chiamati Olimpici, a cui- allude 
il Poeta . ’ ' 

(b) Chi rcffava vincitore ne’ Giuochi CWimpici ,. 
riportava una ctirona di olivo, e cinto dt quella 
era tenuto in sì alto pregio , ch-'era ricondotto, 
alh patria 'non per le porte della Città-, ma per 
!e mura, che^a quefto fine fi gettavano a terra. 
Parla di quefta corona anco Gìuvenale fot, 15; vi. 
59. Pifitig ramus oliva, 

(c) Dacché Ovidio era nato , f Giuochi Glim- 
jMci erano ftati celebraci dieci volte. Quelli Giuo- 
chi li celebravano ogni cinque anni; dunque era- 
no fcorfi cinquant* anni . Quella però era fa età di’ 
Ovidio, cioè di anni cinquanta, quando fu man- 
dato in efilfo . 

49» Cttm maris Euxini jioftios.ad (af lavo- (b) Tq-t 
. mitos • 

^uarere me laji Principi ira jubit . 

-CmVi ira Principis la?fi jubet me querere To- 
njicas pofitos ad l3eva maris Euxini . ) Quando lo 
-fdegno del Principe oflefo, quando Augu Ilo fde- 
jpiaro per efiere Aaco oflefo da ine, mi coman- 
di- cercare i Torniti , gii abitanti di Tomi ,. 
Citta Gtuata alla parte fini lira del mare Enfino. 

(a-) Per intendere il fenfo della parola lavcty 
che vuol dire finiflra, come cioè la Città di To- 
mi fofi^ alla iùùflra del. Ponto Eufino, veggalr 

. • • • CIO 
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ri», c!ie abbiamo notato lu quollo verfo del D»- 
liico il. della Elegia Vili, di quello Libro; qu9 
Morii Euxini Un o jìnifira Jacet . ^ 

(b) I Tornili ^rano con iioininatl dalla Civ-.i 
di Tomi, così detta da’ Greci > p?rchè ivi Msidea 
fuggendo con Giafone aveva sbranato il fratello 
Abllrto, e ne aveva fparfo le tnembra quà e là, 
perchè il padre trattenendoli a raccoglierle non ' 
la raggiugnelTe . Ovidio Uh. $. Trtjì. Eleg, 9. oc: 
fine: Inde Tomos difius focus ine y quio fertur i« 
ilio nicm-bra fratris forar confecuiffe fui* " 

jo. Caufa itiea cunSlis nir.iiunt quoque fida ruiiiee 
Indicio non ef (a) tefiificanda meq . 

■ Caufa ruinae mea? niniium quoque nota cunflis ) 
La cagione della mia rovina, della mia difgra.- 
zia, del ^ilio nota e palelè anco troppo 
a tutti . ^ 

Non telìificanda eft indicio meo. ) Non è da 
dichiararli, da confermarli, da aurencicatli dalla 
propria bocca, con alcun mw indizio. Cioè pur 
troppo è sì noto al pubblico il motivo del mio 
bando , che non fa di melUeri , che io lo fpieghi 
«aggiormeme . 

(a) Tefhficando è dal verbo deponente teftifi. 
r®r, che ^ha voce palliva, ma fenfo attivo. Qui 
però lì ufurpa in fenfo pafiivo, come pure tro- 
vali ufurpato in fenfo palfivo il lupino te/ìtficatus 
Pi da Ovidio medelimo in più luoghi , e da Ct- 
t etooe , come ancora uftaius , o , um . 

ji. Qjxid referam comitumque { 3 .) nefas famulcf- 
que tiocenUs ? ' ' ' 

(b) I^pfeque multa tuli non leviora fuga. 

Quid referam & nefas comìtum, & faniulosno* 
ceotes ? ) Che riferirò , che llarò qui a riferire , 
a che riferire e la fcelleragine de’ compagni , e i ' 
fervi infedeli , e colpevoli . 

Et jpfe culi multa non leviora' fuga . ) Ed io 
/ . ' . L 6 ftelfo 
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fìelTo fopporcai molte còTe non più leggiere’, norr 
meno gra^'i dell’efili© , die in più luoghi accen- 
na col nome di fuga .. 

(a) Nefas figoKìca, un misfatto, un' delitto ena^ 
pio, ed elecrabile , da ne , e fas» Credebant, di*- 
ee Giuvenale /ót. 13. hoc grande n?/os, (S- morte 
pimdum , Si ufurpa alle-'iCQlte come una intcrje- 
2Ìone . Vire., jììn. 8'. fequiìia^ue ( nefas ! ) /E— 
gyptia conjux. Ferfas, Ò nefen vuol dire in ogni 
modo-, a ragione , o a torto . 

(b) Altri leggono. Ipfa miLho tuli non leviora 

fuga j. e in quella lezióne fi coftf eifce così : ( tu-* 
‘li multa non leviora fuga ipfa’, ) foppOrtai' moli- 
le cofe non meno gravi, e« molefte dello fteffb’ 
efilio.. ^ 

5>. {af Indignato mal-U tfì fuccmnlert „ 

Prteflitii imiiFPOtn (c) viribus ufo fuis • 

■’ indignata efV fuccumbere maiìs , ) Il mia* ' 

animo ebbe a fdegno di foccombere , . di cedere 
t mali , non volle lafciatfi vincere' dalle cKf» 
|;razìè. . . / . ■ " 

Et ufà viribua fuis prarftitir fé inviftam . ) E fi- 
,moflrò, (ì mantenne invincibile,, valendoli delle: 
foe Jorze . ' 

(a)^ Il verbo indignor trovali u'fùrpam coll' infi^ 
«ito anco prelTo* Cicerone ir. Fam. ’quod fi indii- 
gnorii- oufbs effe id facere\ Dice dunque i» Poe- 
ta, che non ifìimò -di doverli perdere di car aggio 
sia giudicò, elle ciò 'farebbe fiata una viltà. 

. (b)- Succwnbo lignifica cadete lòtto , cedere.- 
Ovidio Trijì- Ub. e.. Eltg. i. Ja:n feit Cafarihui 
Cernutnio, ictus <ul Orki^,^ vi 6 la poUfi flexo fuc-^ 
tùbuiffe genu i e nell’ Erold. Epifi. 3. precibus 
fuccumbere . 

(c) Le' forze liciranimo fono le virtù, e nei 
mali la cof^nza . Valendo!? dunque di quella 
animo di Ovidi» flette falde , -e forte nelle av- 
ter&i,- 

sì- 
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fy ( 3 ) Oblitufqus tnei , duElaque i^er ( b ) ot«* 
vitx'. 

Indolita ceyi temporis (c) arma manu. 

Et oblitus, mer & vita dudar per cela. ) E di- 
menticatomi, di ’ me ftelTo,. e della vita v menata; 
tranquillamente in mezzo alle gioconde e dolci? 
eccupaztonr delle Mufe . 

Cepi arma tempon’s manu infolìta. } Prefi col- 
Ta mano non avezza,. non ufa 'le arn»e proprie 
del tempo; prefi in mano 'le arme , necelTarie in 
quel tempo y a cui per l’ addietro . non mi era mai- 
avvezzato .■ 

(a) colla penultima brof a c lupino del 
verbo oblivifcar , che fignificO'-. dinaentlcarfi., lad- - 
dove colla penultima breve è- fupino del verbo- 
oblino y che figni&ca ungere intorno,. 

(b) Il nome di' ozio, è da intenderli irv queflo' 

luogo in queflo flelTo fenfò , in cui nel Diftico- 
• 20 . di quella Elegia: £? petere Aonia fuadebant iu- 
ta Sororei ‘otia^y judicìo femptr amata meo . Era. 
dunque Ovidio vivuto fino a quei tempo coll’ ani-' 
mo tranqudJo , e lontano da tutto ciò , che po- 
tè» diftorlo dalla Poelìa . ^ « 

( c ) Poiché non era Ovidio avvezzato a refifter- 
-re- alle vicende della contraria fortuna, che nqn 
aveva ancora provata, dice però che prefe le ar- 
me della neceffìtà e della occafione, in cui fi tro- 
vava , cioc la tolleranza , e la fortezza- dell’ ani- 
mo . -Cicercaie de Sene£t> aptijjlma funi arma fene- 
Itutir artes , exercitationefque viftutuin . 

Toiqut tuli terra (a) cafus y (5). pelagoque y 
quot /«(rr ' . ' ' - ' 

Cccultumy Jìillte y confpcuumque (c) polum . • 

Et tuli cafus tot terra , & pelago , ) E foliru 
tante difgrazie, tante difavvencure in terra, e in 
mare, per terra, e per mare. 

• Quot ftell* funt inter polum occultqm , & 
confpicuum . ) Quante fono lefleUe da utl polo, all’ 

, ■ ‘ altro, ‘ 
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altro , tra il polo , che fi vede , e ’l polo , che non 

fi vede, tra il polo Artico, e'I polo Aorartico.- 

(a) Il nome cafus ha vari (igniiìcati di caduta, 
di to/ina , di calaniiti ; e in quello ultimo fenfo 
è'qìiì ufurpato dal Poeta, come ancora da Cice- 
rone Itb.'z, dt Orai. c(tp. Si. ove dice: cafus ad- 
verfos^fapienter /me. 

(b) Il nome eh’è di genere neutro, 

ed è nome Greco, dinota propriamente la prò- , 
fonditi del mate;-, nu aflblutamente fi prende a 
lìgniHcare il mare medelìmo. 

(c) I Poli fignilìcano due punti immobili, intor- ' 
«o a cui come incorno a certi cardini fi volge >1 
cielò . Sono due , uno a Settentrione , -e dicefi 
Artica, l’^altro a nvezzo giorno i e dicefi Antarti- 
co , L’ Artico è quello che fi vede , e da Ovidio 
dicefi confpicuo, l’Antartico è quello che non fi 

Wede, e chiamali occulto, Virgilio G^forg. lib. i. 

V. 141 . così rii deferive: hic vertex nobis femptr 
fubHmis, at illum fub pedibuS Styx atra videi ^ 
Mamfque profundi . A noi che fiamo di qua dall’ 
Equatore, è vilìbile il Polo Artico, e quefta, è 
quella, .che dicefi elevazione del Polo, laddóve 
il Polo. Antartico ci è.lotto^ 1’. Orizzonte, Era 
•ciò molto più vero nel paefe,ln cui rrovavafi Ovi- 
dio, quando feri veva quella Elegia , perchè era 
alTai più Settentrionale, che non è U noftro.- ■; 

■ff. TaHa mihi iandim lan%is erroribus (a) aHo 

JunHa pAoretratis '(b) Sarmaits ora Getis. 

\ 

Tandem ora Sarmatìs jun^a Getis pharetratìs 
taAa ( eft ) mihi afto erroribus. longìs . ) Final- 
mente dopo ell.re fiato agitato qua è 1.1 nel ma- 
re errando lungo tempo , arrivai , approdai, polì 
il piede nel paefe della Sarmazia contiguo a i Ge- 
li , che portano la faretra , che vanno armati di 
arco, e di frezze. 

(a) A£iuSt », «m è dal verbo rigo, che-ufur- 
pafi in varj fenfi , e tra gli akri ) in X^nló di agi- 
tare j 
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lare, fp>n^ere> iiiquwtare; e in qaefto fenfo 
prende qui dal Poeta a lignificare le varie agita- 
aloni, le molelHe, i difagi, che provò nel fuo 
sì lungo , e diTafirofo viaggio- da Roma a Tomi . 

(b) Sctrmatis ova è lo Uesfo cht* ora Sarmati - 
ca. Nello .ftelTo modo sì elprelle di fopra nella 
£legia Vili, al Dittico 8. qui me tei-raque, nia^ 
rique o^am Sarmaticis tx^jtiae lodi. 

%6. IJic ego, (a) pnitimis quamvis (b) ciycum-^ 
j'uiior arnUs , ‘ ' ’ • 

*■ Tripia, quo , canvi-ie, fato levo, 

Hic ego, quamvis circumfonor armis finitimis, ) 
Qui io benché d’intorno- m? rifuonano a-:li orec* 
chj le armi vicine, benché fono in mezzo >alla 
guerra . 

Levo fata trrftia carmine, quo pollunv. ) Ai» 
-legerifco il mio grave e crudo dettino, mi rendo 
inenf) molefto., e nojofo il mio efiHo,’É;oi verfi, 
come poflb, compon*^ di verfi per corifolarpii^ 
quanto mi é poflìbile. 

(a) Quali foflero quelle arnn, che da vicino, 
e d’ ogn’ intorno gli percuocevSifo le orecchie , 
dichiara nel ver lo undecimo della Elegia III. del 
Libro, che fegue: nvnc froctil a patria Geticii 
eircumfonor armis. E aveva già fpiegato la fletta 
cofa con molti verfi nella Elegia 1. di quefto Li- 
bro; e nella Elegia ultima del Libro HI. aveva 
già detto nel verfo 38. fro libris arcus , (S armcr 
fonant, inter Beffofque, Getafque, come lì efpri- 
me nella Eleg. I. del Lib. IV. al v. 67. ' 

(b) Il verbo neutro circumfùno è ufurpato in 
voce , e fenfo paflìvo dal nertro Poeta tre volte 
cioè in quétto luogo.,, e nel luogo citato or or» 
nella nota o, e nella Eleg. XIV. del Lib. IID 
T. 47. citato qui folto nella nota a. 

Qstod quamvis (a)ntwo ep, cujus rtjeratwf- 
ail oitres, 

Sit tamm obfumo , ( b ) dedgioque ( c ) diem . 

. , Qu®d 
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Quod ( caniien ) quamvis nemo eit, al cujuj 
aures referacur,. ) I quali Vc>r!ì benché qui non fi 
trovi alcuno, da cui fxel^o.intc(ì, 

Tamen fic abuimo , &/decipio diem ..) Nondi- 
Joeno così impiego , e palla la giornata . 

(a) Aveva già dichiarato, quanto i'oife ignoti 
in que’ barbari paelì , .tra qae’ r Izzi popoli , !a 
lingua Latina, verfo il line della Eleg'a ultima 
del Lib. III. «$*.«1)1; ali iuod qutero va bum , nor.ieii^ 
que y locumque t tue quifqu(t>n ejl ^ , a quo articr 
effe quearn • . Dicere j'aipe ali luid conaiiti ( titype 
f aieri )‘verba rnthi ciefunt dedidicique loqui . Threi^ 
ciO f Scythicoque .fere circumforior ore , ^ videor 
Geticis fcribtre poffe piodis ee. Lo ftelTo ha notato 
a lungo nella £leg. .1. di quello Libro. 

(b) Decipere diem è lo ftelTo che fallere tciu- 

pus , e fignitica paflarCela’» allegerire il tedio , e 
la'noja, l'chivare l’ozio., Così dille , Orazio U 2. 
SaU 7. fitllere curai /owno, , - * > 

(c) Abbiamo già offervato altrove, che diti al- 
le volte fignitica un tempo determinato. . 

N 

Ergo quod viva., durifque (a) laboi'ibui (b) 
obflo , • ‘ ■ , ' ' 

]yec me foUìcita tte.iia (c) ludi htibeut; 

,Ergo quod vivo,) Dunque per he. vivo,* perchè 
mi cpnfervo in vira , & oblio l>.boribus . duris , ) 
>€ refifto alle mie gravi calamità ? , 

• Nec t.^dia lucis follicita? habent me. ) Nè' mi 
aunojo di quella vita molella , e infelice . 

/ (a) Nella Elegia I. di quello libro aveva gli 
fpiegato le fatiche, a cui era fottopofto nell’ elì- 
Jio ; nunc fenior gladioque latus , fcutoqtie fini' 
ftram , canitiem galt<e fubjicioque meam ( 3 c. Può p-»- 
rò dirli , che il vocabolo labor abbia in quello luo- 
go un fcijfo larghlflimo, e lenifichi tutt* gl’ inco- 
modi , a cui foggiaceva nell’ elìHo, c principalmen- 
te quelja interna afflizione, che lo accorava. Co?ì 
leggiamo in Cicerone labovei belli, in Virgilio 
Iliaci laboriSi Troja labortm^ Labovei Ltteitue. 

, , (b)Oi- 
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(h ) Ohflo , c comporto da ok,. ^ fio ì e qui Ct- 
rnifica lo fteffb. che obfìflo , refiftere ) non ceder** » 
ftar (aldo. Il preterito perfetto di ambidue ^uerti- 
verbi è obftiti. ' v.. - 

(c) Lux fi prende alle volte non (ólo da' Por.- 
ti ) ma dagli Oratori ancora a fignrficare la vita , 
e- nominatamente da Cicerone in più luoghi . Co- 
sì fi dice, fi fare aiiquando fintm Hufus ludi , Lw - * 
cent intueri^ o etfficerey hicis ufuram alieui darey 
Oc. e tutto ciò in fignificaco di vita. H queflo- 
c’I fenfo de la- paroJa. lux in quefto luogo. 

# 

jtp. (a"' Grati» f Mufa, tibiy mm tu.folaiia 

btiy _ -.t’ 

Tu ( b) cune vequits^ tu medicina venis 

** - 

'Mufa, )0 Mùfa, ( oratìa. habtmfay reftrtndìi^ 
»fi a me tibi .) io devo renderne grazte, faperne- 
buon grado a- te. ( nam- tu pratbea folatia , ) im- 
perciocché tu mi rechi folHevo , mi Tei di confo^ 
Jazione, e conforto v- 

Tu venir requie* cur«, tu vtnn medicina..') Tu 
mi li prefenci come quiete de i travagli vieni » 
recarmi riftoco, mi fervi di medicina. 

( a ) Habeve gratiam y o gratias fi dice di chi 
ha memoria del benefizio ricévuto , e defidera dv 
ricompenfàrlo : agcre gratias Tempre in numero 
plurale fi dice di chi con parole mortra,.cbe una 
cola, gli. è rtata grata, ed c ciò, che diciamo 
graziare', reférre gratiam fi dice di chi rico'mpert- 
(a col fatto il benefizio ricevuto . Efi gratta e lo> 
fteffo che agogratias. Plaar. Mbn. Uhi gratta efi, 
Ovidio ringraziava la\ Mufa , perché era cagione . 
che. confecvavafi in vita., che nom fi avviliva, nè; 
fi difperava . ' , , r 

‘ (b) La parola cura, che fignifiea ancora am- 

miniikazione , carica , fopraintendenza , fi prende 
a fignificarft trav^lio> aflùnno-, anfietà, è com- 
porta da cor, e uro : e però di quando in- quando 
legge- negli Sctitcorf. Latini cfn**e fimoftc , tig*^ 
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les y gravesj mxi^e Si afurpa* ancora fpefltf volte 
jTTr acteiizione y e diligenza . ■ r 

6o, Tu dux y tu coiiiés es j tu nos ahducii ( a ) 

, . IflrO y 

in medioqite mihi das ( b ) HeUcont locum . 

, Tu es dux,-tu es conres} ) Tu>fei mia guida, 
miof condoctiera , tu fei mia compagna.. ( tu alx 
du«is nos ab Iftro , ) tu mi lèpari , .,e dilìacchi 
dai fiume Iftro , o Danubio . ■ . . 

das locum inibì iivHelicone medio. ) E.nii 
dai luogo in mezzo al monte Elicona . 

•" Seguita in quelio Dittico , come ancora itel fuC- 
fegu^ite a parlare colla Mufa . 

• (a)'Il fiume Iftro chìamafi an con» j D anubio, e 

però Ovidio nel l»b. i. de Pont. Eleg. TX. v. i r. 
lo chiama fiume da due nomi ; ^at' vetus wH , 
Wp<«:yfcmaè/rtowi»«>s/^ri.Quefto fijme nafce nella 
Germania , ufcencio fuori dal monte Abnoba nella 
Selva nera, e nella Contea di Bar, vicino a Vil- 
linga caftello nella Svevìa , e verfo^ BelTaravia fi 
fcarica nel Ponto Bufino con fei foci f, di cui .due 
iblo fono navigabili . ■ - • 

(b) Elicone, di cui parla il Poeta, è un mon- 
te della Boezia., vicino a-Parnafb, facro alle Mu- 
le, e Apolline. Dicono i Poeti, che le Mufe vi 
foggiornano, e che vi accolgono in. loro compa- 
-gnia i Poeti melefimi . 

01. Tu mihiy ^uod yaruin' efl , ■ vho Julilime rlè- 

dtfli .. ^ 

.(a) Nomeny ab {b) exequiis quod dare (c) 
fama fokt . .. . - 

Tu dedifti nomen fublime mihi vivo, ) Tu, o 
Mufay mi hai dato .un nome chiaro e fublime, 
ini hai refo glorrofo"', mentre fono ancora in vi. 
ta . ( quod eft rarum , ciò eh’ è cofa rara, ciò 
che avviene rare -volte; cioè che un iK>mo ancor 
vìvo fia in gran .pregio ► 

' 'Quod »w»en -ftffiha folec . dare ab ei^^quns.. ) ^ 

• ^ qual 
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«full nome, o grido fuole la fama recare dopo la^ 
morte . t . • • • » « 

(a) Nomen (ìgnìfica tra molte altre ro(c famat- 
grido, onore, fplendorfr, gloria . Così leggiamo in 
Órazio, muiti Lydia nomimi) in Virgilio, 

lum numovabile noinr« ; in Plinio nel Paneg. a[^ 
[equi nomen ; in Cicerone , dignui ncmine ,, 
gnum nomtn hahtve ; Oc. 

(b) Il vocabolo éxequia lignifica lo fteffo che 
jtìfla , parentalifl , funebre offictum , efequie i fune»- 
rali» pompa, funebre. Ma poiché quello oflfìaio 
rendefi a’, morti , perciò col noitie di' efequié fi 
accenna la morte , ed è lo flelfo dire ab exequiisy 
che a morte ^ O poft rnortaw ,• dopo la morte. 

(c) Ci rapprefentano 1 Poeti la fama b.m ptav.^ 

veduta di ale, e di trombe, per portare il nome 
degli uomini infigni , e farlo rifuonare per cutcé 
il mondo, e così dopo la morte renderlo immor- 
tale nella memoria de’ pofteri. La ragione, per 
cui non logliono gli uomini elTere molto jìimati,. 
mentre vivono , è refa da Ovidio xwl Diftico clur 
fegue.- • ' ' 

Nec qui (a) detvaSlat frafentia (b) livory: 
iniqtto 

. Uilunt i: no(ìris dente womordit opus • 

' Nec livor , qui detraftat prxfentla,. ) Nè la in- 
vidia, che fe la prende colle cole prefirnti, che* 
cenfura', critica ,yfi avventa contro le opere degli 
Autori viventi. v 

Momordic opus ullum de noftris dente iniquo.)" 
tacerò coi mab'gni luci denti , aft'érrò y ftracciò 
alcuna delle mie opere, alcuna delle mie poeti- 
che compofizioni . 

• (a ) Altri leggono ditreàat, come pure in ,un 
altro luogo de Htm. amor. v. 5<5f. ingenium ma- 
gni livor detreSiat» Homerr. Ma tairro- detreSlat,- 
quanto detraftat lì prende nel medefiuìo fenlb, 

(b) Livor fignifica invidia, eh’ è quel difpiace- 
te , che alcuno- provai* dell’ altrui bene ; e quelht 
' ^ invi-. 
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iiividia fi dice livore, perchè il lividore è un co- 
lore tra pallido, e nero, che fi chiama da alcuni 
colore di piombo, quale appunto Tuoi efiere il co* 
lore dagl’ invidiofi . ■ . 

6^. Tratti tulerittt magnos cum (a) facula nojh-a 
poetm j' • 

I^on fuit ingemo fama ( h) viali^na meo . - . 

Nam cum farcula ' noftra tulerint poetas rna-* 
gBos,-) Imperciocché eirendo Ijiato quello iecolo 
fecondo di eccellenti Poeti . ■ , 

■ fama non fu ic maligna ingenio nieo, ) La fa- 
ma non fu invidiofa al- mio ingegno ; ,iii^ mezzo 
3 tanti uomini Jllufiri nella pnefia'^, non lafciù di 
rendere ragione al mio ingegno. 

‘ ^La) Il nome féecula è qui in luogo di tempora» 
E veramente a’ tempi di Ovidio fiorirono,, i piii 
famofi Poeti tra* Latini , di cui ha già facto uaeii- 
zione Ovidio mcdefimo di^lòpra in quella Hr-lfa 
Elegia, e furono Virgilio, Orazio, Tibullo, Pro-, 
perzio, Gallo', ed altri, dì cul^ gli Eruditi, e i 
Critici , che difl. ibuifcpno sì i Poeti , che gir al- 
tri Scritrori , Latini in varie clafli a riguardo/de’ 
tempi , in cui viCTero, chiamandone altri dell’ 
età d’oro, e fono appunto gli Autori, che viffe- 
ro nel fecole dì Ovidio, altri della et.ì di argèn- 
to, altri della et.a di bronzo, alcri d’incerta età, 
altri finalmente delia età di ferro , e di fango. 

(b) Si ferve Ovidio di queftò aggettivo, mali- 
gmiSy a, «f» come fe ne fervi ^nel Lib. f. d-U’ 
Eneid. v. 6si. Virgilio, quando dille . oculis fpe- 
eiare.tnalignis : e Marziale lib. ^ epìgr, %6.necron» 
chos metues maUgnorutn • - , , * 

6/^.'Cumpte ego pr/eponatft multos mihiy non wi- 
nor illi . - ^ . 

Dicor 3 in tota (a) plurimus (b),ori;< legar» 

Et cuna ego prxponam niultos mihi , ) E ante- 
ponendo io molti a me Hello, cioè mentre con- 
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fefTo int'eniiamence, che molti fono mJfelbri di 
me, che io cedo a molti Poeti* 

■ Non minor ilHs dicor, ) Io non fono giudicato 
inferiore agli fteflj, minore, meno eccellente. 

Ec plurimus legor in orbe roto. ) E molciflìmt 
dapertutro in ogni parte del mondo mi leggono^ 
leggono i miei poemi . 

( a ) Plurimus /fgor è come fe avelTe detto, 
fìurmum /?goe o a ^urimis le%ov , 

(b) Dicendo Ovidio in arie, loto intende -di par- 
lare di que’ paefi , in cui era in pregio la Litlgiiia , 
Latina , non già de’ paefi incolti , e barbari , 
coni’ erano per elèmpio que’ luoghi , ove trovava- - 
fi , poiché ha già d«co , che ivi non era intefo 
da alcuno. . * — 

óf. Si quid habent igitur (a) uatunt (b) iir*fa^ 

( c ) Protinut ut moriar , «o« tro , Urrà ^ ( a ; 

, ttttW. ' - V 

Igitur fi prefagia vatum habent aliquìd veri , ) 
Se dunque i prefa'gj de’ Poeti hanno qualche cofa 
di vero ; s’ è da pretìarfi qualche fede , qualche 
credenza a ciò, che (embra a i Poeti dì ^prefenti- 
re nell’ animo loro. 'i • . . ^ 

* Protinus ut moriar , ) Subito che morrò , fijWto 
dopo la morte, ('terra, non ero tuus . ) o terra, 
non farò tuo, non avrai tutto il potere fopra 
di me‘. ■ - . . , 

(a) Vates fignifica profeta, indovino; e poiché 
a i poeti lì atcribuifce una certa ifpirazione divi- 
na, però i Poeti fi chiamano vates in quello 
lènfo fi ferve qui Ovidio di quello nome, parlan- 
do di le medefimo. 

(b) Pratfagium è lo Hello, che pratfenfio, divi- 
natio e fignifica una certa antivedenza dell’ avve- 
nire, una forzalo facoltà di prevedere, prefenti- 
re , o jj^ dire ciò , che farà , 

(c) cVoti«wt ut è loHelTo, che-^otim^wt, /?a- 
tim ac, fiatim atqut. 

~ ( h ) Quan» 
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(d) Quando un uomo è fcttterrato, pu^ •cfìfiì, 
-che fia djla terra » e (^he quefta abbia cucco il 
«liritto fopra di lui . Ma gli nomini grandi ancor- 
ché fepoici* non fono conte il volgo, tutti della 
terra, e per le loro victìt vivono anco dopo la 
•roorte nella memoria de’ pofteri,. e godono una 
fpezie d* immortalità falla terra. ' 

♦ * V 

<66. Si ve {h) favore. i»ii y fine hauc eg(y earmim 
'faniam , . 

Jme libi gyaìtiy caridide kBov'y (b) ago, 

Sive ego tuli famam hanc favore, ) O che io 
'riportai quefta fama per favore , e parzialità . ( li- 
ve tuli famam hanc carmina, ) o mi acquìftai' 
qùefta fama, quefto grido col merito de’ miei 
verfi. ’ % - : w ^ ^ ^ , 

• Jure, leftor candide, ago grates tibi. ) con . ra- 
dine ti, ringrazio , o correfe lettore'. 

(a) Tavor è dal verbo favto) quefto vocabolo 
4 il tempo di Cicerone era nuovo nella lingua La- 
tina. S^niifica favore, e genio , parzialità , con cui 
lì guarda alcuno , o le fue azioni , ‘ ed opere di 
buon occhio. 

(b) Azere gralesy o gratias lignifica moftrare 

colle parole i eh? un* cofa ci è grata, che pro- 
iefiìamo obbligazione a qualche perfona, da cui 
«bbianvo ricevuto qualche benefizio, come lì è 
offervato fui Diftico S9> <1* quella Elegia nella 
uoù 0 .' ^ 



. Fine della decima Elegia y e del quarto Libre. 
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Capaneo . uno de campioni della guerra Ttiana'% 
'3, ‘3a. a b c ' 

Capo parte principale del corpo, f, il, a 

Carmen cofa fignifìca . io. 13. b 

Cafus dal verbo cado. z6. b 

Cafus nome ha barj Jtgnifìcati . io: ^4. a - 

Caftorcy e Polluce . 7. ly.-a 

Cehfus . I. 4. a 

Celebro verbo .8. 7. a 

Ccelum come fi fcrive. 8. 13. b 

Capi verbo difettivo . 10. 16. b 

Cepimus fenta dittongo, io. 17. a 

Cerbero cane domato da Ercole,. 7. 8. b 

Ceffo verbo. 7. 3. a 

Cetra detta lira. 10. z^. d 

Chimera monte della Licia . 7. 7. b; , . 

Circo y fuo defcrizione . 9. if. a ‘ , 

Circumfono verbo neutro . lol $6. b 
Cfrcumfpeflus nome . 6, zz. b . * 

. «A- Clù 
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, di quefto quarto Libro. 

CltUnnefìra ucci fa dal Figlio ùvejle. 4» ^4- a 
CoafluSi Of uW) dal verbo eogo» 4> d) i io. 
11. t 

tognitior ) cognitius 6. i. b 
Cogo verbo y fuo fignifieato . 8. 19. b 
Colo y is , colui-, cultum • 10. ir. a 
Compierai dal verbo compleo . io. 39. a 
Conjux nome , fuò fignifieato . lo. J3. b 
Canfilium. i. i<$. a , « 4. it. d 
Con(Uterat preterito . 4. 38. a 
Couful dal verbo confalo » lO. 3* C 
Contraflas* a, wm, fup. 8. if. C 
ConviHui dal verbo convivo . IO. 14*0 
Cornelio Gallo Poeta, io. 17, a 
Corno fignifieato di fortezza . 9. 14. b 
Corinna nome di tre donne . lo. 30. c 
Crratui dal verbo creo, io. f. b 
Cr^do verbo. 9. 3« b 

Culpa, e feelui fuoi fignifitati. 1. It» a 
Cum prepofitione. 4. it. b 
• Cum ho forza di qaamvis . lo. 34. Z 
Cupidineus, a, am. io. 33. a • ^ 

Cupido Dio degli amori . io. 33* 1 
Cura fuo fignifieato. 16. 5-9. b ‘ - 

Curia luogo, e fede del Configlio pubblico t is. 

18. a 

Cygneus, a, «w. 8. i. a"' 

e* 

• D 

>■• r • * 

Jbare peenat, 4. ti. b 
Decipere Diem. io. jt 7. b • 

Dei, quanto crùdeli . t. 18. c 
Dei Penati , e Dei Lari . 8. 7. c • 

Deficio, fuo fignifieato. 6. io. a 
Delfo luogo degli Oracoli d' Apollo, 

DeliSlum dai verbo delinqno . 8. to. a 
Demeps , fua fpiega^ione , 8. 19. a 

Tomo IV, H De- 
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Demoni nemici am 9 gloria di Dio . i. i8. 
JDidKC^ • 3 ^ 

Z?ies' nome , fito vario fignifieoto . 6 . I9. b 

DiJJìlio verbo. 4$. il. a 

Diffolvo verbo. 8. 9. C 

Divinare. 8. if. a 

DivitiéC ed opes . 4. 15. c 

Dodona CitÙt dell' Epiro. 8. b 

Domina fttoi Jignijicali . 3. y. a 

Dominus , 8. 5. a , 

Drufo Iterane Germanico. I. ao. a 
Dubito verbo . 3 * * 4 * b ' ' 

Dum avverbio . y. io. b , ' . 


Editusy a ) »m . 10. 3. a 

Eliconia monte confacrato alle Mufe . io. 

Eloquium dal verbo eloquor. 10. 9. a 

Emereo. 8. zy. c 

Emeritus. 8. ii. a 

Emilio Macro Poeta . io. zi. c 

EpuiyUy ani. 9. li. C ' 

Equidem. 3 « ^ 

fvam cofa fignifica. 10. 9,. b 
, Efilio di tre forti. 4. Z4. b 
Efpero Re, fua ftorio. 9. li. d 
Età dell* uomo , fuoi grt^i. loi 3S. a 
EttoraJptceifo da Achille .'3. ly. b 
Ettore 'figlio di Priamo. 3. 37. a 
Exequies, fuo lignificato, io. (fi. b. 
Exululata Participio, i. 10. d 


F 

Eae feconda perfwo . 9. z. b ^ 



di quefto quarto Libro* ^ 6 ^ 
Foc nomtn indeclinabile . io. 45'. a 
Facies fuo fignificato . - 6 . 13. b 
Facinus nome. 6 . zz. c 
FotOt e Deflino. i. 41. a 
Fatum fuoi varj fignificati» 4. io. b 
fenic) detti Sidonj. 3. i. d 
Fero verbo anomalo . 18. a 

/'«tonte . 3* 33* b 

FiduSi vocabolo i fuoi fignificati» f. 7.' C 
Fioi verbo . 8. 18. b 
Focus, fo. a 
Fonie Getico . 8. 13. c 

Fortuna tenuta per Dea dagli antichi . io. 4. d 

Foveoy es foviy fotum . io. xi. b 

Fretum fretto di mare. i. 17. b 

Fiumi tenuti per Deità, z. %l. z 

Fulmini . 8. xx. f 

Funus. 4. 37» b 

Furie y tre chi fojfero» f, 34. c 


G 


Genitus. 9. ix. C 
Gerione . 7. 3. b 

Gn-maniay perdtìs cosi detta» z. i.’ b 
Cige Gigante . 7. 9. c 
Giganti fulminati da Giove . 7. 9. d 
Giuochi Olimpici, io. 48. b 
Giove Fadre degli Dei . 3. 33, a 
Giove Dodoneo . 8. xx. b 
Gladiatori. 6 . 17. a 
Gradi dell’ età • 8. x. b 


H 


Habere gratiam y « gratias.'io, a 

M 1 
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fléeyeo verbo , iq. ^ C 
Hortits Juo fignificato , I» 14* c 



Jam avverbio % lé* a . . ; : 

Ifigenia , faa fiona . . 4. c 
Intmmis'fuoi jìgnificati . ivi», , . 

In fr epo fittone . £. li. b -, asi r .r ^ _ 

ZrtitgMoy verbo > io. a ; 

Inficìamiiéii A r etne.y 3. 3 J» C - 
Infieio verbo* & I4 Q . .. . 

JnfeStus ) a i urn . 8j. I. C •• . • • 

Inventori della Mjediointt.* 3^ c.;: . -, 

Jngenium -i fuo fignificoto, io. 3<>* ^ 

Invidia notine . 4. ^ b 

JnvidiofuSy n> um , 4 « 33 » a; ^ • jr » 

loy Particola fi ufitrjpa ad efyrirnere due ajfetU 
diuerfì . z. b 
Jratas , a , «w . 10. 

Ifie 5 ijìa y ifiud • 4^ !_• c . • 

Jfìro fiume* io* ÓQi a 

IJÌuc avverbio. ^ b 

Jitrey ablativo. 4. ai. a ^ - 

r , X 

L ' ‘ 

a -1 ^ ^ 

. . ' r-- * / 

LaheSy cofa fignifica, 17. b . s-- . 

Labor vocabolo, io. a . . 

Lajpfm y a , um , fupino d 4 verbo JJebor . é* S» c 
Lagrime y fegno ejìerno dell' interna afflizione , 

Laudavo y fegno difiiniiv9.de' Senatori Romani* io» 
18. b 

Lotona y fua fioria. zi* a 

Lazio y quale era CtHitiao., e quale tl movo * ir^ii* à 

' .nJ** ' 
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Leiht^ Fiumt dell* inferito . 9. i. b 
Libtlliti y fuo fi^nipcc^o , t come fi f rende . i. x. 
b 

Liburty dal verbo Libo, lo, 6 , b 
Licei, y congittnfione , . 3 . i$, c 
Livory fuo fignificato. io. di. b 
Lotta, una delle cinque arti, in cui preffo i Gre- 
ci fi efercitava la gioventù . 6 . lé. a 
Lucifer y fiella di Venere, 10. 6 . a 
Lunare , feconda perfona fingolare del prefent» 'deU 
l* indicativo del verbo LuAor. f. io. a 
Ludi Saculares preffo i Romani, 9. 15. b 
Lume, foflantivo, cerne fi ufurpa 4. 15. b 
Luflrum, cofa fignifica, 8, 17. a 
Lufor , dal verbo Ludo, io. 2. a 
Lux come fi prende, io. p 8 , c 


M 

V.' 


Magisy aiverbio comparatàfo . 3Ó. a 

Major , (3 Minor ^ / uoi fignificati , io, x$, a ) 

Malignus, a, um, 10. 6 $, b 

Manes , ium, io. ^ 6 , a 

Malo verbo . 3. 30. b . 

Manum porrigere, 9» f. C 
Mare Euxino, 0 Mar Maggiore, 4. i8. a 
Me miferum, accufativo, 3. if. a 
Medufa, 7. 6 . a 

Memini, Verbo difettivo, 4. if. a, # 4* io. c 
Metus vocabolo . 8. 3. b . ' 

Millio accufativo, io. a. b 
Minerva fua defcrhione , 10. 7. b » 

Minerva chiamafi ancora Fillade, io 7. d « 
Minifiri de* Sacrifizi y e Sacrificatori di più jbrtf * 
1. 18. b ■ ' 


Minotauro moflro , 7. 9. 

Modoy avverbio, 6, 18. C) e 9. 7* a 
Modus y cofa fignifica • jo. ix. b 
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Motivi jl maggiore di tutti i maU» x C>‘ .0 

Mucfo, cofa [igni fica . 4 ‘ 38. bf ; . . ..• ;• 

JJea \>nffo gli Antichi, io. io, b .i > 
J^ufe ditte Pieridi. 9. 8. a, .e a.' 14. a< Vedi On» 
co Libro /. Eltg. 7. iw 



C 1 ' ■- l'' ' . V ^ f ' ' ' ‘ -i 

^(tvisy fitto fignificato. 18. b 
T^efiandus y a 3 urn. 4 * '3 3 * b 
piefias. IO. fi. a . • ' 

]Sil per fincope formato da JSihil. 8. ij» 2 

plifi compofto da Pie 3 e fi. io. 43* a 

Pfondum Avverbio. 9. 14. a . *' . . ; . 

pfomen , fiuo fignificato . io. 61. x 

iVormtj per fincope in luogo di Wot/ermt*.-9* 13. 

C . '.I. • • , 

fiumen firn fignificato , 4. 9 * ^ 
plumen, cofa fignifico-, 8. zf. d . • » 

Pfumerus 3 fiuo ‘fi^ficato 4iv z. a t-. .-».*• . ■ - ^ 

piuptuy dal Verbo Nubo» y i 4 * ^ 


0 V. , u • 1 1 ■ 


OblituSy a 3 tunty Supino del verbo daponente ùèlL 

vificor . f.f.^ ■ j. ■ . V i 

OblituSy coll» penultima longa^ .io* y a <• » •'» 
Obfloy cofia fignifica . f. 8,^b. _ . ^ 

Obflo b compoflo da ohy e.. fio. lo. .58. b ■. n»-. 
Occafius 3 dal Verbo Oecido fi. a. . ' _ 

Odium . ^ < ' 

OUmy avverbio . 3 . 14* a - ' 

Ornerò 3 perche detto Mecmide. io. i l» b 
Ope 3 Cafio Ablativo dal Nominativo Op^* f* X$» 
c . « • t * j ' i . . 

Ordini de*CHìadim prefifio i Homani » J0» 4. b 1 
. .. Ort^ 
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dì queftù quatto Libro; " 

Ortjìe figliuolo di Clitemnifira .. 4. ^4.- 2 -, 

Qyfeo . I. 9. a, c b 

fizha di Eritteo Ut di Atene trasformata m 
un Vento • 6,. il, c ^ 

Or fa maggiore y a minore y Coflellaiioni k 3. i. a 
Ortus y dal Inerbo Orior . 9. 1 1. b 
Ofìroy e Porpora colore efprejfo dalle Conchiglit * 
z. 14. a 

Olium vocabolo . 8, 4. a 

Otiumy da alcuni fi ferivo colla c iO, c 

V • • • \ 

p . . 

' • .1- l 

Palamy avverbio, f, 6. z ■. ; 

Palude Sligia, f. ii. b Vedi anco al Libro. il 
Elegia, zy 35., ed. Elegia, f, io, ^ 

Palma y fuoi var) Jignificaii .. 8. 10, a 
Pallade detta Minerva . f. zz. c 
Parche, i. 51. c : 

ParenSy dal Verbo Patio, io, 8, b 
Parentalis. io. 44. a 

Pajfusy a, fumy Participio del Verbo Pandor, t» 

ai. b/ 

Patiensy per Participio del verbo Patior. io. 19, 
a' 

Patior y Verbo. 9, I. a 
Patrius y a , uni . 5'. 4. b 
Pelagus nome Qreeo. io. s^. h 
Pene avverbio, io. a -, 

Peregrinusy cofa fgnifica. 8. 13. a 
Periculum , fignifea Sperimento . 8. 24. a 
Perpetuai y o, um- 9. 13. d 
Peto, Verbo y fmi fìgnificoti , io. iO. a 
Pietas , fuo fignifìcato 7. 3. b 
plaudett ,■ ufurpato in ftnfo pa£dm. t. %s* z 
Piena ^ominalivo Neutrcy some fiaceorda. z. ig.z 
Polo Artico y ed Antartico* 3. 8, a 8. 10. f. e io* 
^ ‘ *> 
vii. ' . ^ Pon' 
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Ponti c» Poeta Atnito di Ovidio . io. 2^ a ' 

Poffum Verbo, 6 ^ . 

Praconium, fuo fi%nifìcato, lOt » * • 

Préefagtum y lo fteffo che’^ Pref enfio y t cofa ftgnifiea , 

IO. 6 ^ b 

Prkconfumptus y »y um . 6 » !$’• a 
Ffoavus. IO. 4. a 

ProQtffus, uty c»fa fignifica, f, ih a 
Procul avverbio, 8 , lZ* ^ 

ProgenitSy fuo fignificato, 10. b 
PromijfuSy dal Verbo Promiitd, 2. 17, b- l • 
Protinus avverbio, 10. S. a, e C *■ ^ 

Pudendusy Oy uWy' Participio del Verbo Pudet'*> 

j. ^ c . i < , . ' 

Pugna y avverbio affohtto, 10,^7. c 
PulfuSy Uy fum y fupino del' V*ybo Fello 
17* b , • ^ 

Pyihia Sacerdoteff a tV Apollo * 8. iA._a - 

. I 


Qfeoy avverbio . t. a ' " 

^ereia y 9 Rovere y pianta eonfograta a Oiove * 

7. d ^ 

Queror, queftus fum. 2^ io* b 
g;Mo, e Q,ttayfaoi fignificati, 8< 2lL d 
^Iteody Pronome i 4. y. a ” 

Qjeody Portieola congiuntiva, 4. Il» a-^ * 
Quondam. 8. 7. a - 

R ' " 


. - ... -t-. 

Remo fratello di Romolo detto Iliade * ^ 4. a j d 
Renoy fiume grande nella Germania ti Uj b 
ReoTy Verbo, io. d ^ 

Rogas y e Pyra , IO, x:: v ' 

Xtt' 

y 

> 

<1. 
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di quello quarto Libro . ay}. 
audio Vergz rozzo cAe f\ dava ai Gladiatori, 
iz. d 

auricola, 6, 1, i 

aapa , fuo fignificoto , 8. jr. d ^ 


Sace/dos di genere comune. 4. 38. C 
Sacra, fuo figni ficaio, io. 10. a ' 

Sacrum , foftantivo ; e [ocra Jugalia . 4. 40 * b 
Sarmati Popoli, i, 4^. a< Vedi anco al Libro lll\ 
Elegia IO. a 

Sarmava di due forti } 8 . 8 . b 
Sala, del Verbo fero, i,. 39. 3 
Sciite , due fi difiinguono nelle Favole. 7 *’ 7 * a 
Sicculum, trovafi ancora fenza dittongo, 9. 15. b 
Sfecula in luogo di tempo, 10. 65. a 
Semsle figliuola di Cadmo He di Tebe. 3. a 
Senior, comparativo di Senex, i. l 6 . a 
Serpens, lignifica ferpeggiare . io. il. b 
Sefio Properzio Poeta . io, xj. a 
Sfinge Mofiro vicino a Tebe. 7. 9. a 
Si, congiunziom, come fi declina col pronome q^is* 
I. ,J. a 

Sidus, fignifica cojlellazione . 4. 31* b 

Signum, Nome^ 4, 40, a 

Simulo, e Biffi mulo , Verbi • 3 * a 

Sin, Parti Cella, 9* 4 '* a 

Socer Magnus, Socer Maximus, j. i. a 

Sodalis , e focius . 6 , i^. c 

Sodalitium da fodalis, dal verbo Sedeo. 10. x 3 » C 
Sollicitus, a, um, io. 17. c 
i^ONtrm) dal Nominativa fon, 9. 13* a 
Sofpes, e Ip fleffo che falvus, incolumis ,. 9.'7. b 
•Spagna, perche detta Efperta. 9, ii. d 
Spettacoli, quali foffero preffo i Grecia e inejfo i 
Jiomani . 6 . ló. a . . . .. 

Sponte y 0 fuapte fponte , io, 13. a 
; • Sqaa. 
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474' Indice delle cofè piu notabili 
S^uhlidits nome aggettivo ^ Squolor ' foftontivo ed il 
verbo Squaleo fcrivonfì fon una l f empiita z. 
17. a 

Stigie, Fiume dell' Inferno. 19. 44. b, e f, ii. 

b 

Stirpi nome. io. f. z 
Stoj verbo, j. iz. a> e zz. c 
Studium, fuo fignificato. io. ly» b 
Suadeoy e Ferfti^eo , fuoi diffeìtnti fignifieati . io, 
zo. c 

Subeo Verbo. 8, z. a 

Succumbo. IO. yz. b 

Sulmona Città nell* Abrmto t io. a. a 

Superi^ fuo fxgnificato. 4. io. a 

Suppìiciumy dedotto dal verbo -Supplico. J. Z 4 « b 

Sum^ verbo foflaniivo. 6 . 6 . b, « 8. J. a 

Suppofituru} dal twbo Suppone , 8* X4. 


T 


Tauriea Therfonejus f Penifola . 4* 3»,’ a 
Te , accufativo > fuo fignificato . 9. a 
Telum vocabolo. 6. 17. b 

Tellui Dea della Terra prejfo gli Atdithi* 9. iz, 
b 

Tendo f in luogo di Tenno . 8. 44. b 

Tempus perbreve. io. 37. C 

Te fifone^ una delle ire Furie. 9. 31 c 

Tefiificanda, dal verbo Tefiificor . io. yo- a 

TeftiSy come fi coflruifee. 9. ii. c 

Thalia, fuo fignificato. 10. z8. c 

Tifi, uno de' famefi Argonauti . 3. 37. a 

Titukts, fuo fignificato. y. 7. a 

Toante. Tre di quefto nome. 4. 33. C 

Toga, vefle efierna comuM a tutti^i Romani. 10. 

13. bl - -ór 

Tomi, Città nella Scitia^ ove fu relegato Ovidio» 

9. y. a - • . . . " ; ^ 
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di quello quarto libro, x7y 
Tovui-, nome. $. 14. 

Trans, e Cis, due Prepofitioni opfojle. 9. 11, a 
Tranfitio, verbo, 4. b 
Troja. Città dell* Afia minore» 3. 37. b 
T rionfo fra li Romani , fua defcritionc % x» a 
Tuendus, a, dum, 5. 16. 


Vaeuus ) a } t«m . 8. 14. b 

Vates , fuo figniftcato . xo. xi, c, e 10. 6f. a 

Vales y Nome . 4. 9. b 

Ve, particola difgiunliva. 3. 30. a, e f. 8. a 
Vecchiezza^ perche detta tarda. 8. li. ~a 
Velim, come fi coftruifce . 9. 14. c 
Venti, quanti fieno. 4. 19. a. Vedi anto ai Libra 
I. Elegia X. Difiico 13. 

Verbo dare, cofo fignifica, 4. 17. b 
Vereor, (S Timeo, verbi come fi eofiruifeano. 

13. a 

Ve fiali. Vergini Sacerdoteffe di Cibelle , z.7. a 
Vefiigitm . 1. " 

Vetuftas, cofa fignifica 6.' 9. b * 

Vice, ablativo di Vicis. 4. 79. a ^ \ 

Videor, Verbo. 8. 8. a 

Vigil, cefo lignifica, f.x.h - ' 

Vires, fuo figniftcato. 8. iz. b - 1 

Vifus, US. 8.;i 4. d » , - , . - J#ìl 

Vitium , cofa fignifica . 8 . xp. b 
Virtù-, e Vizio, fuoi gradi. 4. 19. a 
Umbra, fignifiea varie eofi . io. 43. b 
Votucris, b la fieffa cofa che Avis. io, za, a 
Votum, cofa fignifica, 4. xf, a 

Vo^s, a, um. ó'upino die verbo Voveo. x. zJf« 
b 

Urbs, fuo figniftcato. 6. 23, a, « 8, 14. e 

Ufus, Nome. 7. 3, e 

Vti avverbio. 4, lU z, t 6. xe. a' 

‘ut, 
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Ut} farticola ) ha var) fighifièttti * ll« a j e 
8. a . 

Ut) f artiglia • 8. i3* 3 

Z 

7-^OàiiRQ^ t fuoi fegni» 6. ij* b 
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Indice dèlie cofer puY- nmaliiU 
Morie ì il maggiore (lì tutti i vwU.' tk.ttf, z C 
Mucro y cofa Jìgnifica t 4» 3 ^* 

Mi*fa, Dea preffo gli Antichi, io. 10. b .. . • 

Pieridi. $» 8. a, e li 14. a> Ve(U an» 
co Libro !• Eleg. 7. ver^ lu 



• r. ì [' ' r.' ; !•’ ; r ■ 0 

VfoviSy fm fignificato. 6. 18. b 
J^efanduSy Uy uvi. 4 * "5 3 * ^ 

Tiefas, IO. 51. a ' . 

"Piil ^ler fincofe formato da ISihil , 8» zj» 3 , 

jV»y» comfojìo da Ne y e fi . IO, z 

Nondum Avverbio» 9. 14* ^ *• 1 . 

Nomen , fuo fignificato , io. 61. z 

Norinty fer fitncofe in luogo di Noverint * 9.. i^. 

c *1. . . 

Numen fuo fignificato . 4. 9.. a • = . - 

Numen, cofa fignifico-, 8. zf. d . .. 

Nuwerus y fuo ‘fignificato i 

Nufta, dal Verbo Nubo» jr. 14. a. . 




». ■ * ■ » 

OblituSy Uf tumy Sudino del. verbo dafonente Obii- 

vifcor . f. f. z • ? ■' 

Oblitusy coll» penultima longa. lo. yjw a • j 'l 
Obfloy cofa Jìgnifica . 8.-’b , . r ^ 

Obfio b compoflo da oby e. fio. lo. j8. 0 . f i- 
Occofus y dal Verbo Guido II. a. . . ^ 

Odi'i*»» . 9 *‘ 4 ‘ ^ ‘ ‘ - ■ ' . ' ‘i * . 

OUm y avverbio . J. Z4* a • \r ' ' 

Omaro y perche detto Meonide» io. ri» b 
Ope y Cafo Ablativo dal Nominativo Opti. 5 ^ 
c . . t < i . 

Ordini de* Crtìadini prtffo i Jiomani* 10.4. b i 
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Ortfle figliuolo di Clitemnefiro ^ ^ 4 *< ^ r. 

Qyfeo . I. 9* a , e b 

Oi itìa yig/»d di EyHUq 'K,t di Atene traiformata i», 
un Vento • 6 ^ ti. c ^ 

Orfa maggiore y a minore y Cojìellatimi ^ 3* I. a 
OrtuSy dal J'^erLo Orior . 9. ii. b 
Oflroy e Porpora coltre efprejfo dalle Conchiglie % 
!• 14* a 

Olium vocabolo . 8. 4. a 

Otiumy da alcuni fi fcrive colla c aot c 

V • l 

p . . 

I* « 

. - L 

Palam, avverbio, 6 . a ... 

Palude Stigia . y, 11. b Vedi anco al Libre, h 
Elegia. Zi 33., ed. Elegia, s, io, ^ 

Palma y fuoi varj fìgnificati . 8. io. a 
Pallade detta Minerva, j'. it. C 
Parche, r. 31. c : 

Parensy dal Verbo Parto, io, 8, b 
Parentalis. io. 44. a 

Pajfusy o, fumy Participio del Verbo Pandor. s» 
• za. b; 

P atieni y per Participio del verbo Patior. io. 19, 
a' 

Patior y Verbo.. l. a 
Patriusy Uy uni. y. 4. b 
Pelagus nome Greco, io. b 
Pene avverbio . io. 35'. a • . • 

Peregrinai y cofa fignifica. 8. 13. a 
Periculum , fignifica Sperimento . 8. Z4. a 
Perpetuai, a, uni. 9. 13. d 
Peto , Verbn , funi fignificati , io. zo. a 
Pietaiy fuo fignificato 7. 3. b 
PlaudeK£ y ufurpoto in fenfo pajfivo. %. a- 
Piena Nominativo Neutro, tome fi accorda, z. 19.3 
Polo Artico, ed Antartico , 3. 8. a 8. zo. f. e io» 
c 


. Indice delle còfe! pii nótafelì 

Fontìcé Poeta Amito di Ovidio* io. 2^ a ' 

Pojfum Verbo. 6. 2^ a ^ 

Praconiutn j fuo fi^nijlcato» 9» io.’ a' • • • 
Pr/efagtum y lo fteffo ehg' Preftnfìo y • cofa fignifiCM » 
IO. ^ b 

PrkconjumptuSy »y wm. 6 » lf« a 
Ftoavui. IO. 4. a 

Proc.tffusy uty c»fa Jìgnifica. f. ij. a 
Procul avverbio, S. ij. a 

Progeniesy fuo fìgnificate-. i. lo. b ‘ ^ - 

PromiJfuSy dal Verbo Promibto» 2. b ’ • •>. 

Protinus avverbio. 10. 8* 'aj e C ' < 

Pudendusy Oy um'y' Participio del Ver^ Padet,^ 
3. 24. c I < , > . 

Pugna y avverbio affolttto, io*' 7. c 
PulfuSy Uy fum y fupÌKO dtì'V^fbo PelÌ 9 * 'to, 
17: b ■ . ^ f ' ; 

Pythia Socerdoteffa d' Apollo, ft. 22. a • ^ . 

. 

. - • Q . 

1 . « . • • li f . > 

* « • ... * . , 4 

Qjcay avverbio. 2. 32. a ‘ . 

gucKetà , • iZovrre, pianta eonfagrata a Qiove, ^ 

Querory quefius fum. 9. 1^ b 

Otto, e Qftay fuoi fignificati. 8. al. d . 

Qfcody Pronome i 4. y. a z’ 

Qfiody Particola congiuntiva, 4. la» »’*'■’ ' ‘ 

^tton^am. & Z» a * 

R 


Remo fratello di Romolo detto Iliade , J. 4? ^ ^ 
Renoy fiume grande nella' Germania ali b 
, Reor y Verbo, io. pi, d ^ 

, Rogas* i Pyra, io, 41. c • c ' 

Ru' 
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di quefto quarto Libro. ^7} 
RitdÌQ Vergi rozza che fi dava ai Gladiatori, 84. 
12. d , ^ 

Ruricùht • ^ L, a. 

Rujpa , fuo fignificoto . 8. j. d 

i 
\ 
i 

Sacerdos di genere comune ♦ 4. ^8. C 
Sacra, fuo figni ficaio. 10. io. a ». 

Sacrum , foflantivo -, e facra Jugalia , 4.. 49* b 
Sannati Fo^toli, i. 4^ a. Vedi anco al Libro IJl% 
Elegia IO. a 

Sarniazia di due forti ; 8. b . 

Saia, del Verbo fero^ 39.,a 
Scille , due fi difiinguono nelle Favole . ?♦ 7. a 
. Saculum, irovafi ancora fenza dittongo, 5. ^ b 
S/ecula in luogo di tempo, IO. ^ a 
Semele figliuola di Cadmo Re di Tebe . J. a 
iye«ior> comparativo di Senex, L. ^ a 
Serpens, ftgnifica ferpeggiare , io. 11. b 
Sefio Properzio Poeta, io. ^ a 
Sfinge Mofirq vicino a Tebe , j, a 
Si, congiunzione , come fi declina cql pronome 
L. j. a 

Sidui, fignijica cofìellatione , 4. b 
Signum, iVome . 4. 40. 2 
Simulo, e Biffi mulo , Verbi . ^ 2 

Sin, Particella, 4. a 
Socer Magnus, ^ Soeer Maximm, f. Li a 
Sodalis , e focius . g. 23. c 
Sodalitiurn da fodalis, dal verbo Sedeo. io. x 3 > c 
Sollicitus, a, um, io. ij. c 
.yoMtcwj dal Nominativo fon, 9, 13. a 
Sofpes , è h fteffo che falvus, incoli*mis..^'j^ b 
Spagna, perche detta Efperia, 9. 11. d ,, 
Spettacoli, quali foffero prefifo i Greci, e prejfo i 
Romani . 6. ló. a 
Sponte, 0 fuapte fponte, io. r|. a 
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Ì74 Indice delle cofe più notabili 
Squalidus nome aggettivo^ S qualar 'fofiantivo ed il 
verbo Squaleo fcrivenfì €on ma l fem^Hen z. 
17. a 

StigfCy Fiume dell' Inferno • 44. b, e j;, 11, 

b 

Stirps nome, io, Z 
Sto, verbo. ^ Li. a, e 6. zx. c 
Sludium, fuo fignificato» io. if* b 
Suadeo, e Ferfuadeo , fuoi di ferenti fignifieati . io, 
»o. c 

Subeo Verbo . Ej a 

Succumbo . IO. b 

Sulmona Città nelf Abruzzo t io. 1. a 

Sumeri, fuo fignificato. 4 . io. a 

Suffìicium , dedotto dal verbo Supplico . ^ ^ b 

Sum , verbo fofiantivo .éi^Lb,'« E.J.a 

Suppojitum, dal tnrbo Suppone . £• 14. 


T 


Teruriea TherfoneJuSì Penifola . 4. J», a ' 

Te , accufativo , fuo fignificato . 2? J» * 

Telum vocabolo, d* I2i b 

Tellus Dea della Terra prejfo gli Antichi» 7 £. 
b 

Tendo, in luogo di Tenno» E» 24. b 
Tempus perbreve . 10. iJ. C 
T efifone , una delle tre Furie • 2^ i_. C 
Teftificanda, dal verbo Tefiificor . io. a 
Tefiis, come fi coflruifee, ^ li. c 
Thalia , fuo fignificato. isì» JlS* c 
T ifi , uno de' famefì Argonauti . J. a 
T itulus , fuo fignificato • i^ f. z 
Toante. Tre di queflo nome. 4. U* c 
Toga, vefle eflerna comuw a tutti.* Fomani. le, 
li. bl ; i ■ . -j 

Tomi, Città nella Scitia^ ove fu relegato Ovidio, 
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di quefto quarto Ubro. 27^ 
Tovuiy mmt. $. 14. 

Trans j e Cis, due Prepoftzioni offofie, 9. li, a 
Tranfitioy verbo. 4. b 
Troja. Città dell* Afia minore» J. 37. b 
T rionfo fra li Romani , fua defcritioru . a# z. a 
Tutndusy 0y dum, 3. z 6 . 


Vaeuusy a , um , 8. 14. b 

Vates , fuo figniflcato . 20. zi. c , « lo. 6 s. a 

J^ates ) Nome . 4. 9. b 

Ve, f articola difgiuntiua. 3, 30. a, e y. 8. a 
Vecchiezza y perche detta tarda, 8. 12. ^ 

Velim, come fi cojìruifce . 9. 14. c 
Venti y quanti fieno. 4. 29. a. Vedi aneo al Libra 
I. Elegia 2. Diftico 13. 

Verta dare, cofa fignifica. 4. 17. b 
Vereor, O Timeo, verbi come fi coflruifcano • qt 
13. a 

Ve fiali. Vergini Sacerdote ffe di Cibelle , 2.7,8 
Vefiigittm . 

Vetufias, cofa fignifica.' 6 . 9. 'b“ \\ 

Vice, ablativo di Vicis, 4. 79. a 
Videor, Verbo» 8. 8. a 
Vigil, c(fa fignifica. f. 2, b 
Vires, fuo fignifìeato» 8. 12, b 
Vifus, US» 8. .14. d • , - . . 

Vitium, cofa fignifica» 8. 27. b 
Virtù ì e Vizio, fuoi gradi. 4, 19, a 
Umbra , fignifiea varie eofe . io. 43. b 
Vofucris, 'e la fieffa cofa che Avis» io, 22, a 
Fotom, cofa fignifica, 4. 27. a 

Vo^s, a, um. Supino die verbo Voveo» 2, zita 
b 

Vrbs, fuo fignifìeato» 6 . 23, a^ « 8, 14. e 

Ufus, Nome» 7. 3. e 

Vti avverbio» 4, 11. a, « i*. a’ 

Vìy 
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\*f€ Indice delle cofe piu notabili 
Ut) f articola ^ ha varj JìgìaJieati» H* a j e 
8* a , 

Ut) particella t 8 . 2 . 3 . a 

Z 

Odiato i È fuoi fegnit 6. t3* b 


r 


i. 


Fine dell* Indicò del quarte Libra 1 
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